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#*IO Padre, chegli: 

YA fati diede alla luce la Traf 
? latione della Santa Cafa di 
Loreto ;.la dedicò a Voftra 
Em. come Protettore di 
quel miracolofo luogo, e come Signo- 
re humaniffimo, che dentro l’eminen- 
za della dignità , della virtu, e della, 
grandezza». sà anche moftrare magna- 
nimita, col gradire le dimoftrationi de- 
uotiilime de’ Serui fuoi più inferiori 


Hora hauende e gli raccolto vn Trattato 
di 


di Roma Moderna;aflai è propofito, per 
foddisfare alla curiofità de’ foraltieri + 
che corrono à veder quefta Reggiadil 
Mondo; è venuto a me penfiero di man- 
darlo alle Stampe ; e d’imitare l’ifteffo 
mio Padre , col dedicarlo parimente al 
nome gloriofo di Voftra Em.confidando 
anch'io nella fomma fua benignità , che 
fidegnerà compiacerfi,di veder il Figli- 
uolo calcare le veftigie del Padre, nel ri- 
uerire con eguale diuotione le qualità 
Eroiche dell'Em.Voftra. Ma l'’argomen. 
to ifteffo di quelto volume m'inuitaua, 
anche da per sè à fare ftudio, acciòche» 
riluceffe con lo fplendore del nome di 
Voftra Em. poiche, fe egli hà da feruire, 
per notificare a’ foraftieri le cofe riguar- 
deuoli, fegnalate , e moderne della Città 
di Roma, ben’ioconofco;,( non oftante» 
la miafrefca età) che trà le più degne vi 
fi haurebbono da notarquelle, che v’im- 


primela mano generofa, e maghanima 
del. 


LI 
si 


dell'Em.Voftfa. Friomi firei pofto è 
formarne vn Catalogo nell’ifteffo Libro, 
fe non fofli certo, ‘che l'ali della Fama, 
non han bifogno della mia penna, per far 
palefe da per tutto il valorfublime,e gli 
atti dell'animo grande di Voftra Em. 
Onde a me bafta;di far conofcere i tutti 
gli altri, che (ancorche giouinetto) sò 
fillar anch'io il guardo ne' raggi lucidif 
fumi del gran merito di Voftra Em.e {up- 
plico lei humiliffimamente,à gradiran- 
che quefto picciol fegno del riuerente» 
oflequio mio, &à raccorre ancor me, e 
la Cafà mia fotto |’ ampio manto della, 
protettione fua benignifima. E me le 
inchino con profonda riuerenza. Dal 
Semin. Rom.li 18. di Nouembre 1638. 
Di Voftra Eminenza 


Hum.®° Deu,mo & Obliv.mo Serno 
Lodowico Totti. 
- } è POM. 


POMPILIO TOTTI 
AL BENIGNO 


LETTORE» 


L tal 
Auendo gli anni paffati dato alla publica luce 
il ritratto di Roma Antica , che pure da molti 
è Slatain diuerfe maniere ffampata. Hora, 
Ù mon hò voluto mancare d''andar’ anche racco» 
gliendo da più luoghide'Scrittori, e mandar fuo- 
ra la prefente Roma Moderna,che pur da altri è 
Sata in variegnife fcritta: ma pare è me,che non fia così copio» 
Saper fodisfare il curiofo Lettore. Hò pigliato dunque quest ardi» 
re conaiuto particolare di Perfona intendente , © erudita ; per 
arricchirla di molte cofe dame tralafciate:e per far questo non 
bò guardato è pefa di far’intagliar'in rame diuerfe Chiefe , 
Palazzi, & altre cole più famofe,come qui fi vedranno. 

Est bò cominciato la prefente opera nel Rione di Borgo dalla 
Chiefa di San Pietro Principe de gli Apoîtoli » e dal Palazzo 
Pontificio Vaticano ,e và è finire al gran Rione de’ Monti nel 
Quirinalo e ° 

Seio hawerd dato piacere infarquelta fatica ,lodino il mio 
penfiero | perche dò quello è che la mia arte mi fomminiftra ; 
accettino almeno un'ottima volontà , che forfe farà cagione di 
Suegliare perfona di maggibr'ingegno.e di miglior dottrina, e fup- 
plire a mancamenti di quefta mia Opera » E vini felice. 


RI. 


RISTRETTO 


antardi to DU EL L'A 
PRESENTE OPERA‘ 
DISTINTO. lm 


CIN SEI GIORNATE 


(DOVE SI ont N GORI i 
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Chiefe.: oona LUI: d Palazzi). enct. 
Monatfterij .- { Architetture. . 
Hofpedali Librerie 
Compagnie. de* «' | Mufei 
Secolari Pitture 
Collegi) Scolture 
Seminarij Giardini, e 


Ville sì dentro Roma, come fuori. 
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$ 37 Impri 


Imprimatur,fi videbitur Reuerendifs.P, Mag.Sac. 
al. Apolt. 
To.Bapt.Alt.Ep.Cam.V ice/g. 


O Ottauio Tronfarelli , per commeffione del 

I Reuerendifs. P. Maeftro del Sacro Palazzo 
Apoftolico Frà Niccolò Riccardi, hò confide- 
rato il Ritratto di Roma Modernaraccolto da 
Pompilio Totti : e douendo sì degna Opera, 
vfcire alle Stampe,giudico, ch’effa, per hauer li 
meriti della Religione , debba anco ottenere, 
gli applaufi della Fama. 


Ottauio Tronfarelli. 


Imprimatur , 


Fr. Hyacinthus Lupus Mag.& Socius Reueren- 
difs. P. Fr. Nicolai Riccardij Sac. & Apott. 
Pal. Mag. 
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ROMA MODERNA 


DISTINTA 
IN SEI GIORNATE» 


Giornata Prima. 


> dg A Città di Roma innanzial Pontificato dì 
Sifto V. era diuifa intredici Rioni folamen- 
te; ma quefto Pontefice v'aggiunfe il Rione 
di Borgo , per compire il numero di 14. fe- 
7 condo l'antico numero del tempo d’Augu- 
fto : e gli diede per infegna vn Leone in» 
vna Stella fopra trè monti, che è l’arme» 
propria della fua Fameglia. Volle però alludere col Leone 
all'antico nome della Città Lecnina, hora detta;Borgo : e fi 
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gurò quefto Leone fedente, come anche i Monti pofati fspra 
vn Caffone cerchiato di ferro , per figuificare i trè millioni 
d'oro, che ne’ trè primi anni del fuo Pontificato ripofe in 
Caftello, nel modo;che fi dirà più di fotto . 

Contiene il Rione di Borgo fei gran Borghi, 6 vogliamo die 
re, vie principali, e maeftre , che tutte , incominciando al- 
l’vfcir di Ponte, vanno à ternfinare nel Vaticano . 

11 primo Borgo fi dice di S. Angelo , ad honor dell’Ange- 
Jo sche apparue nel Caftello. 

Il fecondo, è l'Angelico, fatto da Pio Quarto, che innan- 
zi al Pontificaro nominauafi Angelo . 

Il terzo, fi chiama Pio, dal nome dell’ilteffo Pontefice» . 

Il quarto, Aleffandrino, fatto da Aleffandro Sefto,con oc- 
cafione dell'Anno Santo 1500. 

11 quinto, hà il nome di Borgo vecchio. 

- Il fefto, più vicino al fiume , dalla Chiefa dî Santo Spirito, 
è denominato. 

Sonoin quefto Rione molti Palazzi , come quel de'Cefîs , 
abbellito di molte Statue antiche, de'Rufticucci, e de'Came 
peggi.la cui architettura è di Bramante , e quel de Sannefij 
di belliffime Statue, e numerofe arricchito, e molti altri . 

Vifono anco molte Fonti , la prima delle quali è nell’en- 
tras de'Borphi, paffato il ponte, e l'antica mole d'Adriano, 
hora Caftel s. Angelo ; con quefta infcrittione . 


PAVLVS V. PONT. MAX. 
Regionem Leoninam perennium aquarum inopias 
laborantem aquz ab fein Vrbem deducte 
vberi difpenfatione varijs, Fontibus 
attributa locupletauit . ° 
ANNO DOMINI MDCXIV. PONTIF. X. 


CA. 
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CASTELLO S. ANGELO. 

L PonteElio fù edificato da Elio Adriano , Imperado- 
re con vna Mole congiunta ad effo Ponte, la quale fe- 
ce ad'imitatione del Maufolco d'Augutto, e quello egli 
fabricò per fua fepoltura; in cima vi fece porre vna pi- 

Gna di metallo indorato, difmilurata grandezza, con quate 
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tro Pauoni belliffimi, pure di metallo indorato , doue furono 
pofte le fue ceneri , e di tutti gli Antonini fuoi fucceffori. 
Dalla parte dituori era intorniata , e circondata di groffiffi- 
mi marmi tutti commefli , & incaftrati con grandiffima ar- 
chitettura, e diligentia . Nel mezzo, cioe dalla parte di den- 
tro, vié vna machina, e Mole rotonda digrandezza maraui- 
gliofa, & in cima silarga; che appenavi fi arriuerebbe con 
yn tiro di mano. Erano nella parte di fopra attorno attorno 
ftatue d'huomini grandiffime , come anco di caualli, e d'altri 
ornamenti ; tutte di belliffimi marmi riccamente lauoratev, 
le quali furono mandate à terra dalla malignità de'foldati di 
Belifario nella guerra de’ Gothi , perche parte ne buttarono 
à baffo intiere, e parte ne fpezzarono, per buttarle addoffo 2° 
nemici; di modo che in poche hore furono rouinate così ec- 
celfe,e maraulgliofe grandezze : P.Bonifatio IX. lo riduffe in 
forma di fortezza , & Aleflandro VI. gli feceifoffi attorno, 
e glipofe le guardie, e feceui ilcorridore , che và fino à S. 
Pietro, e cosi molti altri Pontetici l'hanno di tempo in tem» 
po riftaurato se fortificaro . Clem. VIII, lo abbeili molto , 
facendoui le porte di bronzo, e leuando alcuni impedimen- 
ti, ch'offufcauano la ftrada, accio reftaffe bella, ampla,come 
hoggi fi vede; ma fopra tutti l'ha fortificato , & abbellito 
l’Anno 1628. N.S.P. Vrbano VIII. degno certo di eterna 
memoria, hauendolo cinto intorno di fortiffimi baluardi, & 
arricch'tolo d’infinita quantità d'Artiglierie, di fentinelle , 
Armature di tutte le forti , & ampliffimi alloggiamenti per li 
Soldati, con va grandiffimo foffo sche lo circonda ; in fom- 
ma l’hà ridottoin vna delle Fortezze d’ Italia. Et alfuo 
corridore, che vien dal Vaticano, ha coperto il tetto, e de- 
molite le cafe intorno. Con le feguenti infcrittioni. 


VRBANVS VIII. PONT. MAX. 
DEDVCTVM IN ARCEM LATENTI FORNICE 
TRANSITVM 
A VATICANO RVINAM MINANTEM 
CONSTABILIVIT TECTOQVE MVNIVIT 
ANNO M. DC. XXx. PONT. VIII. 

Sta al Corridore per andare in Caftello . 
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VRBANVS VIII. 
PONT. MAX. ANNO VI. 
Stà nella facciata di Caftello . 


Hora non gli refta quel nome della Mole d’Adriano , fe» 
non per vna inmemoria antica , perche volgarmente è chia- 
mato Caftel S. Angelo , perche fù veduto l'Angelo Michele 
rimetter la fpada fanguinofa dentro il todero, mentre paffaua 
quiui Gregorio Magno , accompagnato proceffionalmente 
conil'Clero , cantandole Letanie , implorando dal Signore, 
che voleffe hauer mifericordia al fuo Popolo, in liberarlo da 
vna trudé! pefte . Et d'all hora in poi fempre è ftato chia- 
mato Caftel S. Angelo, 

In quefto Cattello fi conferuano li tré milioni d’oro , e ve 
li pofe Sifto V. con oblighi fcritti , che non doueffero ferui- 
re ad altro , fe non prima a difendere, in occafione di guerra, 
lo tato della Chiela s poi altre Provincie della Chriftianità, 
quando foffe pericolo di venire i n podeftà d'Heretici,o d’ia- 
fedeli; terzo fe da fame, ò pefte veniffe trauagliato lo ftato 
Ecclefiaftico . 

Tre Bolle in ciafcuno di quei tre anni egli fece, alle quali 
con giuramento, e voto fottofcriffero i Cardinali . In oltre» 
dichiarò , che fe fuori dei tre fudetti cafi qualche parte no 
leuaffero, i fucceffo1i fuoi con la volontà , e confento delle» 
due parti de’ Cardinali; & avanti di morire nen faceffero la 
debita reftitutione allluogo ; fi poteffe andare contra gli he» 
redi del morto Pontefice se dellefudette due parti de’ Cardi- 
nali, che gli haueffero‘acconfentito . 

In oltre comandò, che del calfone ferrato con fei chia- 
ui tre n’haueflero tre Gardinali capi de gli Ordini , la quarta 
il Camerlengo, la quinta il Decano della Camera Apoftoli- 
ca: lafefta il Teforiero, & alla fine fi chiudefe la porta della 
ftanza, in cui fi haweffe à mettere il caffoce con due altreo 
chiaui, delle quali vna fofle preffo il Cardinale Decano, l'al' 
tra la tenefle il Teforiero del Papa. 
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| Della Bafi Jica Va aticana . 
Colli Vaticani , come luoghi anticamente deftinati al 
IT Supplicio de’ rei, furono già cognominatiinfami. Ma 
efpiati, e confacrati poi col pretiofo lauacro del fan- 
gue del Principe degli Apoftoli , e d'infiniti altri Santi 
Martiri Chriftiani, paffarono dall’eltremo delle i at 
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al colmo delle glorie; non effendo luogo in tutto il Mondo, 
che ò quanto alla Santità, ò quanto alla Maeftà , e grandes» 
Za, non ceda loro liberamente il Principato. 

Quanto alla Maeftà, e grandezza , non può chiunque ri. 
guarda il nuouo Tempio non confeffare, quelli hauerne det- 
to poco, che ò fattura degli Angeli , lo chiamarono per la» 
bellezza; ò veramente opera lo credettero de’ Giganti, per la 
vaftità. Poiche tale l'ampiezza di quelta fuperbiffimao 
Mole , che i fette decantati miracoli della terra com- 
parati à lei potriano reftar priui d’ammiratione; non ha- 
uendo mai , non dico i Creci, gli Egittij, o gli Hebrei; mao 
gli ftefli potentiflimi Romaniarriuato in alcuna lor fabrica 
all’eccellenza, e vaftità di quefta . Argomento ne fia che il 
gran Panteone, vno de’ maggiori sforzi dell’arte, e potenza 
Romana, non farebbe ad vna picclola fua parte comparabi- 
le; effendo ( ancor che fabricato in terra ) didiametro, di al- 
tezza,e di groffezza molto minore del folo Tamburo della» 
Cupola Vaticana , parte piccola della Chiefa , e fondata fi 
puo dire in aria, 

Dell'eccellenza del difegno, bafti dirfi, ch'è opera di Mf. 
chelangelo : e dell'ampiezza, e maeftà, ch'é parto del vaftif- 
fimo animo di Giulio II. huomini infieme da Dio con fom- 
ma prouidenza, congiunti, perche feruendo l’vyno , conlans 
eccellenza delfuo ingegno alla magnanimità dell'altro , ne 
rifulzaffe, è gloria fua, & honor di S. Pietro, vna ftrutturas, 
che foffe lo ftupor dell’arte, la metà della potenza, e magni- 
ficenza humana , e’l miracolo de’ miracoli del Mondo. 

‘ Ml principio ( fe alla prima origine riguardiamo ) le fù dato i 
da Santo Anacleto prete, che fù poi Pontefice Romano;che 
in rewerenza del Martirio di $. Pietro,vi edificò primo di tut- 
ti, vna picciola Chiefa; che fù poi dal Magno Coftantino 
Imperatore in vna Regal Bafilica conuertita : à cui ( cauan- 
do conl'’ifteffe fue manilaterra, e portandone; in riverenza 
de'idodici Apoftoli, dodici cafani fopra le fpalle) volfe egli 
medefirno humilmente locare i fondamenti. i 

Ma dopò molti Secoli minacciando , perla vecchiezzas, 
souina,il prenominato Giulio II. fù quello,che diede al nuo. 
vo difeguo principio , che continuato poi fufeguentemen- 
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te da' fucceffori Pontefici , fi vede à tanta ampiezza perue- 
nuto . 5 

La bellezza della parte eftrinfeca (tutta di trauertini in- 
duftriofiffimamente lauorati ) è fenza paragone : e la faccia- 
ta, fi come eccedein tutte le fue eftenfioni quella di qualfi- 
uoglia altro Tempio,di che s'habbia fin'hora memoria; così è 
anco negli ornamenti fuoi mirabile. Vifiafcende per quate 
tro lunghiflime, & ampie fcalipate di marmi: & hà il primo 
adito in vn auguftiffimo porticale con pilaftri , che foftengo- 
no la più marauigliofa , e ricca volta del Mondo. Sono in» 
effo particolarmente ammirabili cinque grandiffimi antipor» 


* tiperl'ornamento di quattro nobiliffime ; e rare colonne» 


per clafcheduno fuperbiflimi, tré de'qualicon due altri mi- 
nori nella facciata, che fi chiudono con gran cancellate di 
metalli, fono alle cinque belliffime porte della Chiefa core 
rifpondenti ;la maggior delle quali e di bronzo, opera del 
Pollaiuolo Sculcor celebre Fiorentino, \ 

Sopra quefto Porticale éè vna loggia di fimigliante gran 


‘dezza, & ornamento, che feruendo perle publiche benedit- 


tioni, ha fineftre di ampiezza degna della Maeftà Pontificia. 
Da i lati della facciata fon pur due gran campanili del 
medefimo difegno, e fattura; aggiuntoui, non tanto peram- 
plificar la profpettiua di effa, che per renderla più forte, e 
ficura : & hà per finimento nella parte più alta vna gran ba- 
lauftrata , che terminando intornointorno tutto l'Edifitio, 
ferue anco di bafe à i coloffi, 6 ftatue di grandezza gigantea, 
che fon l’eltremo degli ornamenti di efla . 
- Entrando nella Chiefa empiono tutti di tupore le {mifura-» 
te volte, che cariché d'oro,e lauorate tutte à rofoni,e foglia- 
mi di tutto rilieuo grandiffimi, & eccedendo di grandezza 
qualfiuoglia delle antiche, lafciano auuilita la fuperbia delle 
più eccelfe , e ricche moli, c'habbino mai l'età paffateo 
celebrato . | 
La Cupola grande, che è la Reggia della Chiefa, eil 
maggiore edificio , c'habbia mai in quefto genere partori- 
to l'humano ardimento. La parte interna rapprefenta 
vn Paradifo (per le Hierarchie celeiti efpreffeui mira- 
bilmente è mujaico dalla dotta mano del Caualier Giufep» 
; pe d'Ar- 
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pe d’Arpino , e per moltiffime Stelle di metallo indorate) 
rifplendentiflimo. L’eftrinfeco è coperto di piombo con co- 
fte grandiffime di metallo indorato ( come fono anco le» 
dieci altre Cupole minori ) & è con vna lanterna altiffima 
terminata, c'hà per finimento vn globo di metallo indora- 
to,cosigrande,che capifce commodamente più ditrentacin-. 
que petfone». 

Le Cappelle della Chiefa,mafpecialmente le quattro mag- 
giori ( ciafcheduna delle quali fi può dire vn Tempio ) fona | 
tutte di finiffimi marmi, e di varie pietre, con vaghiflimi la- 
uoriincroftate con colonne, € pitture corrifpondenti allans 
grandezza loro, e del Tempio, le cui parti tralafcierò di ra 
prefentare ne gli ornamenti fuoi particolari, non effendo 
opera da narrativa compendiofa,come è quelta; doue le cofe 
non fi vanno minutamente defcriuendo , ma folamente ac- 
cennando. 

E però, dal materiale paffando allo fpirituale,dico, che fe 
alla fantità poi di quefta Chiefa riguardiamo, è neceffario afa 
fermare, quefta effere il Sacrario della Chiefa Cattolica s ri. 
{plendendo in effa le più pregiate pietre del Santuario di 
Dio,raccolte con religiofa mano dalla pietà de’ Sommi Pone 
tefici,e d'altre pie perfone,e qui per gloria di Roma,e confo= 

: latione de’ Cultori della Religion Chriftiana , collocare. 

Non vi è fpatio, che dal fangue de'Santi Martiri non fias 
ftato mille, e mille volte confacrato ; ele reliquie de i tanti 
che lafciarono in quefto luogo per honor di Chrifto la vita, | 
che nelle grotte in numero infinito fi conferuano , fanno | 
chiara reftimonianza alle genti , quefto celefte Colle, efier di 
facre palme si fecondò, che non debba di gloria cedere al 
Carme!o,ò inuidiare in modo alcuno la fua bellezza al 
Libano . i 
E doue gli Antichihebbero la via trionfale, hora i Martiri 
del Cielo hannò iloro trionfi, 
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Dell’Altare Maggiore de' SS. Apostoli . 
T, "Altar Maggiore pofto nel centro della Chiefa ,fuù 


chiamato dal Magno Leone Letto della facra dor- 
mitione , per ripofare in effo i Santiffimi Corpi di S. 
Pietro,e di S.Paolo. Quefto è quell'iteffo lnogo,doueil Prin= 


cipe degli Apoftoli coronato di laurea d'immortalità ; a 
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fo , frà gli applaufi del Cielo, e della Terra , gloriofo:&è 
communemente detto la Confeffione di $ Pietro ( che vuol 
dire l'ifeffo , che martirio ) per hauer'egli qui ratificato col 
fangue la confeflione , che haueua gia fatto di Chrilto noftro 
Saluatore vero Dio, & huomo . A quefto pero tutte le Na- 
tioni dell’Vniuerfo hanno bauuto in ognitempo, come è 
pietra della Fede, e fondamento della Chiefa, diuoramente 
ricorfo .E fù fempre ditanta veneratione appreffo al Mon- 
do,che non folo gl'Imperadori , e Monarchi Cattolici gli 
banno recato continui tributi di riuerenza, e di offequio; 
ima gli ftefli Barbari, & inimici della Fede fi fono, ne'più cru- 
deli faccheggiamenti di Roma , reuerentemente temperati 
dal fare, dingiuria alla Chiefa, ò violenza à chi vifi foffle ri- 
couerato dentro;baftando anche la (ola comminatione_e 
della prohibitione dell'ingreffo in quefto fanto luogo , fatta 
da’ Pontefici , ad atterrire i Principi s e renderli deuoti , & 
offequenti alla Sede Apoftolica . 

Clemente VIII. rifece,e confacrò quefto Altare. Paolo V. i 
adorno, & aperfe la Confeflione , che prima ftaua chiufa . Ec -% 
vitimamente la Santità di N. S. Vrbano VIII. con l’aggiune 
ta dell'auguftiffimo ornamento dibronzo , che lo cuopres 
tutto, e circonda, lo vefti di macftà conuenecuole alla fanti» 
tà di tanto luogo . 

Quefto edificio é non meno ammirabile perla materia,e 
lauoro, che pereffer vnico al Mondo; effendo certo , non» 
efler mai ftata fin’hora fatta, né anco da gli antichi Romani, 
mole alcuna di metallo in tanta vaftità , c bellezza . E' dife- 
gno, e fattura del Cavalier Bernino Scultore , Architetto , e 
Pittor Fiorentino di fingolariffimo nome . Le quattro colon- 
me di bronzo, che foftengono il baldacchino fopra il detto 
Altare paffano di pefo cento dieci mila libre , poiche effen- 
dofene pefate due, fi trovarono pefare co'lor capitelli,e bafe 
libre cinquantacinque mila, ottocento, c nouantafette. 

Nelle quattro faccie de’ grandiffimi Pilaftri, che fanno à 
quefto Altare fuperbiffimo Teatro, fon quattro Cappelle» 
muouamente erette dal medefiro Vrbano Viil. in honor 
delle quatero infigniffime Reliquie,che ne Ciborij nyuouamè. 
te pur fatti dalla Santità fua, maeftofamente fi deci i 

& è 
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La principale à man deftra dell'Altare, con la ftatna di 
Santa Veronica di ftatura gigantea di Francefco Mochi , è 
Bedicata allamedefima Santa , per conferuaruifi quel Sacro- 
fanto Sudario ; doue Chrifto N. S. andando à confecrar fav 
{teffo nel Caluario; volle col fuo diuino, e pretiofiffimo fan= 
gue ; il proprio volto imprimere, per-lafciare.in terra quefto 
memoriale eterno dell'infinito fuo amore verfo il genere» 
humano. Effigie, c reliquia veramente più d'ogni altra fubli. . 
me; & adoranda, per effer non fattura dimano Angelica», 
od humana, 0 delineata con colori terreni; ma dal Fattor 
medefimo degli Angeli, e degli huomini col proprio fangue 

imiracolotamente. E' detto comunemente ii VOLTO 
SANTO, evié quefta Infcrittione»: 

Saluatoris Imaginem Veronica Sudario exceptam, vt loci ma» 
ieftas decenter cuftodiret, VRBANVS VIII. Pont. Max: 
marmereum Signum » & Altare addidit , conditorium ex- 
truxit, © ornanit . 

Rincontro à quefta è la Cappella dedicata a S. Longino, 
«c6n la Statua di fomigliante grandezza ; del Cauallier Ber- 
nino, per conferuarvifi il ferro della Lancia , che trafifle il 
cuore a Chrifto crocififfo : & è pofta in vn pretiofiflfimo va- 
fo di Criftallo di montagna, dono pio dell’Eminentiflimo 
Francefco Cardinale Barberino Arciprete di quefta Bafili» 
ca;cvi è quetta infcrittione» : i 

Longini Lanceam, quam Innocentias VIII. & Baiaxzette 
Tarcarum Tyranno accepit, Vrbanus VIII. Statua ap- 
pofita , & Sacello fubftrufo, in exornatune conditorinsta 
tranftult. 

- La terza Cappella con Statua fimile di S. Elena , di mano 
del Boggi, é dedicata alla Santiffima Croce, per conferuat- 
suifi vn grandiffimo fragmento di quel Sacrofanto in&romen» 
to dell’humana redentione , Ne é Rara la Bafilica moder- 


— nmamentearricchita dalla Santità di Vrbano VILI. chela 


leuo,perquelto etfetto, dalia Chiefa di S. Croce in Gerufa- 
lemme; e fi moftrano quefte trè fantiffime Reliquie tutte 
infieme al Popolo molte volte l'anno. In quetta € l'infra- 
feritta infcrittione» ; 


: i 4 Partem 
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»Partem Crucis, quam Helena Imperatrix è Caluario in Vr» 
bem adduzit) Vrbanus VIII. Pont. Max. è Sefforiana 
Bafilica defumptam, additis Ara, & Statua , hic inVati- 
cano collocawit . 

E la quarta Cappella accanto à quella del Volto Santo, 
conla Statua di S. Andrea di Francetco Fiammingo , contie- 
ne la tefta dieffo fanto Apoftolo, che fi mo!t:a deuotamente 
al Popclo il giorno della fua fefta, etraslatione a quefta Ba- 
filica; e vi è quefto Epitaffio : } 

S. Andrea caput, quod Pius II. ex Achaiain Vaticanun 
alfportandum curauit , Vrbanus VIII. nouis hic ornamen- 
tis decoratum, facrisq. Statua ac Sacelli bororibus coli. 
voluit . 

1l numero delle Reliquie, che fono in quefta Chiefa, è ia- i 
finito; poiche , oltre a moltiffime , che vi fi conferuano ins 
vafi d'oro, e d’argento nella Sagreftia, non vi è quafi Altare, 
che non habbia il corpo diquaiche Santo infigne: e le grot- 
te parimente ne fon piene ; onde effendo impoffibile farne» 
catalogo, paferemo ad altro . 

Nel portical della Chiefa (tà la Porta Santa, perfegno , 
che in quell'anno s'apre folennemente la porta del perdo- 
no a'penitenti; e quefta fi apre dal Pontefice ogni Anno | 
Santo. 

Si conferua qui parimente con gran veneratione la Cate- 
dra, o Sede medefima Pontificia di S. Pietro , che effendo il 
Trono Apoftolico , dimofèra il Pontefice rifedere in queta 
Chiefa, non come Vefcouo di Roma,come in quella del La- 
terano, ma in qualità di Vefcouo, e Paftore di tutta la Chie- 
fa vniuerfale. Onde e per quefto, e per tante altre fue fingo- 
lari prerogatiue, fù da i Sommi Pontefici, e da altri efaltata 
conelogiyj, che la dimoftrano Capo, Maeftra, e Madre di 
tuete le Chiefe del Mondo, e confeguentemente Chiefa del- 
le Chiefe. Meltiade Papa la chiama fabrica del Tempio del- 
la prima Sede del B. Pietro. Giulio Pontefice, Chiefa, che è 
la prima, e capo delle altre . Innocenzo III. Madre,c Spec. 
chio di tutte le Chiefe . Giouanni XIX. che da quefta, come 
da Maeftra, e Signora, hanno quafi tutte l’altre Chiefe prefa 

- = ladoctrina. Nicolé III. chein effa ftà il capo della Sane 
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della Chiefa . Vrbano IV. che con fpecial dignità auanzia 
tutte le altre. Giouanni XXUI. che da qui deono tutte leo 
Chiefe del Mondo prendere efempio. Clemente VI.che me- 
rita di effere fopra tutte le Chief: del Mondo ,come lor Ga- 
po, honorata . Sifto IV. Bafilica Patriarcale, e frà tutte le al» 
tre di Roma, e del Mondo principale per dignità, & honore, 
Nicola V. ornata di honori, € titoli fopra tutte le Chiefens 
dell'Vniuerfo. Leone X. che in effa è polto il Solio della See 
de Apoftolica . S.Antonino Arciuefcouo di Fiorenza, Chiefa 
reuerenda, Madre, e Capo delle Chiefs . E finalmente tanti 
altri, che farebbe fuperfluo minutamente regi&trarli, con fo- 
miglianti titoli s fopra qualunque altro luogo del-Mondo, la 
fublimano . | 

Dalle attioni pure, che qui fanno i Pontefici in atto fo- 
Jemne,chiaramente anco fi comprende;quelta effereil Tribu- 
nal di Dio in terra, e l'Oracolo del Cielo; effendo il luogo 
doue fi fanno le canonizationi de'Santi; e fi pronuntiano le 


— fcommuniche, &c affolutioni publiche de'Vefcoui, e Princie 


i della terra: doue gl'Imperadori, Ré , e Principi hanno 
alla Sede Apolto'ica pie oblationi fatto, di Città, Regni, e 
Prouincie, e preftato i lor folenni giuramentis e nel quale î 
Pontefici riceuono icenfi, e tributi de’iuoghi fuggetti;e i 
Gonfalonieri della Chiefa, e Gouernatori de'fuoi patrimo- 
nij preftauano fimilmente i lor giuramenti folenni, come fan- 
no parimentei Vefcoui, e li Patriarchi . 

In quefta Chiefa fi fon fatte molte adunanze Epifcopali, e 
tiene il fuo tribuoale , in remiffione delle colpe , il Cardina» 
le Sommo Penitentiero : e’l facro fuo limitare è quello, che è 
ftato fempre religiofamente venerato dalli Monarchi del 
Mondo: e che tutti i Vefcoui fon tenuti, ogni tant'anni, in 
fegno della loro foggettione alla Sede Apoltolica, è vifitare, 
Quefto fi nuò dire anche effere il Propitiatorio , doue fiten- 
gono per li bitogni del Chriftianefmo le fupplicationi, e ro- 
gationi publiche, feguitando in tali funtioni tutto il Clero di 
Romail facro Veflillo della Croce di quefta Chiefa; e doue 
eran riuolte le peregrinationi de’'fedeli: fe bene non vi fiam- 
metteua anticamente foreftiero , che non faceffe prima pu- 
blicamente la profefsione della vera Fede . i 

E' qui 


\ 
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E' qui finalmente, doue habita quegli, al cui arbitrio fi 
aprono; e ferrano i Cieli, più che in qualfiuoglia altro luogo 
della terra, fi diffondono i diuini tefori delle celefti benedic- 
tioni : effendo innumerabili le Indulgenze concedute à chi 
decentemente vifita con diuotione quefta facrofanta Ba- 
filicas. ; 

Il fuo Sacro, & Illuftrifsinio Clero è copiofo per la quan- 
tità » coftando di trenta Canonici , trentafei Beneficiati, e 
ventiotto Chierici beneficiati , con alcuni Cappellani, che 
conftituifcono vna Hierarchia bellifsima di tre Ordini; mas 
molto più perla qualità , efendo ftato in ogni tempo pieno 
d'huomini infigni, e Seminario di Cardinali,e Prelzti. E‘ tan- 
to ftimato, che gl’Imperadoti fon foliti di afcriuerfi, prima 
che riceuer per mano del Sommo Pontefice la Corona del- 
l’imperio, nel numero de'Canonici; per denotar forfe , che 
l’vitimo de’gradi, per afcendere alcolmo degli bonori terre- 
ni, altro non è , che il titolo di Seruitore ; e Miniftro.attuale 
del gloriofifsimo Pietro, Principe della terra , & arbitro del 
Cielo. Hà vn Cardinale per Arciprete ; dignità collocata 
hoggi nella Perfona dell’ Eminentifsimo € ardinale France- 
fco Barberini,che vi tiene per fuo Vicario l'Iluftrifsimo Fau- 
fto Poli, Arciuefcouo di Amafia, Maggiordomo di Noftro 
Signore , e Canonico della medefima Bafilica . 

Tra li depofiti | che fono in quefta Chiefa; fi fcorgono; e 
rifplendono quelli della Conteifa Matilde , di Silto IV. di 
Paolo III. e'l nuouo della Santità di Vrbano VII. fatto dal 
Cdaualier Bernino . 

toltre l’efquifite pitture, c nobili mufaichi , che da fin- 
golari Maeftri fattià gara dentro le Capelle s'ammirano , è 
digniffima d'ogni ftupore la fcultura della Madonna della 
Pietà, opera del gran Michelangelo , macitro de gli fcultori; 
e come vn de gli architetti di quefta facrofanta Bafilica, Così 
vnico maeftro d’architettura. . i 


Della 


Della Naue di Mafaico,che è dalla parte di dentro 
della facciata di S. Pietro. 


Vefta Naue fluttuante è vn fimbolo mifteriofo del- 

O la Chiefa continuamente da gl'inimici della noftra 

. Fede combattuta, e non mai fommerfa . Fù fatta 

per moftrar, chela Fede Cattolica farà fempre , fecondo il 
vati- 
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vaticinio , e promefla di Chrifto, Egorogaui pro te, Petre, vt 
 fidestuanunquam deficiat, ftabile & inconcufla , non oftan- 
te gli sforzi di qualfiuoglia aunerfaria potenza. E‘ epera di 
Giotto Pitto1’egregio Fiorentino,ftata fempre in fomma ve- 
meratione, non tanto per lo fuo. mifterio , quanto per la ri- 
membranza dell’artefice, effendo ftato il Padre, c rinouator 
della Pittura, ne’'fuoi tempi, per l’inondation de’ Barbari, 
totalmente in ltalia perduta : e fù per quefto dalle rouine 
della vecchia Bafilica preferuata, & vitimamente dalle fca- 
le, doue era ftata pofta da Paolo V., d'ordine di Noftro Si. 
gnore Vrbano VIII. in quefto luogo collocata . 

In fomma ad ornare quefta mirabil Mole con ogni ma- 
gnificenza fono concorfi ne’ noftri tempi, i Sommi Pontefici 
Paolo V. & Vrbano VIII. e fopra la Porta parimente di den- 
tro, di quefte infcrittioni ne hanno riportato fegnalate» 
memorie. . 

PAVLVS V. PONTIFEX MAX. 

Sacrofabéetam B. Petri Principis Apoftolorum Bafilicam 
quam lulius 11. Pontifex Maximus inchoauérat, alijq; Ponti- 
fices Maximi profecuti fuerant, vt vniuerfurn Conftantinia. 
ne Bafilice ambitum religione venerabilem includeret , 
Chorum, Sacrarium, ac Porticum benedicendo populo exa- 
dificaret, grandi acceffione adiunéta opus ampliffimum, ac 

magpnificentiffimum abfoluit.Anno MDCXV. Pontif.X. 

. VRBANVS VIII, PONT. MAX. 

Vaticanam Bafilicam à Conftantino Magno extrudtam ya 
B.Silueftro dedicatam in ampliffimi templi formam religlo- 
fa multorum Pontificum magnificentia redu@am folemnî 
ritu confecrauit, Sepulchrum Apoftolorum &nea mole de- 
corauit ,odeum, aras, & facella ftatuis, ac multiplicibus 

operibus'ornauit . 

Onde meriteuo]mente. quefto maeftofo, e facrofanto 
Tempio éftato Sepolcro in diuerfitempi a 134. Pontefici,à 
vari} Imperadori, Imperadrici, Rè, Regine, Cardinali, Prin- 
cipi,ed Huominiinfigni-nell'armi, & incomparabili nelle» 
virtù; & alla fua maefRà non diro s'inchinano , ma anco 
s'aprono i Cicli, in È 


po È PA 


PALAZZO PONTIFICIO DI S. PIETRO. 


to da'fondamenti da Simmaco Pontefice, e poi Nicolò 

Ill, l'accrebbe di modo, che lo riduffe facilmente ad 
effer habitatione de’Ponteficis Dopo è ftato ampliato da al- 
tri Pontefici fucceffori: Nicolao V. vi fece le-mura altiffime . 
Sifto IV. vi edificò la bellifima Libraria Vaticana, la Cap- 
pella, & il Conclaue. Et Innocentio VIII, edificò Belue- 
dere con il Palazzo, & iui fece alcuni Portici belliffimi. Pao- 
lo III. fece dipingere nella Cappella il Giuditio finale dal» 
l'eccellente Michel'Angelo Buonarota, e meffe a oro la fala 
del Conclaue,à capo della quale ereffe vna belliffima Cp: 

pella 


T L Palazzo Pontificio di San Pietro in Vaticano fù eret= 
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pella dipinta dall’ifteffo Michel’Angelo ; opere, che per las 
loro eccellenza vagliono vn theforo. Vifono poiloggie di- i 
pinte da Raffael d'Vrbino con l'hiftorie del Teftamento vec- 
chio , cofe delle più belle, e marauigliofe, che fiano al mon- 
do , & anco alcune ftanze dipinte dall'ifteffo , doue concore 
rono da tutte le parti valentiffimi huomini per vedete , e ri- 
portar difegno di cofe cosi celebri, e fegnalate. Sifto V. 
ampliò & orno labelliffima Libraria Vaticana , come anche 
poi hà fatto Paolo V.Greg.XV.& Vrbano VIII. di maniera 
che nons’e trouato fin'ad hora, chil'habbia auanzata, an- 
corche alli tempi addietro vifoffero quelle tanto celebri, 
come quella d'Augufto, l'Vipia, quella d'Afinio Pollione»: 
Tutte fono reftate indietro offulcate dalla nobiltà; & ece 
cellenza di quefta . Fondò egli il palazzo nuouo;e riduffelo à i 
sa} termine, e Clemente VITI. l’accrebbe grandemente, st 
e vi fece la bella fala Clementina, che per la fua magnificen- 
za Vien'ammirata da’cittadini , e forattieri, vedendofi in efla 
la forza dell'arte auanzarla natura, & accrebbe grandemen- 
te il Palazzo. Venne poi Paolo V.élo fini di perfettionare, 
aggiuagendouifabriche non folo di gran bellezza, ma vtili, e 
Ò neceflarie è render compito così bell’edifitio, come la guar- 
dia nuoua de’ Tedefchi, l'horologio publico,le fontane bellif. 
fime. In particolare rifece di maniera lafontana sù la piaz- 
za gia quivi da Innoc. VIII. pofta je poi da Aleffandro VI. 
rifatta, che vien giudicata delle più belle di Roma. E las 
fantità di Vibano VIII. oltre ‘hauer riftaurato le gallerie», 
e fattoui molti altri importantiffimi miglioramenti, l'hà vIti- 
mamepte arricchito d'vn’armeria delle più belle di Europa 
con armature d'ogni forte per quaranta mila foldati à pié , 
| & a cauallo à difefa della Sede Apoftolica, e-fuo ftato ; e 
Na percheilvafo dieffa é giufto fotto alla libraria , vi hà però 
\ meffo il motto. Vrbavus VIII. litteris arma, arma litteris. 
Erin fomma quanto di grapde , e di nobile fi può defiderare!, 
è tutto quì, effendo luogo ftato edificato, ampliato , & ha- | 
bitato dalla maggior parte de'Pontefici. Viè poi il belliffimo 
giardino nominato Beluedere ripieno di belliffime fontane, 
e ftatue nobilifiime di gran valere , e particolarmente quella 
di Laoconte. 5 ° 
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La Statua di Lancoontein Beluedere . 

: ® Se benein Beluedere fon di belle ftatue; pur quefta di 
Laocoonte con due fuoi figliuoli, tutti tre in vo mar- 
mo folo; é opera certamente molto degna, fatta d’ac- 

cordo da tre antichi (cultori eccellentitfimi Agefandro, Poli. 
doto , & Artemidoro Rodiotti,la qual fù ritrouata cclieiage 
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fale, come qui fe ne vede la copia fatta con ogni diligentia a 
benefitio de'Curiofi, che fi dilettano di ftatue. Vifono due 
fimulacri l'vno del Nilo , & l’altro del Teuere ftimati grano 
prezzo per la loro eccellenza. Romolo, e Remolo, ches | 
vanno fcherzando attorno alle mammelle della Lupa, vna 
belliffima Cleopatra, con vna infinità di ftatue d'ammiran- 
da bellezza, e vaghezza, che per breuità tralafcio: batti cre- 
derfi, che trà gli altri palazzi, e giardini di Roma ; che vuol 
dir del mondo, quefto fia il primo. 


Della gran Piona di Metallo di Adriano . 


L A maggior parte di quelli, c'hanno trattato della mole, 
cioé del fepolcro d’Adriano, tengono,che la Pigna,che 
gia era in mezo ilcortile della chiefa di S. Pietro in Vatica- 
no, & hora {ta in Beluedere, effendo fata leuata per dar luo- 
go alla facciata nuova della chiefa,foffe nella fommità di det- 
ta mole, & che feruiffe per coperta delle ceneri del detto 
Adriano:ma chi confidera bene il foggetto della pignasé for- 
zato tenere il contrario , poiche fe bene è vota, di fotto è 
però mafficcia, talche non poteua fervire per quefto effetto, 
ma folo per ornamento, come fine della fommità del fepol- 
cro: hoggi è anco!fpogliata delli Delfini,e delli Pauoni di me« 
tallo, che vi erano fopra, quando era nel nominato cortile,li 
quali credono gli antiquari), chefoffero per ornamento del 
fepolcro di Scipione. Et hora anch’effa in Beluedere è pofta. 

Nel Cortile di Beluedere vi é la belliffima fontana, che da 
vna antica tazza faetta l’acqua in alto , con due infcrittioni 
in honore del Pontefice Paolo V.,cheve la pofe. Vna fiè. 


e PAVLVS V. PONTIFEX MAXIMVS. 
Craterem loco dedu@um , quo Iulius. II. erutum è 
ruinis Thermarum Titi Vefpafiani conftituerat, 
renouata ; etornataque bafi reftituit . 
PONTIF. ANNO V. 
l'altra fiè. 
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PAVLVS.V. PONTIFEX MAXIMVS. 
Craterem annis amplius XL. terra obrutum ad 
huius ampliffimi cheatri vetus ornamentum, 
effodiendum, erigendumque mandauit. 
PONTIF. ANNO Y. 


Etia faccia fotto il portico vié anco vna Fontana da Vr- 
bano VIII. fattaui, che da tre capi getta acqua perfettiflima 
con quetto diltico , i 

Quid miraris Apem, que mel de floribus haurit ; 
Si tibi mellitam gutture fundit aquam ? 

Et egli fteffo auanti la portà di detto Cortile nell’aperto 
hà ampliato la vecchia Fonderia, doue molte bombarde per 
la fortificatione del Caftello hà fatto fabricare . . 

Di qui perla porta Borgia paffando nella piazza di S. Pie- 
tro hoggi vi fi vede la Guglia, che venne daEgicto, e ftatae 
nel Cerchio di Caio, e di Nerone facrata alla memoria 
d'Augufto, e di Tiberio; e poi da Sifto V. nella piazza tra- 
sferita fù confacrata alla fantiffima Croce . : 

In quefti luoghi anticamente‘ fù memorabile il Tempio 
d'Apollo, cioé del solesfonte diluce; poiche qui doueua 
effer'il Tempio del Vicario del Sole di giultitia , fonte di gra- 
tia , e luce di perdono. Come anco eraui il Cerchio del cru- 
del Nerone, nato ad opere d’eftrema (celeraggine;& è noftri 
tempi vi fi effercitano atti chiari difomma bontà : e non tan- 
to.già fù diffamata , quanto hora è famofa la facra memoria 
de'campi Vaticani. 
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Il Campo Vaticano . 

Campi Vaticani,che per quefta pianura verfo il Caftello 
S.Angelo fi Rendeuano, turono già celebri per gli horti 
del Tiranno Nerone, & hora fon maggiormente famofi 

perligran Tempi) de Santi, che domarona l'orgoglio de'Ti. 
ranni, e nel Cielo godono gli horti dell'Amore eterno. 
co Da Di 
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Di S.Angelo. 1. | 


S E bene trì gli Angeli innumerabili fono tre con ino- 

mi loro honorati dal'a Santa Chiefa, nondimeno di 
quattro chiefe in Roma dedicate a S. Michele, quelta fi driz- 

20 a quell’Angelo , che 2pparue al tempo di S. Gregorio Pa- 

pa fopra il caftello , dando fegno , ch'era ceffata la pefte; e 
perche non manifefto,quale Angelo eglifotle, glireito’!Ino- — 
me femplice di S. Angelo . 

Non però da principio ella fi fondò in quefto luogo , ma 
più fotto il caftello se fù qua rrafportata, quarido Aleffan- 
dro VI. fortificò ‘il catello con baluardi. e nella Città 
Leonina dalle forze nemiche refei Pontefici più ficuri. 
Chi poi la fondaffe nel primo luogo, e chi inftituiffe la 
Compagnia, che fotto lo fteffo titolo di S. Angelo n°ha la 
cura , non fi può fapere jperche nell'inondatione del Teue- 
re, hauendo perdutiifuoi primi ftatuti, bifognò farne dev 
glialtri l’anno 1565.Forfi ancora non ci era Compagnia, ma 
alcuni Deputati ad vno fpedale vnito alla chiefa, come rac- 
contanoi vecchi, le cui entrate hauranno feruito per la fab- 
brica di quelta Chiefa, che fùl’anno 1j64. 

Trà l'altre buone opere diquefta Compagnia ; vna é di 
maritare ogni tre anni 25. pouere zitelle,che habitino in Ro- 
ma, enon fiano (tate al feruitio d'altri ; e quefto maritaggio 
fi fà nel giorno di S. Michele di Settembre . 


Di S. Maria TraSpontina. 2. 


Vefta chiefa pure effendo vicina al caftello, bifogno,che 
0) di là fi leuafle, onde per effere poco lontana dal ponte 
hebbe il fopranome di Trafpontina: Per la inondatione del 
Teuere anch’effa pati danno di molte fericture perdute» : 
qualche cofa però della fondatione di quella prima preffo 
del Ponte, raccoglieremo dalle reliquie, & altre degne me- 
morie, che da quella chiefa furono trafportate a quefta. 
Perchei Padri Carmelitani preffo della vecchia chiefa ha» 
ucuanoil monafterio. Pio IV.ordinò , che qui fi die 
u urto 


v 


| MODERNA. 2% 


il firo perla fabbrica d'amendue ; e vifi pofe fa prima pie- 
tral'anno 1566. e con l'aiuto di molti diuoti di quell'Ordi. 
ne firiduffe al fincil 1587. gouernando la chiefa di Dio Sifto 
v. che laripofetrài titoli de'Preti Cardinali , e con folenne 
proceflione dalla chiefa vecchia a quefta fi portarono co'l 
S.Sacramento vn'Imagiue della Madonna; le colonne, alle 
quali furono flagellati i SS. Apoftoli Pietro, e Paolo & vna 
Crocefiffo che gli parlò ; alcuni corpi fanti; & altre reliquie. 

In quelta chiefa finalmente l’anno 1593. fotto Clem.VIIT, 
fi diede principio ad vna Compagnia, co’ titolo d'ogni ar- 
te militare, e ne fù cagione il Cardinale Pietro Aldobran- 
dino , ch’auanti riceuelfe la porpora da fuo zio Clemente» 
VIII. effendo Caftellano di S. Angelo , e confiderando co’? 
fuo luogotenente. Amerigo Capponi Fiorentino , che inoc- 
cafione di guerra la Chiefa Romana chiamaua da paefi lon- 
tani iBombardieri, rifolfero di fare vna compagnia col fuo 
Capitano ; & altri offitiali di guerra , & affegnar loro alcune 
prouifioni da mantenerfi. Ottennero poi in quelta chicfaos 
vna cappella, e la dedicarono a Santa Barbara ) 2 cui fono 
raccommandate.le fortezze. Mantengono perla detta cap 
pella vn facerdote, che vi celebra ogni giono la fanta Mefe 
fa, che nella fefta della Santafiolennemente canta, &c ale 
l’inalzare delfantiffimo Sacramento ; il Caftello fpara alcu= 
pi colpi d'artiglieria ,e con bella ordinanza di foldati ci vie- 
ne la detta compagnia con vn prigione; a cui della vita è 
fatta gratia. 


Dell'Oratorio di S. Sebaftiano. - 


Vando lapaffata chiefa di S. Maria era preffo del Ca- 
10) ftello , occorfe nel 1513. che portando:l parochiano 
il viatico ad vn'infermo, vn folo chierico l’accompagnaua , 
tenendo vna torcia accefain vna mano, & il campanello 
nell'altra , e dalvento eftintoillume, bifognò,che a riaccen- 
derlo entraffe invna bottega, e fuori fitratteneffe il Sacer= 
dote co'l Sacramento in mano, dalche moffe alcune diuo- 
te pesfone fecero vna Compaguia del Sacramento , congre- 
gandofiin quella chiefa. PIL PA É x 
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Hauendo poi ottenuta la feguente chiefa di S. Giacomo 
dal Capitolo di S. Pietro, con l'obligo della parochia per 
celebrare gli offiti} loro, fecero queft'Oratorio il 1691. e 
mandandoci a benedirlo Clemente VIII. volfe, che al glo- 
riofo martire S. Sebaltiano fi dedicaffe per vna particolare 
diuotione della fua farheglia Aldobrandina verfo di quefto 
Santo. Veftono facchibianchi, con vn calice , e conl'Ima- 
gine della Pietà, ch'etfercitano in fepellire per amor di Dio i 
poueridi quefto Rione di Borgo, Nella Domenica trà l'Ot- 
saua del lantiflimo Sacramento fanno la loro proceffione 
perla parochia,e danno la dote a pouere zitelle, e libe- 
rano vD prigione . 


Di S. Giacomo Scoffacauallo. 4. 


All’archiuio di S. Pietro in Vaticano , 2 cui fù vnita.s 
} quefta chiefa da Innocenzo III. che fù del 298. hab- 


biamo , che fi diceua del Saluatore a Scoffacauallo. Poidel . 


1250. hebbe iltitolo di San Giacomonel portico di S. Pie- 
tro , ch'infino la fù ritirato da ponte S. Angelo per queftao 
parte anticamente paffaua; & vna tale mutatione di titolo 
farà ftata circail1231.in @@ihauendo Innocenzo IV, con» 
fermato l'Ordine de i Monaci Silueftrini, i Canonici di S. 


Pietro conceffero loro quefta Chiefa, & effi appreffo vi fab- 


bricarono vn Monafterio, che poi abbandonarono. 

S. Giacomo Scoffa Cauallié sù la piazza à mezo Borgo: e 
vi è la pietra, fopra la quale fù offerto il noftro Saluatore nel 
Tempio, nel di della fua Circoncifione ; e quella, fopra las 
quale Abramo volle facrificare il fun figliuolo . Le quali fu» 
reno portàte a Roma, per metterle in S.Pietro da S, Elena; e 
giunte, che furono, doue è hora quefta Chiefa, li caualli,che 
le conduccuano, mai volfero più oltre andare, e quanto era- 
no più battuti, tanto più ricalcitrauano, e s'inarborauano; sì 
che con calci , e fcuotere, che faccuano, gettarono a terra il 
pefo,e di qui è venuto , che fempre é itato detto Scoffaca- 
uallo. Furono poi pofte quefte pietre in quefto luogo, fabbri. 
cando loro vna cappella,e poi la Chiefa preséte,la qual’è Pa» 
rochia, ec viéla Compagnia del Santiflimo tir » la 

quale 
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quale trà l’altre buone opere, fepellifce i morti di Borgo per 
carità, & ogni anno nella Domenica frà l’ottaua del Corpus 
Domini marita Zitelle. 


\ Di S. Maria della Purità. 5. 


S Maria della Purità , è delli Caudatarij delli Cardinali, 
* &étrà Borgo Sant'Angelo, e Borgo nuouo;è affaiben 
temuta , e gouernata. 


Di S. Martina del Priorato. 6.- 


lt d'hauere in faccia della Chiefa di S. Pietro 
fatto il palazzo del Priorato di Roma , conla prefente 
cappella à S. Martina, farà {tata per commodità dell'Abbate 
Bià di S. Mafia nell’ Aventino , perche fù vno di quei venti » 
che affiftenano al Papa ; quando Pontificalmente celebraua. 
Horala detta Badia fotto titolo di Priorato ftàin commen- . 
da nel Collegio de’ Cardinali , &à chi fi dà, infieme poffie» 
de quefto palazzo, che glié vnito. h 


Di S.Caterina Vergine, e Martire». ‘Y. 


S Caterina in capo di Borgo Nuouo, € nel principio del-! 
> la piazza di S. Pietro à mano dritta, viera la Compa- 
guia delli Mazzieri del Papa, e Cardinali, è membro di S. 
Pietro:e per effere hora buttata i terra la Chiefa della Com- 
pagnia del Santifsimo Sagraméto della Chiefa di S.Pietro,la 
qual'era nel cortile ;perche impediua la fabbrica nuoua della 
facciata; tal Compagnia adeflo é ridotta in quefta Chiefas. 
Vi quidel latte,che vfciin luogo di fangue dal collo di $. 
Caterina, quando le fù tagliata la tefta ; e dell'olio , che vfci 
dal fuo fepolcro . Perche fi dica poi quefto Borgo nuouo ; è, 
perche Aleffandro VI. lo ri&rizzò . e tifece affai. 

Cominciò quefta Compagnia il 1540.con l'oceafione di 
fare vn’altare da riporui il Santiffimo Sacramento dentro ad 
vn Tabernacolo , tenendofi per l’adietro con poco honore 


ia certe fineRtrelle prefto dell'Altaro maggiore st ta 
O io 
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l’Olio Santo , Et acciòche oltre all'honore , che fe gli deue 
nelle Chiefe , l’haueffe ancora, quando fi porta a gl’infermi, 
buon numero di Compagnie fotto di quefto titolo fi fono 
fatre abbracciando ancora altre buone opere. Tiene quefta 
vba bara coperta;e vi fon genti prouifionate da portarci 
poueri infermi à gli (pedali, e marita zitelle, e libera va pri- 
gione per la vita, il giorno dell’Ottaua del Santiffimo Sacra- 
mento; nel qual giorno fà la procefsione : & il 158 6. piglia- 
rono i facchi rofsi, & in mezo de’ $SS.Apoftoli Pietro,e Pao- 
lo dipinfero vn calice, & hoftia per loro feguo.particolare . 
Quiela piazza di S.Pietro, conia già detta Guglia dirizzata 
dalla buona memoria di Papa Sifto V. e la bella Fontana è 
fatta fare dalla felice memoria di Papa Paolo V. della Fa- 
miglia Borghefe. 


| Dell'Afcenfionedi N. Signore al Cielo. 8. 


Rouandofi in Roma l’anno 1588.vhn certo Albentio 
si Albentij Calabrefe, ch'andaua cercando limofine per 
alcuni luoghi pij, fù da Dio infpirato di fondarne vno da rac- 
cogliere i Romiti, che vengono in pellegrinaggio a quell'Al. 


ma Cisa, c. fecondo che raccoglieua limofine,andaua facen- 


do à pezzi fenz'alcun difegno quefta fua fabbrica, e dedicò 
Ja Chiefa all'Afcenfione di N. Signore. 

Se gli accoftarono altri compagni dello fteffo volere, e 
fenz'altra profefsione di voti folenni viuono di limofine in 
commune con l'habito de’ Frati bianchi. Sì compiacque» 
ancora in quefta fanta opera la Beatifsima Vergine, el’hà 
dimoftrato in vna fua Imagine l’anno 1618. a' 11. di Giu» 
gno, nel qual giorno cominciò è fare miracoli jè quel giorno 
fi celebra ogni anno, la quale Imagine portò il detto Alben- 
gio di Terra fanta. 


Di S.Gro. Battiffa de’ Spineli. 9. 


A vn Canonico di S. Pietro, il quale fù di Gafa Spi 

nelli, vogliono, che foffe edificata quefta Chiefa, e Pa- 

rochia vnita alla vicina Chiefadi S. Lazaro ,&iPreti di S, 
du Pictro 
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Pietro quà vengono à celebrare il giorno della Natiuità di $. 
Gio. Battifta». 


| DiS.Lazaro. 10. 


4 .N quanto alla prima fondatione di quefta Chiefa cons 
I lo Spedale vnito perla cura de'lebrofi, trouiamo, che vi 
teneua hofteriavn Francefe , che morendo l’anno 1480. la= 
fciò sche vi fi faceffela detta fabbrica ; e fù buono il penfie- 
ro, hauendo fimili infermi à ftare fuori dell babirato , e fepa- 
rati da gli altri: onde firaccoglie, che è dedicata à S. Lazaro 
lebrofo . Vi fi fà però memoria di S. Lasaro fratello delle» 
SS.Maddalena, e Marta nella Domenica di Pafsione, effen. 
dofi il precedente venerdì letto l'Euangelio dellafua refur- 
rettione» . ? È 

Vi celebrano ancora li Vignaroli ilgiorno di S.Maria» 
Maddalena,a cui apparue dentro ad vn'horto il Signore, & 
effi mantengono vn Cappellano all'altare di lei, & hauendo 
per molti anni perfeuerato in quefta diuotione , fecero vna 
Compagnia circa il 1598. & hebbero, come l'altre ; gratia di 
liberare vn prigione perla vita nella detta fefta, in cui anco- 
ra maritano alcune delle pouere loro zitelle . 

E' vnita al Capitolo di S.Pietro, il qual vi mantiene vn Pa» 
rochiano per quell'anime , che ftanno fparfe per le vigne di 
quel contorno: fi prouede di elemofine a gliinfermi, parte» 
date dal Maeftro di cafa del Papa, e parte raccolte da paf- 
faggieri. 


- 


Di S. Crocesù! Monte Mario. 11. 


L Monte Mario, che di belle vigne , e fruttuofo veftito, 

gode l’amenità , e’l fauor d'vn falutifero Cielò , € in opi- 
nione di attrui, che fia cosi chiamato da Mario Confole , ma ‘ 
con più fondate ragioni vogliono altri , che foffe anticamen- 
te detto Monte Malo , e che fotto i tempi di Sifto IV. pren- 
deffe il nome di Mario, da Mario Millino, il quale haueuas, 
come ha hoggi ancora la fua antica, e nobil Fameglia, in eflo 
Monte, il dominio di molte poffeffioni. 


Quiui 
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Quiui fù eretta circa l’anno 1470. € dedicata alla S. Cro- 
ce,da Pietro Millino, vna picciola Chiefa, & alli 3. di Mag- 
gio, vi fi celebra la feta». 

Et hoggi al dirimpetto, di quefto luogo i Padri di S. Ho- 
nofrio fabricano sù l'alto dentro vn luogo del Sig. Gio. Vit- 
torio de Roffi in honore del culto diuino deuota Cappella . 

Dalla parte di quelto monte , ch'é verfo Ponte molle, paf- 
fato il famofiffimo Giardino di Madama ; luogo nella State 
d'incomparabil delitia per la foltezza de gli alberi , in vna 
vallone fi € fcoperta di nuouo vna chiefa antica di tre naua- 
te a volta, che anco riferba antichiffime imagini; e voglio- 
no forfe che da queto luogo Coftaptino vedeffe in aria il 
fepno della Croce, che gli promife vittoria contra il Tiranno 
Maffentio: e che quiui sante la memoria della pace della no- 
ftra religione preffo gli antichi Chriftiani fi riueriffe. 


” 


Di S. Maria del Pozzo. 12. 

On tutto che preffo vna valle molto bella, e piaccuole 
C fia quefta Chiefa , nondimeno, valle dell'Inferno la di. 
manda il Volgo;e fe in corrompere altre voci egli ha. dello > 
ftrauagante, non sò che di fauiezza pare , che dimoftraffe in 
quefta, douendofi dire, fecondo che in Latino gi: fi pronun- 
ciaua, vallis snfera, baffa valle, poiche non feruendofi bene 
de’ piaceri mondani; fiamo tirati all'Inferno. 

Ma propriamente valle dell'Inferno;fù quefta l’anno 1527 | 
poiche di quì ne venne alla fprouifta Carlo Duca di Borbo» 
na con 4o.mila huomini a dare il facco a Roma nel 1527. 

Hortorniamo alla noftra Chiefa . Si dice la Madonna del 
Pozzo, per vn’Imagine della Beatiffima Vergine, cauatao, 
come fi tiene, da vn pozzo ,che pur fi vede auanti la porta 

_di quelta Chiefa. Ma quando ciò foffe, e fi vniffe al Capito= 
lo di S.Pietro ,nonlofappiamo ; la fua fefta principale è la 
Natiuità di Noftra Signora , in tutte l'altre fefte ,e Domenl. 
che vi fi dice Meffa, a benefitio di tanti; che ftanno per que- 
fta forefta. Ma ritorniamo aRoma. doue per alcune altre ci 
bifogna prima pafare» . 

Di 
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| DiS. Pellegrino. 13. 
F Ece quefta Chiefa, con vn grande Spedale Papa Leone 


\ 


INI circa gli anni del Signore 800. € dedicolla a S..Pel- 


legrino . Si crede habbia feruito quefto Spedale a’ Pellegri» — 


ni, che venivano a vifitare la Sacra Bafilica del Principe de 
gliApoftoli. 

Può anch'effere , che il detto Papa Leone confacraffe que- 
{ta Chiefa a S. Pellegrino,per hauere ottenuto da Carlo Ma- 
gno il fuo corpo , che hora ftà in S.Pietro , alla cui Chiefa è 
vnita quefta, pereffere con lo Spedale quafidisfatta . 


Di S. Egidio. 14. 


A vnaBolla di Papa Bonifacio VIII. habbiamo, ch'ef. 
D fendo egli itato Canonico di S. Pietro , gli piacque di 
wnir'alla Chiefa di S. Pietro quefta Chiefa vacata per la mor- 
te d’vn'altro Canonico,il quale n'era ftato titolare,e fù l’anno 
2300. donde fi raccoglie l’antichità fua poiche neldetto.anno 
era fatto beneficio séplice dato ad vn Canonico di S.Pietro; 
é nel primo di Settembre visfi.:fà foléniflima felta con fuochi. 


Di S. Annao: 15. 


Alla diuotione di quefta nobil Matrona Sant'Anna 

moffii Palafrenieri del Papa, e de' Cardinali, fecero 
vna Confraternità il 1378.e doppo di efferfi contentati d'vn' 
Altare a lei dedicato nella Chiela vecchia di San Pietro, fe» 
cero quefta bella Chiefa, conle ftanze per vn Cappellano, 
& altri bifogniil 1572. che fù molto prima ; che fi gettaffe a 
terra la detta Chiefa perla vecchiezza. Tral'altre buone 
opere, che fanno di molta charità, è la cura, che pigliano de 
î figliuoli, i quali per la morte dei loro padri , che furono 
Palafrenieri,reltano abbandonati.Celebrano la tefta dique- 
fta Santa con molta folennità, e ci vengono fopra le mule 
de i loro padroni molto ben adobbate , nel giorno della lo» 
ro folta. . 


od 


Di 
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De SS.Martino, e Sebaffiano , ala Guardian 
de' Tedefihî. 16. 


>Anno 1568. Pio V.ordinò , che in quefto luogo ) doue 
[4 hanno le ftanze loro i Tedefchi , fi faceffe la prefente» 
Chiefa per commodità della Meffa ; perciò ogni fefta, e Do- 
menica hanno vn Cappellano della natione, che lor dice 
Meffa ; e tal'hora vi fi predica . 


Di S. Stefano de gl'Indiani. 17. 


A varie bolle de’ Romani Pontefici, le qual i nell’Ar? 
chiuio di S.Pietro fi conferuano, habbiamo, che perla 
diuotione verfo di quefto gran Principe de gli Apoftoli, quat- 
tro monafteri) fi fecero preffo la chiefa di S. Pietro, icui mo- 
naciandauano în S. Pietro,a cantar’i diuini offitij; nè d’alcu- 
noci refta più fegno, fe non di quefto detto S. Stefano mag- 
giore». 

Per 600. anni ftettero qui i monaci: poi Leone IX. man- 
cando i monaci, l’vni al Capitolo di $. Pietro. Che monaci 
poi foffero quefti, e per qual cagione fi partiffero , non lo 
appiamo . Poi circa l’anno del Signore 1439. paresche Papa 
Eugenio IV.lo concedeffe a quefti Indiani. 

D’Indiani|or danno il nome ; fe bene fono Etiopi , perche 
da i regni di Spagna perle Indie fi paffa ne î paefi loro , che 
infin’hora ftanno fotto l’imperio d'vno, che dimandano Pre- 
bn » Perche adunque abbandonata non reftaffe dalla 
Chiefa Romana vna gente tanto antica nella fede Chriftia- 
na,e dicui prediffeil Profeta: Aethiopia premeniet manus 
eius Deo » fono qui raccalti, e dal palazzo Papale fono proui- 
fti de’lor bifogni con vn cappellano , che loro dica la meffa, 
effendo prima cffaminati, & inftrutti nella fede Cattolicaz 
&il Capitolo di San Pietro , per non perdere le fue antiche 
ragioni, ci fà cantarla meffa il giorno di S. Stefano. 
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Di Santa Marta. 18. 


V cominciata quefta chiefa con lo fpedale il 1537. pet 

feruitio della fameglia del Papa;à cui talhora non auan- 
za tempo d’andare per altre chiele , li Sommi Pontefici fe. 
cero partecipe quelta dell'indulgenze,che hà S.Giouanni La 
terano, &il Saluatore alle Scale fante s e S. Giacomo ialle— 
Compottella, & altre sche per effere à tutti ancora com. 
muni, è vifitata con diuotione da molti. Fù quelta buon” 
opera inttituita da vna Confraternità fatta dalla detta fame. 
glia, parendo à loro ftrano,che nell’infermità haueffero d’an- 
dare pergli fpedali publici; &alle volte ancora maritano 
Zitelle. Qui Monfignor Faufto Poli maggiordomo d'Vrba- 
no VIII. ha fatto nuoua fabbrica. E da quelta parte fi entra. 
ua nel Cerchio di Nerone. 


Di S. Stefano degli Vngheri. 19. 


XY Nfino all'anno del Signore novecento nouanta  ftette» 
T l'vngheria nelle renebre della Gentilità : ma; efendo 
venuta alla fede, fù quelta chiefa fabbricata da S. Stefano Rè 
degli Vngheri, ad honore d’Iddio,e di S. Stefano Proromar- 
tire. Era già collegiata, hora è vnita a S. Apollinare. Alli 20. 
d'Agofto fi fà la feRa del detto S. Stefano Ré. 


} « 
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Di Santa Maria in Campo Santo. 20. 


AD 
S "i Maria in Campo Santo,fù fabbricata da Leone IV.prî. 


«D” ma era fondata fotto il nomedel Saluatore De offi- 
us, per effer qui grandiflima quantità d'offa ; e poi é ftataa 
detta S. Maria della Concettione. Vogliono alcuni, che fia 
detta S. Maria in Campo Santo, perche qui S. Elena madre 
del grande Imperatore Coftantino , e molti pellegrini por- 
taffero della terra fanta di Gerufalemme . Qui fi fepellifcono 
li pellegrini, e pouere perfone d'ogni natione , e per quanto 
fi dice, in trè giorni fi confumanole carni de’morti; vi fono 
molte indulgenze e reliquie de’Santi : c'è la Compagnia» 
conlo Spedale de’Tedefchi,e de'Fiamenghi,e fi fanno molte 
limofine.Oltre di tenere ben prouifta quefta chiefa delle cofe 
neceffarie, portano è fepellire gran parte dei poueri di Bor- 
go.con fare per elfi il debito funerale ;c nel giorno del S. 
Sacramento ; doppo la proceflione del Papa, fanno anch’effi 
la loro con molta olentità.E qui fù la fcuola de'Longobardi. 

Raccogliamo ancora l’antichità di quefta chiefa da vn le- 
gato fattole davna Regina di Gerufalemme , Cipri, & Ar- 
menia, che nominauafi Carola ; quefta bifogna , che foffe 
moglie ad vno di quei Rè, che ( prefa da'Francefi Terra fan» 
ta il 1099.) per qualche tempo, doppo Gottifredo Buglione 
regnarono in Gerofolima, Et il legato è, che agni venerdì fi 
dia a più di due mila poueri vna libra je mezza di pane con 
vna foglietta di vino per ciafcuno, e perla maggior partè 
a quelli, che fon carichi di fameglia,& in particolare a chi ha 
figlie femmine per tutta la cala. 


Di S. Angelo alle Fornaci, 21. 


"Arte de’ Fornaciari fi rifolfe it 1552, di fondare queltas 
L chiefa à S. Michele Archangelo protettore della Chiefa 
militante; & in quefto luogo particolarmente fi mofflero à 
mettere la prima pietra, perefferciauanti, foprad'vn pezzo 
dimuro, come fi fuoleralla forefta, vna facra imagine. 

Piacque il peoficro al Capitolo di S. Pietro , la cui paro= 
C % chia 


al ftendendofi per quefti contorni, veniua alleggerita, con 
mettere qui vn'altro parochiano; e così non folamente aiu- 
tò la fabbrica della Chiefa , ma ci mantiene ancorail Cura» 
to, &c è tutto il refto poi prouedono li Fornaciari , | 


Di S.Saluatore delTorrione. 22. 


V N’altro fopranome trouiamo, che hebbe quefta chiefa, 


c fù in Magello,amendue ofcuri, 11 primo l'hebbe dalla 
vici» 
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vicina porta ; che del Torrione fi difle , perche di quà fi vfcî= 
ua, per andare ad yn luogo di talnome. L’altro poi effendo 
’ alquanto corrotto , facilmente s'intenderà, cangiando ilg, in 
— c,e dirà macello de’ martiri.come ne vedremo vn’alcro a Sane 
ta Maria de gli Angeli al Pantano, & vn'altro a $. Vito. 

—_Quifi può credere , che fuffe vna pietra, che hora fi troua, 
nelle grotte Vaticane ; co’l foprafcritto d'efferui tati coro« 
nati molti fanti martiri; e quefta farà ftata la cagione d'hauer 
fatta qui la prefente chiefa al Saluatore, da cui hebbero 
quei fuoi combattenti la vittoriofa palma, bene è marauiglia, 
che infino al 797. non foffe fondata in memoria d’vn luo- 
go tanto antico; e facro , lafciandofi quefto penfiero al di- 
| uotiffimo Rè Carlo Magno,che anco l’arricchi di varie reli= 
quie ; trà le quali fù di S. Lorenzo vna cofta , e del grafo, e 
de’ carboni , fotto la graticola accefi. Ma perche tali tefori 
i mon erano in quefta Chiefa molto ficuri , furono riportati a 
quella di S. Pietro, doueil 1611. li rinchiufe in vn bello, e ric- 

co reliquiario il Canonico Angelo Damafceno Romano . 
Per aggrandir le carceri del Sanv’Offitio, che è quiui,fù di- 
{trutta parte di quefta Chiefa . E qui era la fcuola de’ Franchi. 


DiS. MicheleinSaffia. 23. 


H Auendo Carlo Magno doppo la guerra di 33. anni fis 
nalmente foggiogata la Saffonia, mandò gran nume- 
ro di quella gente , come tante colonie, parte nel regno dî 
Francia , parte nella Germania ; e parte à Roma; a quetti fia 
affegnata quefta parte, che da effi n'ha ritenuto infin’'hora 
il nome di Saffia; & anche della Frifia bifogna , che ne ve- 
niffero altri, poiche fi troua quefta Chiefa detta San Miche- 
le nella fcuola de’ Frifoni, perche forfi qui fi doueuano am- 
maeftrare alcuni, come hora fi fà nei Seminarij. 

S. Angelo in Borgo di S. Spirito, fù edificato da Carlo Ma- 
no in honore di $_Michel'Arcangelo fotto Leone IV. Due 
ono le fefte , che fi fanno nella prefente Chiefa, alli 8. di 

Maggio, &c alli 29. di Settembre , mà quefta è più principa- 

le, & è frequentata con grandiffima diuotione, facendofi la» 

Scala, ch'e in quefto luogo, a ginocchione fino all'Ajtare del. 
se Cc 3 Cro- 
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Crocefiffo, che fono fcalini 33. ad honore delli 33. anni, che 
viffe in quefto mondo il Saluatore noftro Giesù Chrifto per 
amornoftro , e de gli Angeli: Quefta Chiefa è membro. 
S. Pietro: e Monfignor Paolino hà fatto pingere, e rifettare 
1a predetta Scala, e fempre fi dà ad vn canonico di San Pie- 
tro; Come diprefente l'ha il Canonico Palutio . 
° In quefta Chiefa fi ritroua il corpo di $. Magno Vefcouo, 

e Martire, fe ben la tefta, & vn braccio fù portato alla Bafili. 

ca di S.Pietro onde anche Chiefa di S. Magno fù chiamata. — 
E però nella {cala fotto Clemente VIII rinouata quelta me: 
moria fi legge». 


CLEMENTE VIII. PONT. MAX. 
Ecclefix B. Michaelis Arcang. : 
Et fanéti Magni Epifcopi, & Mart. 
{cala populi deuotione celebris 
reftituta,& picturis ornata. 
PONTIFICATVS ANNO XII. ” 
Cher. Sa. MD CLIL 


Di S. Lorenzoin Borgo vecchio. 24. 


D Elli borghi , ne i quali più principalmente è diuifo que 
fto Rione , già fie detto; e perilnuouo di Alefandro 
VI. quefto ha di vecchio ilnome. Quanto alla Chiefa, la 
trouiamo affai antica, perche fotto d'iInnocenzo III. che fù 
del 1200, era vnita al Capitolo di S. Pietro, & haueua pet 
fopranome ix Pi/cibus , per qualche piazza già quiui da vene 
dere pefci, doue poi il r4rr. Tomafo Armellino Inglefe , 
fatto Cardinale da Papa Gio. XXII. vi fabbrico va palazzo sl a 
evi rinchiufe la Chiela non fenza qualche riftoro. Hora la 
nobile fameglia Romana de’ Cefisl’hà con altre fabbriche 
accrefciuito , pigliando tutta l’Ifola +. _n a 

Della Chiefa effendofene feruite varie Confraternita, la> 
tiene al prefente vna di S. Spirito, che bifogna cominciaffe 
conlo fpedale diqueila Chiela, perche l'aano 1478. $ 
1V. confermandol’opera pia di quello fpedale , dice. ca 
anco fece Eugenio 1V.che fù del 1431, E parlando di quefta 
4 Con. 
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ompagnia , afferma; che fù fatta per difendere, e confer: 
uare i beni, ele ragioni dello fpedale, volendo egli telo 
conli Cardinali effere di quella , con fcriuere tuttii nomi lo- 
ro in vn proprio libro : &à fare lo fteffo efforta l'imperado- 
re, & altri Principj fecolari, & Ecclefiaftici ; e fe in perfona 
cio non poteffero , lo facciano per mezzo de’procuratori 4 
acciò foffero partecipi delle molte indulgenze,gratie,e priui: 
legij, che lor fi concedeuano. Ma effendo mancata, D. Mel» 
chior della valle di Bifanzone, già Priore di quei Padri, che 
gouernano il detto fpedale,lor diede qualche riforma l’anno 
1609. e veftirono facchi turchini, e fopra ci pofero vn fegno 
particolare di Croce; che portano i detti religiofi, de’quali 
hora fi dirà alla Chiefa di S. Spirito. 


Di S. Spirito, e fuo gran Spedale. 25. 


I Nnocenzo III. di cafa Conti lafciò in Roma due fegna: 
late memorie della fua pietà verfo le perfone bifognofe. 
Della prima fi dirà alla Chiefa di $. Tomaffo prefso della 
Nauicella, doue fece vno {pedale da raccogliere gli fchiaui,li 
quali rifcattati dalle mani d'Infedeli non haucuano il modo 
per aiutarfi. L'altra fù in quefto luogo , doue Papa Leone IV. 
l'anno 851.finita che hebbe la fua Città Leonina,che hora è 
tutta di quefto Rione , fece vna Chiefa, dedicandola à San» 
ta Maria fempre Vergine ; & il 1204. Innocenzo fudetto 
aggiunfe vn altro fpedale , sì per gl'infermi poueri , sì per al- 
tre perfone abbandonate, e ficome di quello diede la cura 
ad vn’ordine di Religiofi nuovamente da lui inftituito , così 
fece di queto ad vn’altro pure da [ui approuato fotto"! tito» 
lo di S. Spirito ,non fi mutando però a queft’opera pia il pri= 
mo titolo di S. Maria in Saffia,del cui fopranome già fi è det- 
to alla vicina chiefa di S. Michele, i 
E perche alle fpefe della Sedia Apoftolica fù edificato 
quefto luogo pio, a lei ftà immediatamente foggetto , e l'hà 
fatto efente da-ogni forte di grauezza. E benche nella bol- 
la d’innocenzo non vengano fpecificatii fanciulli efpofti, 
che qui indifferentemente fono raccolti, pare nondimeno, 
che. gli volelse comprendere saggiungendo à quelle parole. 
1 C 4 poueri 
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vueri infermi, & altre opere pie: e le fteffe vso în vn'altri 
bolla dell 1291. Nicolo IV. & alla fine del 1476. chiaramen 
re li nominò Sifto IV. nella fua bolla , & acciò non penfaffe. 
alcuno; che fotto di quefto Pontefice ficominciaffero à ri- 
ceuere quefti fanciulli da'parenti abbandonati; fi rappre- 
fenta con pitture , & infcrittioni in vna grande , e bella fa- 
la il detto Innocenzo, à cui dal fiume vicino fi portanoi fan- 
ciullini morti , e vi fi legge, che da vn'Angelofù auuifato & 
prouedere ad vn tal calo. 

Di qui è , che di .colore turchino , che anco celefte fi di- 
ce, fono velftitiiputti, e miniftri di quefto (pedale, moftran- 
dofi , che dal Cielo venne quell’Angelo a comandare quelt' 
opera; e che da Mompeliere di Francia chiamò lo Spirito 
fantoà Roma fei perfone di quella patria , dotte , e pie, € 
defiderofe, che fotto l’habito di chierici ordinari) Inno- 
cenzo fudetto le approuaffe coninitituto di nuoua religione ; 
etrouatele menteuoli, fodisfece ai fanti loro defideri) se 
applico loro a queft'opera parimente fanta:Et acciò nell'ha- 
bito foffero diftinti da gli Antoniani , de'quali fi dira alla» 
chiefa loro ne’Monti,diedeloro fopra la vefte vo'altra croce» 
da quella de gli Antoniani differente: ficome quefti portano 
fopra la vefte vn T di color turchino, cosi quelli vna Croce» 
bianca, che in due luoghi fi attrauerfa nella cima : e viuo= 
no fotto l’offeruanza regolare, che dall’altrui volere tuttane 
dipende». l 

Ma il tempo,che d'ogni cofa fù fempre lima forda,si a mal 
termine riduffe la fabbrica d'Innocézo III. che l'anno 1471. 
Sifto IV. vipofela mano; e da'iondamenti, con regale ma- 
gnificenza la rifecein modo, che rafembra vn gran caftel- 
lo,che rinchiude più palazzi, e con varie piazze trà fe di- 
ftinti. Invno ftanno 4o. balie, che lattano i bambini efpo- 
fti, oltre altri. duemila, che fi danno fuori ad alleuare con 
la debita mercede, accettandofi qui & i naturali, & i legi- 
timi , acciò di neceffità non muoiano. 

Nel fecondo palazzo habitano i fancilli già crefciuti , e fo- 
no da 4so. e quiui da miniftri, e maeftri loro s'infegna la dot- 
trina Chriftiana , & anco a leggere ; e fcriuere con i princi- 
pi) di quell’arti, alle quali i moftrano inchinati, accio gian 
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ti all'età di ra. in 13. annile vadino ad effercitare, e guada- 
gnarfi il viuere. Nelterzo luogo fono da 500. fanciulle fotto 
la difciplina di monache , le quali per effere come in vn mo- 
| mafterio chiufe fotto l'inuocatione di Santa Tecla, fe ne di- 
tà poi. Il quarto. l'hanno gli ammalatiin vn ben lungo , e 
largo corridore , capace di mille letti, che nella eftate tutti 
fi riempiono . Tiene poi da vn fianco verfo la itrada vn por- 
tico aperto della fteffa lunghezza per lo paffaggio de’mini- 
fti,iquali tenendo con molta politezza il luogo de gl'in- 
feimi,efcono tal’hora fotto di quello à pigliare aere Dall'al- 
tro canto fono varie ftanze per quelli, che patifcono vari] 
mili, per li quali non poffono ftare con gli altri; ma bifogna, 
che ciafcuno habbia la fua camera . In capo dello Îteffo core 
rîdore fi vede vna delle belle fpetiarie di Roma , prouifta dî 
tutte le cofe neceffarie per gllammalati. Sopra diquelto 
appartamento fono altre ftanze bene accommodate per 
qualche perfona di grado , che non haueffe , doue ricorrere. 

Tanta cura poi fi tiene di tutto quello , che portano gl’ 
fipfermi; che fattone. vn fardello con l’inuentario è depofi= 
tato co’l denaro in mano del Teforiero , acciò lor; fe guari= 
fcono,fia fedelmente reftituito il tutto, e, fe muoiono , fi 
dia a’lor heredi. Re{tano altri due luoghi in quefta gran fab. 
brica. L’vno eil palazzo del Commendatore dell'Ordine» 
la fua fameglia , ch'arriua al numero di 90. in varij officiali, e 
miniftri pofti alla cura de gl'infermi, andandoui anche egli 
fpeffo a vifitarli. L'altra è della Chiefa con le ftanze perli 
religiofi diquelt'ordine, e d’alrri Sacerdoti in aiuto de gl'in- 
fermi: perche oltre del penitentiere, che fubito giunti li 
confeffa ; altrilor miniftrano i facramenti deila Communio- 
ne» &oglio fanto, conla raccommandatione dell'anima . 
Vi fono quattro cappellani per dire Meffa, e quei da baffo 
nel mezzo del corridore hanno vna belliffima cappella con 
vn'organo di fopra , che di quando in quando fi fuona per 
ricreatione de gliammalati : 6c à quei di fopra vi e vn’altra 3 
nel cui minifterio fono paramenti, e tapezzerie di molto 
valore» . 

Quanto alla Chiefa, che è parochia , fe bene Sifto Quare 
to pella fua bolla non le dia il primo titolo di S. Me ; non 
ii iad 
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leggiamo però , che fotto quefto di S. Spirito la rif 
Puo dunque ftare, che da quefto ordine regolare di $ 
rito ne pigliaffe la chiefa il nome ; quando l'anno 1544. D. 
Raffaelle Lando Bolognefe,che prima fù Canonico Regolare 
a S. Pietro in Vincoli; poi fatto da Paolo III. maeftro| 
nerale di queft'Ordine;la rifece da'fondamenti,e fù confecra» 
ta il 1561. a' 19. di Maggio. 
Trà le belle Chiefe di Roma, e tenute con molta pulitez= 
72, quefta n'è vna, con gran confolatione de’facerdoti fora- 
ftiesi, che ci vengono a celebrare; efflendo in vna ricchiffina 
fagreftia nobilmente feruiti. Di più ne i giornidi Quarefima, 
e fefte dell’Auuento vi fi predica; e con mufica, &or 
tutto l’anno vi fi cantano i diuini offitij. Delle reliquie de' 
SS. Trifone, Refpicio , e Ninfa , che fono in quefta Chiefa » 
ne ha anche parte la Chiefa di S. Agoftino, vnita a quella di 
S. Trifone , doue fi pofero prima . 
Lo Spedale di quefto luogo è fondato fopra l'antica via 
Trionfale; fotto il cui portico ftanno appefe l’offa d’vna gran 
balena, prefa ne'luoghi, ch'effi hanno in fu la marina. Il Pa- 
lazzo, doue habitano i Commendatori; é grande ; e bello, 
E dentro la Chiefa d’ogo'intorno vi fono opere efquifite» 
d’eccellenti Pittori . e 1 
Nella ftrada poi fotto il campanile fta affiffa nel muro fcol- 
ita in pietra vna memorabil infcritione del lagrimeuole» 
acco diRoma. e 
D. O. M. 1 
Bernardino Pafferio lulij II. Leonis X. & Clementis VII. 
Ponttt. maxxx. aurifici,acgemmario preftantifs. qui 
cumin facro bello pro Patria in prox.lanic.parte 
hoftium plureis pugnans occidiffet , atqut aduerfo militi 
vexillum abftuliffet , fortiter occubuit P£A° N. Mai, 
CO DXXVII. V. A. XXXVII. M. VI. D. XI. 


Tacobus, & O&auianus Pafferi) fratres 
patri amantiflimo pofuere . 
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| va Di S.Tecla. 26. 


T Santa Tecla raccoglieremo qui da’Santi Padri alcune 

| cofe degne di memoria, e di fede : Si come dice il Su» 
rio. D'vha tale vergine Apoftolica , e prima difcepola di $. 
Paolo, non effendoin Roma alcuna Chiefa, dedind Clea 
mente VIIT.che fele dedicaffe quefta, l’anno 1600. Et anco 
a propofito fù quefto luogo Apoftolico , hauendolo fonda» 
to, e riccamente dotato !a Sede Apoftolica. Conueniua ana 
cora, che ad imitare quelta fanta Vergine s'inuitaffero le» 
zitelle, che dal mondo infino dalle fafcie abbandonate, qui= 
uis’alleuano con ogni virtù in tanto numero che d’ordina« 
rio fono 500. perciò ftanno fotto la difciplina di quattordi- 
ci monache di S. Agoftino, e d'altre molte maeftre, che» 
loro infegnano tutte l’arti, che a donnefi conuengono , & 
ogni anno fi maritano da 40. dandouifi da quefto facro luo- 
go la debita dote : e fe alcune defiderano farfi monache, trà 
quefte poffono entrare , e con effe cantare i diuini offiti) nel 
chero vdire la meffa , le prediche, e riceuere i fanti Sacra= 
menti. ‘ 

Et accioche fi poflino da gli fpofi vedere quelle, che fi 
hanno da maritare; tre volte l’anno fi fanno vfcire di quì 
in proceffione. La prima è nella Domenica più vicina a S. 
Antonio, andando a San Pietro. La feconda è il giorno dî 
S. Marco s donde comincia la proceflione delle Letanie, e 
và a S. Pietro, La terza è il fecondo giorno di Pentecofte, 
e vanno pure a San Pietro , doue loro fi moftra il Volto fan- 
to, come anche la prima volta. 

Preffo quefto Monatterio euuila porta, che di S. Spirito 
dalla vicina Chiefa fi nomina, & è difegno del famofo Bo« 
narota. E quel Ponte, le cui rovine da quefto luogo mirata 
fi nel Teuere ; è il Trionfale, donde anticamente i Trionfante 
ti per l’ordinario dal Vaticano pafauano al Campidoglio , 
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Del Ponte Trionfale» . 


Vefto Ponte, perla fua antichità, habbiamo da cre- 
O dere effere ftato fabbricato al tempo de’Confoli; 
e cheil Teuere, che ‘il tutto ha domato, anco del 

Ponte trionfale habbia voluto trionfare . 
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Giornata Prima... 


RIONE DI TRASTEVERE. 


\g7 O N tutto che quefto foffe frà gli antichi Rio: 
” ni di Roma; nop però vi habitaua gente no- 
bile, ma di baffa conditione, e che eflercita- 
, ua meftieri vili . Quì ancora confinauano î 
foraftieri , e foldati , che andavano vagando 

er Roma, per fofpetto , che haucuano di 
qualche folleuamento , 

Quiuî ancora haueuano ricetto i foldati che teneua Cei 
fare Augufto in Rauenna è fronte del Mare Adriatico, per 
ogni bifofino di guerra ; in cafo che da Rauenna foffe necef. 
fario a quei foldati di venire è Roma, onde hebbe il nome 
della città de'Rauennati; come fpeffo leggiamo ne gli Atti 
de i fanti Martiri, ° 

Nello fteffo tempo, che regnaua Augufto; fù dato Trafte 
vere per babitatione a gli Hebrei, donde raccogliamo,quan- 
to fa, in quell'alma Città ) antica la generatione VELE 
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brei: ma horain altra parte gli hanno chiufi i Pontefici Ra. 
mani; fe bene anc'hoggi nell'itefo Trafteuere hannoilora 
fepolcri, 

Hora quefto Rione porta per infegna la telta d'vn Leone 

in campo roffo, forfe , perche molti Martiri l'hanno confa- 
rato col lorproprio fangue. Ha Îl Trafteuere il nobile pa-. 
azzo detto della Corgna habitato dall'Eccellentifs. Ducaa 
di Bracciano , quello de’Riari] conla fua Villa, € l’altro de’ 
Ghifi paffato nè 1 Farnefi, famofiffimo per le pitturesche vi fi 
veggono di Raffaelle, di Baldaffarre, e d'altri pittori celebra- 
tifimi di quei tempi: e non èda tralafciarfi il bellifimo Mo» 
pafterio de’ Monaci Caflinenfi a $. Califto, 


Di S.H onofrio di: 


bi Irca gli anni di Noftro Signore 1380. dalla famegliana 
Gambacorta in Pifa nacque il R. Pietro da Pifa,il quale 
con alcuni compagni ad imitatione di S. Gicolamo fi ritirà 
in vna collina,detta Montebello, fei miglia lontana da Vrbi- 
no, &iui con alcuni compagni, fenza profefsione regolare,fi 
diede ad vna vita molto fanta,& afpra fotto titolo di Romiti 
di S, Girolamo . x 
All’effempio di quefti fi rifuegliò vn'altro in Pozzuolo rder 
to il B. Nicolo secon altri compagni anch'egli venne è: re 
Ja Beffa vita fopra il monte, doue è quelta Chiefa che è par- 
te del Gianicolo . Quà dunque venuti l’agno 1446. ci viffero,. 
circa infino al 1568, nel quale Pio V. gliobligò a fare la 
profeflione de’tre voti conforme a tutti gli altri Ordini Re- 
olari, & ohedendo fi conftituirono fotto la regala di S.Ago» 
sala e qui morendo il primo jora fondatore , con opinio+ 
pe di fancità, fù in quefta Chiefa honoreuolmente depoflto . 
Eugenio IV.l'aiutò nella fabbrica della Chiefa , e del mo- 
nafterio, concorrendoui ancora la fameglia de'Cupis » e fù 
maltaa propafito dedicare quelto luogo a S. Honotrio, con 
me s'intende dalla fua vita, la quale ftà dipinta attorno? 
chioftro. © h 
Di quelta Chiefa altro non ci è s fe non che hauendola Pa- , 
pa Leone X. pofta trà le Diaconie de'Cardinali, Sito V. a 
pole . 
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pofe fra'titoli de’Preti: & accioche la falita ad effa toffes 
| più facile, vi aperfe in faccia vna bella trada l’anno 1588. 
. e poi di limofine fi laftrico ‘il 1600. Benemerito è anco di 
 quefta Chiefa il Cardinale Lodouico Madrucci , che hauen- 
dola in titolo da Pio IV. vi fece alla Madonna vna cappella . 
In detta Chiefa fail fepolcro di Torquato Taffo, con il fuo 
Ritratto, dall'Eminent, Card. Beuilacqua fattoui fabricare . 
° Db 1 


Invnluogo aneno dietro a quefta Chiefa fanno ragunan- 
zai Padridell'Oratorio di S. Filippo Neri dal fecondo giorna 
di Pafqna infino a S. Pietro tutte le Demeniche ; e fefte di 
detto tempo con fermoni,& altritrattenimenti fpirituali con 

randiflimo contento, * urta delle perfone deuote. 

Lungo quefta collina fi vede la Villa del Signor Caxdinale 
Lanti, e quella del Manfroni, ricche di delitie,e d'amenità, 


Di S. Leonardo. 2. 


{ Olto antica bifogna, che fia quefta Chiefa,poiches — 

Papa Inocenzo II. che fù del 1198. pofe la parochia 

fotto quella di S. Spirito, & vnila Chiefa al Capitolo di S, 

Pietro) che poifotto Gregorie XIII. la concelfe ma 
CO 
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lenfi riformati di Montecorona ; li quali non hanno mancato — 
direnderla debita ricognitione verfo del fudetto Capitolo, 

fl quale nel giorno della felta, che è a'6. di Nouembre, ci 
viene à celebrare lameffa . 


Di S. Giacomo in Settionana. 3. 


S 1 dice quefta dal volgo, in Settignana, doueadofi dire» 
Settimiana , dalla porta vicina, fatta dall’Imperadore 
Settimio Seuero : 0 fore vuolfignificar Porta fotto lano,per 
effer ella fotto al Gianicolo. 

Da vna infcrittione di queta Chiefa, pare, chela fondaf- 
fe Leone IV. volendo abbellire la fua città Leonina , hora» 
detta Borgo. Poi Innocenzo HI, l’vni al Capitolo di Sans È 
Pietro : & Innocenzo IV. hauendo l'anno 1247. approuato 
l'ordine Silueltrino , di cui fi dirà a S. Stefano del Cacco, 
glie la conceffe. 1 Canonici di quella Catedrale, & i Monaci 
vi fabbricarono vn monafterio. Poilafciandolo ,ne fapen- ì 
dofi come, Giulio II. che fù del 1503. applicò l’entrate per 
mantenimento della mufica di S. Pietro, Finalmente l’anno 
16.0.fù data ai Frati del Terzo Ordine Francefcano rifore 
mati in Francia , fotto il titolo di Penitenti.Et hora dall'Emi- 
nentiffimo Francefco Card.Barberino connuoua;e bella fab- 
brica è ftata impetrata per le pouere Conuertite » che prima 
con le altre nella ftrada del Corfo communemente habita- 
uano; e l'iftefa Eminenza n'é liberale,e vigilante Protettore, 


S. Croce della Penitenza . 4. 


Ell’anno 1615. moffe Dio il cuore del P. Generale de- 
gli Scalzi Carmelitani della Scala a far quefto monafte. 
rio per quelle donne, che veramente pentite della mala vi» 
ta paffata, vogliono far penitenza de’loro peccati .. Aiutò 
notabilmente queft'opera il Signore Baldaffarre Paluzzi no» 
bile Romano coa buone limofine. 
Ma hora é tempo, che pafliamo al Gianicolo . 


MODERNA. 49 


Di S, Pietro Montorio. 5. 


F Rai Monti, che in più volte dentro le fue mura rinchiw» 
fe Roma, vno è quefto, doue è la Chiefa di S. Pietro 

Montorio; e Gianicolo fi nomina dall’antico Giano, ì 

Fu quefta Chiefa prima in mano di Monaci, poi hauendo= 
la abbandonata,alcuni Francefi per diuotione di si fanto luo« 
go cominciarono à riftorar'il Monafterio. Nel 1471.Sifto IV. 
bauend'intefo la fantità del B. Amadeo dell'Ordine France» 
fcano, lo volfe per fuo Confeffore;e però da Portc gallo chia» 
mandolo a Romaydiede al fuo ordine quefta Chiela,e nel (uo 
mezo ficonferua ancora vn quadretto, di marmo , fopral 
quale foleua quefto Santo orando ttar’inginecchioni. 

Tra tanto occorfe , che ilRè di Spagna Ferdinando, non 
hauendo prole dalla fua moglie Elifabetta , il B. Amadeo gli 
peomicshe Dio gli darebbe vn figlio mafchio,fe compivano 
a fabbrica di quefto monafterio,e riftorauano la Chiefa. Ve- 
rificoffi la profetia del feruo di Dio, & efli qui di fe lafciaro- 
no memoria regale, che particolarmente rifplende fopra di 
que! facro luogo,doue fù San Pietro crocififfo,hauendoci fate 
to vna rilevata , e ritonda cappella, degna opera di PERA 
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te. Ilcui altare fece dipoi priuilegiato per l’auime de i de- 
fonti Paolo LIT. e vi conceffe Indulgenza plenaria dalla Do- 
menica di Paffione infino all’ottaua di Pafqua. Et hoggi que- 
fto luogo e (tato nobiliffimamente riftaurato dall'Eminenza 
del Cardinal Mellino. 

Fù po: la Chiefa confecrata il 1500. 2° 9. di Giugno, e da 
Sito V. poftatrai titoli de'Card. Ratfaelle dipinfe il quadro 
maggiore,Fra Baftiano del Piombo l’altare di Chrifto flagel- 
fato ; € poi i deuoti di S. Francefco ornarono con la fua vîi- 
tail chioftro . Etil 1605. fpiccandofi ognigiorno più dalle» 
pioggie la terra nelle falite attorno’l mente ycon pericdlo di 
cadere la Chiefa, & 11 monafterio;Ferdinando Pacecco Mar- 
chefe di Viglena, trouaadofiin Roma Ambafciadore del Rè 
Cattolico Filippo Ill. ottenne da Sua Maefta,che vna si de- 
gna memoria de'fuoi maggiori non mancaffe ; onde con re- 
gal magnificenza cinfe di mura » che larghe ftrade riferrano , 
tutta la falita del monte,per le quali da due Jati fi afcendeo, 
ou'hebbe Martiale gli borti, e Numa Pompilio il Sepolcro;8c 
în faccia della Chiefa (pianò vnagran piazza in quadro, che 
da forti mura è foftentata d ogn’intorno . Poi altri diuoti di 
quefta facra Religione, fecero nel mezo di quelta piazzano 
vna bella fontana , pigliandone l’acqua da vn'altra vicina, e 
maggior fontana, che le ftà fopra , fabbricata in cima dello 
fteffo Monte dalla fel. mem. di Paolo V. con bella architer. 
tura,con la feguente infcrittione, fopra nel frontifpitio di efa 
fontana? 

,PAVLVS QVINTVS PONT. MAX. 
Aquam in agro Brac- 
cianenfi 
faluberrimis è Fontibus 
colleftam veteribus a- 
que Alfetine dudtibus 
reftituti<, nouifque 
additis. 
xixv. ab Milliario duxit 
A. D. M. DC. XII. PONT. SVI 
SEPTIMO. 
Que. 
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L aPacciata $ 
Paola appreso - 
SPancrato.ta | 


dell acqua 
© lalortadi - . 
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Queft'acqua anticamente 1a conduffe Augufto ian Roma 
dal lago Alfietino;e pofela nella regione Traftiberina; dopo 
alcuo tempo, ò per vecchiezza de’condotti, 6 per crudeltà 
de'Barbari perfe Roma così gran benefitio , finche venne» 
Papa Adriano primo, e di nuouo riftaurandoli, la riconduf- 
fe, e tornata di nuouò à perderfi queft'acqua , detto Paolo 
fecela ricondurre con grandifsìma fpefa per trentacinque» 
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miglia di condotto, e paffando perla porta fe ne viene à po: 
fare in quelto bello edifitio , dopo diftribuendofi per varie» 
parti della Citta forma in molti luoghi nobilifsime fontane. 
Di queft'opera di Faolo V. ne gli archi fuori della porta 
della Città ; fe ne fà mentione con due memorie, l’vna dice 
werfo la parte di Roma, 


PAVLVS V. ROMANVS PONTIFEX OPT. MAX. 
Aquedudtus ab Augufto Cafare extruttos cui longinquane 
vetuttate collapfos in ampliorem formam reftituit 

ANNO SALVTIS MDCIX. PONT. V. 


e l’altra verfo Bracciano. 


PAVLVS V. ROM. PONTIFEX OPTIMVS MAXIMVS 
Priori du@u longifsimi temporis iniuria plane diruto 
fublimiorem, firmioremq. à fundamentis extruxit 
ANNO SALVTIS MDCIX. PONTIF. V. 


Di S.Pancratto. 6. 


S Paneratio anco é fuori di quefta Porta,la quale da luî di 
» S. Pancratio fi nomina, che altre volte fi dimandaua 
Porta, e Via Aurelia , perche tengono molti, che foffe Aure- 
lio Imperatore, ò Aurelio Confole, che la faceffe edificare;fi 
diffe anco Traiana, perche fù rifatta da Traiano Imperatore, 
& fimilmente Cornelia, da Cornelio, bora vien nominata di 
S. Pancratio,come s'è detto,peril martirio,che pati qui que- 
fto gloriofo Santo. Quefta Chiefa primieramente fù edifica. 
ta da S. Felice Papa, e poi rifatta da Papa Simmaco , & Ho- 
norio I, Vi ftanno li Padri di S, Ambrogio ad Nemus, cioé al 
bofco : l'origine de'quali furono tré Gentil'huomini Milanefi, 
wno detto Aleffandro Criuello, l’altro Alberto Befuzzi, & il 
| terzo Antonio Pietrafanta al tempo di $. Ambrogio; voglio. 
no; che così fia detto, perche iui era va bofco,e che $. Am. 
brogio conuerfaua con quelli; é Titolo di Cardinale:vi è Sta- 
tione laprima Domenica dopola Pafqua. Qui il Cimiterio 
di Calepodio Prete, e Martire fotto la Chicia,nel quale (ene 
A inte 
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infinite offa di Santi. Vié il corpo di S.Pancratio Caualiere, 
e Martire.de'SS. Virtore,Malco, Madiano,e Gotteria.La buo 
na mem.del Card. Torres detto Monreale vi fece fpianare la 
ftrada, far'vna bella piazza; e rifarcire tutta la Chiefa. Qua 
fotto Innocentio IV. fucono trasferite le Monache derte Pe- 
hitenti, che prima è S. Maria fopra Minerusfe ne ftauano . 

Quiui è fepoltoCrefcentio , che per la potenza occupò il 
Caftel S. Angelo, & per qualche tempo gli diede il nome di 
Caftel Crefcentio. 

E qui Gio. XXIII, accolfe Lodouico Re di Napoli; & Inno» 
centio III. coronò Pietro Rè d'Aragona. 


Di Santa Pra(fede , detta Pafftra dal'iznorante 
velco. 7. 


€ . 


Er venire da S. Pancratio a quefta Chiefa, bifogna ritor- 
P nar'a dietro infino alla porta , e fuori delle mura , giran- 
do venire alla porta di Ripa, e già Portuenie; e caminando 
perla ftrada maeftra, là fi ritrowerà a canto il fiume; ma pri» 
madi voltar'à quefto Tato, fi vede sù la fteffa via la formano 
d'vn pozzo quadro, &'horî chiufo,e piene diterra,che chia» . 
mano pozzo di S. Pantalto;Dell’acqua di quefto pozzo pare 
vfaffero i Gentili în varie fuperltitioni loro , come ad vn'altro 
pozzo fi dice alla Chiefa di San Giorgio . Qui pur'il volgo 
ba ritrouato vn'altro nome, & é d'affoga l'afiao. 

Poco diquà lontano v'hebbe vn cimiterio S.Praffede,forel- 
la di S. Pudentîana, & ambedue benemerite:de’primi Chri- 
ftiani di Roma, & in fegno di gratitudine quidedicarono a S. 
Praflede queft’altra Chiefa, del che ne danno fede, e l'anti- 
ehità della fabbrica, e la buon’entrata, che tiene, per man- 
tenere i Canonici di $. Maria in Via lata,c per hawer'il nome 
di Bafilica nella vita di $. Gregorio Papa, ca'l titolo de’ SS, 
Ciro , e Giouanni, i cui corpi vi furono portati dalla Città d° 
Aleffandriain Egitto, e lo moitrano due verfi intagliati in» 
marmi fopra della porta, e fono li feguenti; 

© Corpora fanta Cyri renitent hic , atgue Todnuis» 
ya queant Roma dedit-Alexandria magna . 
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Di S.Maria del Ripofo. 8. 


Otto di quefto titolo di Santa Maria del ripofo già fù vn' 
altare in S. Giovani Laterano sil quale al prefente non 
vi è più. Qui, doue la fameglia de’ Maffimi poffiede molti 
campi rinouò ella in quefta cappella vna tal memoria, dicuî * 
non fappiamo il principio, ma folo che il 1600. ftando per 
cadere, Maffimo de’Maffimi nobile Romanola rifece,& ogni ( 
‘ fefta vi fa celebrare la fanta meffa per commodità di tutti 
quelli, che lontani dalle Chiefe di Roma, habitano per que- È 
fticontorni. 
E fin qui dicono ) che anticamente gli Horti dj Cefare fi 
diftende Cr0, ; 
‘ 
i 


- E però sù la porta della vigna de' MaGsimi/ ewui l'inferfeò 
ones, % - p 


- 
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HORTOS PORTVENSES 
Cafar olim moriens reftamento 
legauit Populo Rom. 

Nunc Maximus Maximus 
eiufdem populi deliciJs 

viuens dedicat. | 
Et vt gratiores fint, 
fuo fumptu elegantius excolit. 
FANNO DOM. M. DC. XXIX. 


Di quì per la Porta Portefe fi ritorna in Roma; 8 allao 
man dritta lungo la riua del fiume veggonfi alcuni Granari 
fabbricati dal Pontefice Giulio III. e poi rifarciti fotto Gre- 
gorio XV. & hora da Vrbano VIH. per vna (calinata, che 
fcende al Teuere, refi molto commodi a'trafichi . i 

Qui hoggi fi fermano tutti i legni, che da quelle parti di 
lontano recano le mercatàtie è bifogno, ed vtile della Città 
di Roma.E la fua fponda per vaghezza é tutta d'alberi fron- 
dofi adornata; e perciò vi fi legge in vn marmo da vh lato + 


EVANDER DE COMITIBVS 
Gurge Marchio, 
Riparumq. Camerarius 
ANNO SALVTIS MDCXXXIT, 
edall'altro. 
VIAM HANC AMPLIAVIT, 
mix aquauit, 
& arboribus opacauit. 
EODEM ANNO. 


E l'Arfenale del Popolo Rom. fecondo gli antiquari) era 
anco in quelta parte del famofifsimo Teuere per le fue degne 


memorie da gli antichi per loro Dio riuerito, € con infegna 
di fertilità honorato + 
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Quindi poi torcendo alla man manca, e paffando è late 
leune vigne, ritrouafi il Mopafterio di S. Francefco, 


Di S.Francefro, 9. à 


f% Vefto Rione , come habiamo dette, fù da’ Romani da- 
to ad habitare è gente foraftiera ; onde non trouiamo 


21‘ 
tchai tro Tempio vi fabbricaffero,fe non qui vno alla Fortuna 


| 


forte, ilcui Tépio fi può vedere nel d;fcorfo di $. Grifogono. 

E perche le venti Badie de'Monaci nella città di Roma pri- 
uilegiate , baucuano preffo delle Chiefe loro alcuni {pedali 
d'’alloggiare i pellegrini, come fi sà pure a quello di San Lo- 
renzo in Panifperaa, qui teneuailfuo fpedale la vicina Ba- 

‘dia,che bora di S.Cofmato fi dice,& era de’ Monaci di S.Bene= 
decto,c0'l tirolo di S. Biagio,ma comparendo al mohdo l’hu- 
mile S. Frtancefco d'Affifi, fù con tanta benignità raccolto da 
i detti Monaci, che gli donarono quefto fpedale di S.Biagio , 
& il vicino lor monafterio di S. Cofmato il 1209. con l'ap- 
prouatione di Papa Innocenzo III. Mail gran feruo di Dia 
Francefco, cercando in ogni cofail fuo difprezzo, prefe per li 
fuoi Frati quefto fpedale, & alle Monache dell'Ordine fuo 
ridiede il monafterio della Badia. 

Hauend'egli dunque habitato in quefto facro luogo, meri. 
tamente s'honorano alcune fue memorie; vna è la fua poùe- 
ra cella, della quale con la vicina del fuo compagpo fi é fatta 
vna Cappella affai angufta, e minore ancor’appariua,fe d'am- 
bedue non s'inalzaua il foffitto ; e perche non vi fi poteua fa-. 
lire , fe non paffando per ildormitorio de i Frati , fù leuaro 
queft'impedimento da Monfignore Lelio Bifcia Cherico di 
Camera, & hora Eminentif.Cardinale,riuoltandofi con bella 
maniera da gli architetti le fcalesacciò dal chioftro;e facriftia 
tuttivi poteffero entrare, dalle donne in poi. x 

Vn'anno avanti, che in Affifi foffe quella Chiefa, qui fi fe- 
cequefta, &àcanto vifabbricò il monafterio il Conte;Rie 
doltodell’Anguillara,per elfer di que’Ordine Serafico diuo. 
tiffimo; & anche affai antiche moftrano d’effer le pitture at- 
torno il chioftro, doue fi rapprefentano quelli, che lafciate le 


corone;e fcettri,velliron la pouera tenica gi S. FA Il 
ij — 6 ore 
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choro poi della Chiefa fù del 1601. rinouato dal detto Emi- 


nentiflimo Bi!cia, e del 1603. Aleffandro Viperefco nobile» 
Romano aggrandi il Monafterio con vna commoda inferme- 


ria & alla fine vi prefe l’habito. In queta Chiefa fta il corpo 


della B. Lodouica Matthei Romana. 

Qui finalmente nelgiorno di S. Francefco fifà il maritag- 
gio d'alcune zitelle, in virtù d’vn legato, che il 1544. fece» 
Bernardina de’Ruftici Romana,lafciandone effecutrici le due 
Compagnie del Saluatore alle Scale fante, e del Confalone. 

Il quadro di Chrifto al monumento , nell’Altare:de’ Mat- 
thei, è pittura del Caraccioli. 

E perche fotto Papa Paolo V.é ftata notabilmente la re- 
gione di Trafteuere nobilitata‘, nella facciata della Chiefans 
v'è quefta infcrittione». 


PAVLO V. PONT. OPT. MAX. 
Quod Vrbem auguftiffimis templis, 

& edificijs illutrauerit, 
Traftyberinam regionem vberrimis 
riuis ex agro Brachiano 
fupra laniculum duAis 
irrigauerit , 
noxijs olerum hostis inpomaria» 
domosq. diftributis 
Calo falubritatem reddiderit, 
priuatorumq. cenfum auxerit : 
vijs quà apertis , quà amplificatis, diredtisq, 
infignia SS. Benedidi, & Francifci 

r monafteria, 
portamq. Portuenfem in nobiliorem 
i profpectum dederit, 
expedito vtroq. Fabritij pontis aditu , 
+ & fcalisad Tiberis alueum dedudis 
ciuium , peregrinorum., nautaruma 
commodis confulwerit 
S. P. Q. R. 
publicis ad Deum votis, atque muneribus 
felicitatem precatur, 
| Paulo» 
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Paulo Alberino 
Tiberio Annibaldenfi de Molaria —Cosss. 
Paulo Bruno. 
Ludouico Gabrielio Cap. Reg. Priore, 
Alexandro Muto Laurentio Alterio 

© Aedd. Curr. MDCXI. ‘ 


E qui d'intorno nel tempo antico, come dice fl Marlîanoy 
furono le nobilifime Terme d’Aureliano Imperadore, e las 
fabbrica fi vedrà nel difcorfo di $. Grifogono . 


S.Maria dell Horto. 10. 


I quant'animo e valore foffero gli antichi Romani nel» 
D le guerre,ficome lo vedremo dall'altra parte del Teue 
re in Horatio Coclite preffo la cappella di $. Lazaro,così hos 
ra da queft’altra ci è qui rapprefentato C. Mutio ; che per la 
falute della Patria fece in quefto vn’atto,che fupera ogni hug 
mana credenza, come fi é detto nella Roma antica. i 

Ip quefti prati era vn’horto chiufo di mura, & in vna par< 
te, come fi vfa, fù dipinta il 1438. vn'imagine di quella, che 
falutiamo co'l titolo d'Horto chiufo; dalla cui diuotione mof- 
fe alcune perfone pie le fecero vna cappella, che vi eh 
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fin’a) 1495. nel quale fi fece vna Compagnia co'! titolo di $. 
Maria dell’Horto. Poi diedero principio a quefta si grande» 
e bella, e che,al pari dell'altre fatte da Confraternita;é benif- 
fimo tenuta, &offitiata,con mufica,organi,e ricchi paramen- 
ti. Vefte facchi turchini, con l'imagine della Madonna, che» 
tra due Pini tiene il fuo figlio nelle braccia. Celebrano la fe- 
fta della Santa Natiuita dilei; & oltre la chiefa hanno vn. 
Oratorio, 

Vengono a gli 8. di Giugno ad honorare quefta Chiefa i 
Mufici di Roma,cantandoui vna Meffa folenne per voto fatto 
alla Beatiffima Vergine il 1584. acciò li liberaffe da vn gran 
pericolo di naufragio , che patirono andando per ordine di 
Gregorio XIM. ad Oftia adincontrare con cantigli Amba- 
fciadori Giapponefì, quando vennero a rendere vbbidienza 
alla Sede Apoftolica . 

Doppo la fabbrica di quefta Chiefa diede la fudetta Com- — 
pagnia principio ad vno {pedale vnito ad ella , per gl'infermi 
di varie arti, li quali th vari) mefi con larghe limofine aiutano 
l'opera del fudettò fpedale, che il 1616. aggrandirono con.» 
bella fabbrica i Pizzicaruoli. 


| De' SS. QuarantaMartiri. 11. 


otto Licinio Imperadore, & Agricolao Prefetto in Seba= 
fte città d'Armenia fù efperimentata linuitta fortezza;@ 
coftanza di 40. martiri , a’quali doppo lunga prigionia, e gra- 
ui trauagli furono con fafli ammaccate le bocche, e poi nel 
maggior freddo dell'anno furono forzati ad entrar nudi in va 
ftagno d’acqua gelata, doue quefta era la loro oratione : Si- 
nore , quaranta fiamo entrati in fteccato, quaranta ancora 
ate, che fiano coronati di vittoria. 

Hora tra le Chiefe ;, che alla Collegiata di S. Maria in Tra- 
fteuere furoho foggette, efendoci ftata la prefente, fù data li- 
bera alla Compagnia del Confalone, come fi fece d'alcun al- 
tre nel principio della fua fondatione , delle quali fi dirà all’ 
Oratorio della fteffa Compagnia, fotto'| titolo de'S$S. Pietro, 
è Paolo. L’anno poi 1608. ftando quefta Chiefa in mal’effere 
fà riaouata dalla detta Compagnia, la quale vi fece dp 
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seil martirio di quefti Santi Quaranta , e nel giorno della feî | 
fta loro, che viene a’noue di Marzo, vi danno elemofina di a 
pane ; e faua. i i 


De SS, Cofimo, e Damiano, detto S. Cofinato. 12. 


Icome per fama fi tiene, che di Norcia venendo à Roma 
S S. Benedetto habitaffe, doue hora é vna fua Chiefa pref- 
fo'l ponte di S. Bartolomeo in Ifola; così pare, ch’egli poffe- 
deffe qui molti beni, che ftendeuanfi perinfino al Ponte,che 
di S. Maria fi dice, & anco intino alla Chiefa di S. Francefco, | 
donde i fuoi Monaci hebbero vno fpedale perli pellegrini; & 1 
effi qui il monafterio loro,il cui Abbate era vno di quelli,che 
nelle Meffe Pontificali aflifteuano al Papa. 

E perche i Mon:ci di quefto gran Patriarca S. Benedetto 
non furono mai inuidiofi d'altri Ordini regolari, che Dio alla 
giornata fondaua nella fua Chiefa,anzi li fauoriuano con tan- 
ta liberalità,cine cedeuano ilor propri) luoghi,e come fecero 
con $. Nilo alla Chiefa di $. Pantaleo ne' Monti, così fecero 
con San Francefco, come s'e detto alla fua vicina Chiefa, rî- 
tenendofi eglilo fpedale,c per le monache lafciando il pre- 
fente monafterio . 

Quefte monache fi riformarono il 1450. fotto l’indrizzo dî 
due monache, che vennero dal monafterio di S. Lucia di Fu 
ligni,vna detta la B.Serafina,e l'altra la B. Teodoraj;ambedue 
Romane. 

Circa lo fteffo tempo fù rifatto quefto monafterio da Si. 
fto IV. per effer'anch'egliftato dell'Ordine Francefcano. E 

ui d’intorno anticamente furono la Naumachia , e gli horti 

i Cefare, fi come il Marliano riferifce , li quali poi Augufto 
coml Acqua Alfietina ornò, e refe fertili : e di quefta anco fe- 
condò tutto il rimanente de'giardini, chie nel Trafteuere fi 
ritrovauano , 
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| DiS.Califo. 13. 


Califto effendo già quafi abbandonato,horafubito che 

S li Monaci di S. Benedetto l’hanno hauuto,non hanno 

mancato di far rifplédere illoro animo nobile;ornane 

dolo molto bene à gloria d'vn tanto Pont. e di quefto glorio= 

fo luogo , nel quale da S. Califto molti furono battezzati , & 
eflo 
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effo finalmente dopo molti trauagli per comandamento di 
Aleffandro Imperatore fù precipitato nel pozzo con vn fafo 
al collo;il qual’al prefente fi vede in Santa Maria di Trafteue- 
re; & il pozzo medefimamentein quefto luogo fi conferua. 
Hora fe bene tant’antica è la memoria di quefto facro luo- 
go, non ritrouiamo però,che foffe riftorata, fe non da S.Gre- 
gorio llI.che fù del 741. e pare, che infino a'tempi noftri 
haueffe più forma d'Oratorio ; che di Chiefa,, reftando il {u- 
detto pozzo fuori allo fcoperto, da vn lato della Chiefa.. 
Poi hauendo Paolo V.fpianata l'habitatione,che i Padri Be- 
nedittini haueuano'a Monte cauallo,per mettere in quadro il 
palazzo Papale, diede loro in ricompenfa quefta Chiefa, con 
l’habitatione contigua,e cò queft’occafione i Padri da'fonda- 
menti la riltorarono fotto maggiore, e più bella forma, rin- 
chiudendo dentro ad vna cappella detto pozzo,della cui ac- 
qua molti ne beuono per diuotione.Fatta la Chiefa , pofero 
mano alla fabbrica del monafterio molto bella,e fontuofa . : 
D’vn tal rabbellimento compiacendofi molto Paolo V. 
refe alla Chiefa l'antico fuò titolo, che dato lehauea Califto 
II. & auanti le aperfe due lunghe ftrade,vna per diritto fen- 
tiero guida alla chiefa di S. Francefco;l'altra a Porta Portefe, 
e di la per vn’altra fi ritorna pure alla Chiefa di S.Francefco, 
Quetti, che qui rifiedono fon detti monaci neri,a differen. 
zade gli altri,.che prefero vari) colori,chi nella vefte di fopra, 
chi in quella difotto, ma quefti hanno ambedue le vetti di 
color negro ; quella di fopra ha le maniche molto larghe, e 
quetfto é il proprio habito di S.Benederto,& erain quei tem» 
pi proprio di tutte le perfone Ecclefialtiche, fi come di- 
moftrano l’antiche loro figure. Quetti Monaci neri furono 
detti di Monte Gaffino, & anco di-S..Giultina di Padoua, do- 
ue co'l mezo di Lodouico Balbo Venetiano fi fece il 1410, ‘ 
vna Congregatione, nella quale i Monaci di quell’Ordine» 
all’hora alquanto rilaffato, fi riduffe all'antica ofieruanza del 
Monafterio di Monte Caflino . 
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Di S. MariainTraffeuere. 14. 
Que hora é quefta Chiefa vi fù la Taberna meritoria 
D nella qua'e era dato dal Senato il vitto alli foldati fi» 
no al fine della vita, liquali per vecchiezza, o altra 
imperfettione non poteuano più militare, 
Ma «irca l'anno del Signore 324. San Calilto domandò 
quefto 
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quefto luogo ad Alefandro Imperatore affettionato a'Chrî- 
itiani, e l'ottenne: e cosi dedicollo al figlio di Dio,& alla fua 
 fantiffima Madre. 

In quefto luogo occorfe quel celebre miracolo, quando 
nell’Imperio d’Augufto fcaturi vn giorno intiero vna fon- 
tana d'oglio nel terzo anno del detto Augufto, ficome fî 
ferive da Eufebio . E fe bene quefto miracolo occorfe molti 
anni prima del nafcimento di Chrifto, che nacque nell'anno 
42. del detto Imperatore; ad ogni modo, fi dice commune. 
mente, che cio fù vn prefagio della venuta di Chrifto , che» 
era il Rè vato fopra l’vaiuerfo : e fù argomento della gran 
mifericordia, che Chrifto doueua vfare col mondo, median- 
te il beneficio della noftra Redentione. E pero sù la porta 
della Chiefa , di dentro , leggonfi quefti verfi. 

| Dum tenet emeritus miles, fum magna Taberna; 
Sed dum Virgotenet me, maior nuncupor, & fum è 
Tunc oleum fluo , fignans magnificam pietatem 
Chrifli nafcentis , nunc trado petentibus ipfam è 

Nell’Imperio d’Aleffandro , già detto, crefcendo molto il 
numero de'Chriftiani, fi folleuò vna crudel perfecutione» 
contra di loro : e fegui, che furono priuati di quefto luogo, e 
coftretti à ritirarfi vna buona parte di efli in vnacafa vicina: 
doue S. Califto Papa fù poi martirizato. E quefta cafa hora è 
Chiefa dedicata al detto S. Califto . 

Di quefto bel drappello,che fù di cento, & vudici infieme 
coronati di martirio a' 10. di Maggio , non fappiamo, doue» 
ripofino i lor corpi, faluo quello di Calepodio ; e quefto farà , 
ò perche da' Chriftiani pofti con S. Calepodio nel cimiterio 
a Sab Pancratio, vi ftiano infin’ad hora nafcofti,.come altrì 
molti; è perche Vulpiano hauendo intefo, che s'era trouato il 
corpo di S. Calepodio , & honoreuolmente fepellito , faceffe 
in modo;che de gli altri non ci foffe memoria; né tardo mol 
to la diuina giuftitia à caftigar Vulpiano di tante fue impie- 
tà, pe di notte le guardie Imperiali miferamente» 
vecifo. 

Con quefto nuouo acquifto fù honorata quefta Chiefa,ve- 
nendoci a riceuer’il fanto Battefimo Simplicio con feffant'ot- 
to della fua fameglia , & all’ vitimo tutti con S. ce - ,e 
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fua fameglia diedeyo la tefta per Chrifto, & in varie parti del- 
la città comandf Vulpiano,che s'inalberaffero quelle fis- 
cre tefte, per dare fpauento a'Chriftiani; e perche nel farlî 
prigioni, vitù colto $. Calepodio , ftrafcinato che l'hebbero 
perle vie di Roma, lo gettarono in fiume preffo dell'Ifola . 

Fù da fondaméti rinouata quelta Chieta del 340. da S.Giu- 
lio; e vi drizzò le belle colonne, che infin'hora ci ftanno. 
Hebbe ne'tempi antichi hora titolo di $. Califto , hora di S. 
Giulio , hora di S. Maria in Trafteuere, non hauendo al pre- 
fente altro che l’vitimo; e trà quei de’Preti Cardinali, queft'é 
il primo, donde fogliono falire ad vno dei fei Vefcouati. 

S. Gregorio II. nato in Roma, monaco Benedittino fatto 
Pontefice l’anno 714. rinouò il tetto, e mura di quelta Chie- 
fa, e la fece tutta dipingere con varie Imagini, e doppo trent 
anni Adriano I. le aggiunfe a!tre due navi ai fianchi, è l'827. 
Gregorio IV. per li gran miracoli da Dio operati in queltas 
Chiefa , acciò foffe ben tenuta, vi fece a canto va monafte- 
rio , elo diede a'Canonici Regolari di S. Agoftino, & ad imi- 
tatione di S. Maria Maggiore vifece vna Cappella del Prefe- 
pio, e sù l'altare pofe vn’Imagine della Madonna, &cil tutto 
adornò con piaftre d'argento, & oro, e molte pretiofe gioie. 

Piacque poi a Dio,che l’anno 1143. Papa Innocenzo L.da 
S.Bernardo leuato lo fci{ma,ch'Anacleto II. e doppolui Vit- 
tore IV. folleuarono contra della Santa Chiefa , deliberaffe 
d’aggiungere a quelta Chiefa quella parte,che piglia con las 
tribuna , & altar maggiore tutta la cima , dandoci forma di 
croce. E quiui poi fù fepolte;Nel cauare ifondamenti,la terra 
ch'era preffo il fonte dell'oglio,ftringendofi con la mano,l’vn- 
geua: e quefto Papa, per effere di quelto Rione v'aggiunfe» 
molti altri ornamenti, e fece dipingere la tribuna con varie 
pietre,e laltricare il pauimento,e cingere con colonne di por- 
fido l’altar maggiore, per foftenerui lopra vo tabernacolo di 
marmo, e finalmente rifece la cappella del Prefepio. Fù que- 
fto Papa di cafa Mattei, che prima fù detta Guidonia , e poi 
de’Paparefchi. 

Doppo fei anni rimunerandolo Dio , fù fepellito in quelta 
Chiefa,e non hauendo confecrato fe non l'altar maggiore, il 
Gardinal Giouanni della Meffa fameglia congregando pes: 
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polo di quefto Rione,fupplicarono Iaocenzo ITI.di cala Con: 
ti, che voleffe coofecrarla se ci venne a'15. di Nonembres 
il 1203. & anche d'entrata, e pretiofi doni l’arricchi. Con 
tal'occafione pare , che mancaffe l’indulgenza, che vi pofe» 
Califto Il. nella Domenica doppo la feita di S. Califto, e 
forfi era della confecratione antica; vi reita pero l’altra, 
che pur’é dello fteffo Calilto nel primo giorno dell’anno, ma 
la ftatione del giouedi doppo la feconda Domenica di Qua- 
refima ve la pofe il fanto Pontefice Gregorio, detto il gran- 
de; e la fefta principale di quefta Chiefa pare, che fia dell’Af- 
funta per l'offerta, che în vn tal giorno le fà il Popolo Ro- 
mano . 

Quefto fecero i Pontefici Romani ad vna tant'antica me- 
moria della gloriofiffima Vergine Signora noftra, e gli hanno 
îmitati alcuni Cardinali, che l’hebbero in Titolo, tra'qualifù 
Marco Scitico de Conti d’Altemps in Germania,e nepote dî 
Pio LV. da cato di Sorella,che vi fece vna grande,e bella cap- 
pella, in cuiripofe la dett'iImagine della Madonna, che della 
Clemenza fi dice, & in effa eleggendoui la fepoltura,vi fù po- 
fto il fuo corpo l'anno 1595. el'altro lo fece privilegiato per 
l’anime de’morti Gregorio XIII. 

Tl Cardinal’ancora Aleffandro Medici, poi Leone XI. fece 
di vaghe pitture adornar'il choro fott’il mofaico di Papa In- 
nocézo IT.Del Cardinal Giulio Antonio Santorio è il foffitto 
dorato, che dinanzi il choro attrauerfa la fuprema parte della 
Chiefa ; ma in grandezza, e bellezza l'auanza quello della na- 

& uedi mezzo; fatto dal Cardinale Pietro Aldobrandino, che» 
fù nepote di Clemente VIII.poi fotto dello fteffo foffitto dal. 
l’vna;e l'altra parte con debita proportione aperfe finetre», 
che danno è tutta la Chiefa maggior lume. Edital ma.- 
gnificenza fi ferba nella Sagreftia quefta degniffima me- 
moria. 


PETRO CARD. ALDOBRANDINO S.R.E. CAM. 
Clementis VIII. Pont. max, fratris F. qui fua 
erga Mariam Genitricem pietate Bafilica 
huius parietes vetultate collabentes 
reftituit, 
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teAum altius fuftulit , 
laqueari calato ,aurato exormatit, 
Capitulum, & Canonici 
Optimo Patrono. B. M. F. C. 

ANNO CHR. MDCXX. . 


Sotto la giurifdittione di quefta Chiefa pofe Califto, e las 
paffata di S. Califto, e la feguente di S. Egidio,e de'Santi Cri- 
fpino, e Crifpiaiano, che fotto d'altri titoli furono prima, co- 
me ad effe vedremo, & auanti di Porta Portefe vna vi fù di 
S. Giouanni, e sù’! Montorio vna dedicata a gli Angeli. Hora 
ci retano le Chiefe di S. Dorotea, delle SS. Ruffina,e Secon- 
a ma San Giouanni della Malua;e ne trattaremo à i propri} 
uoghi . | 

Di quefta però ci reftano alcune cofe da dire, perche ef. 
fendo Collegiata, auanti che Papa Gregorio IV. che fù del. 
l'8 27. le faceffe il monafterio per li detti Canonici Regolari, 
haucua l’Arciprete Cardinale, come S. Giouanni Laterano , 
S. Pietro in Vaticano, e S. Maria Maggiore,ma non fi è potu- 
to fapere, quando partiti i Canonici Regolari,ci veniffero al. 
cune Monache, le quali fi partirono il 1218. 

Finalmente il 1564.effendotitolare di quefta chiefail Car- 
dinale Giouanni Morone, & habitando con la fua corte nel 
palazzo, che l'era vnito, & hora incorporato nel monafterio 
di S. Califto , vn barbiere detto Giouanni Colli moffe i cor- 
teggiani del Cardinale , &i Canonici di quefta Chiefa à far” 
vna Compagnia del Santiffimo Sacramento, accioche fi 
manteneffe decentemente nella Chiefa, & honoreuolmente 
fi portafe à gl’infermi della parochia , ma raffreddandofi al- 
quanto, fi rinouò il 1578. e dal Capitolo di quefti Canonici 
gli fu afegnata la cappella del Card. Altemps. Veftono fac- 
chi bianchi, e perinfegna fanno vn'altarino co'l Sacramento 
dentro ad vatabernacolo nel mezo a due candelieriaccefis 
e due fratelli, che inginocchiati l'adorano . Fanno la procef. 
fione d'vn tanto Sacramento la Domenica tra l'ottaua della 
fua folennità. Et vitimamente vi è ftata ripofta l'Imagine mi. 
racolofa , trouata è tempo d'Vrbano Ottauo, qui vicino, alla 
quale Monfignos Cecchini ha fatta vna bella e. -— 

a ciò 


i 
i 


citi LTT 
MODERNA. 69 | 


Da ciò molti raccolgono ; che la prima Chiefa, che tuffe 
dedicata al vero culto di Divin Roma fotto titolo della fua 
fantiflima Madre,fù quefta di S. Maria in Trafteuere. Queto 
Tempio dalle SS. Cecilia, e Francefca Romana ne’loro tem- 
pi fu fpeffe volte vifitato : e par le fue gran prerogatiue è de- 
gnamente anche nominato Bafilica . 
.L’Affunta, che fi vede foura il foffitto , è pittura del Do- 
i menichini. Ela Tribuna, e la facciata di Mufaico fono ope- 
re delbuonferuo di Dio Pietro Cadallino , Quefta Chicfa, e 
I la fua porta nell'Anno fanto 162.5. fù fuftituita , ad effer vifi- " 
: tata dal Popolo in luogo della Chiefa;e porta fanta di S.Pa0- 
lo, doue non fi poteua andare liberamente , effendo vietato 
il commercio fuor di Roma per fofpetto della pelte, che era 
in Italia; e pero v'è ftata meffa quefta memoria. 


VRBANO VIII. PONT. MAX. 
Quod Trigemina Porta peftilentia metu claufa 
In Bafilice D. Pauli locum, 
Templum hoc,Portamque eius mediam 
Magnam Anni facri partem 
Subftituerit 
Canonici Memores Benefici] 
Pofuere 
ANNO IVBILEI 
MDCXXV. 
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La Fontana , che è nella piazza, dicono già efferui tata» 
fatta da Adriano I. Pontefice,il quale (come habbiamo fcrit- 
to ) rifece i condotti dell'Acqua Alfietina ; e la riconduffe in 
Roma, benche nell'Albertini filegga. E? & fons marmorens 
apud Ecclefiam S. Maria Trafiberina, quem Lupes Car. funda- 
mit, vt carmina fculpta denotant; & cum deficcatus fuerit Reno 
Marcus Vigerius Saonenfis vir doctiff. ciufdem tit. Card. in pri- 
finam formam reftitige . Poi Alefandro VI. in miglior fore 
ma la rifece; e Clemente VIII. con vago difegnola rabbelli: 
Ma per mancanza d'acqua è rimafta abbagdonata , e comin 
cia a rovinare. 
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Di S. Egidio. 15. 


Otto iltitolo di S. Lorenzo effendo quefta Chiefa vnita 
S al Capitolo della paffata di S. Maria, fù da effo Capitolo 
conceduta il 1610. da riftorare ad Agolftino Lancillotto , il 
quale la dedicò. à S. Egidio Abbate. 

In fucceflo di tempo fi moffero altri à fondarui vn mona- 
fterio di monache ; del che rallegrandofi molto Agoftino ; lo 
fece herede d'vna buona parte de'fuoi beni, Sono quette mo- 
nache vo pretiofo frutto de i molti, che in quefto Rione di 
Trafteuere raccogliono i Carmelitani Scalzi . 

Hauendo poi Francefca Mazziotti fatto a quefto luogo do» 
natione di tutto quello, che poffedeua, fi eretto in Monafte» 
rio con l’approuaticne di Paolo V. l'anno 1610. 2°20. di Giu- 
gno; & oltre alle zitelle,che già vierano,vi pigliò anche l'ha- 
bito la vedoua Mazziotti,& al gouerno di tutte ci vénero-due 
profefle dello ftels'ordine, cauate dal monaft.di S.Giofeppe. 


Di S.Maria di Monte Carmelo. 1 6. 


Vefta Chiefa fù prima Parociia dedicata è $. Biagio, e 
O poì fotto l'inuocatione de’ SS. Crifpino , e Crifpiniane 
ù data 
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fù data a'Calzolari; ma hora nel 1630. fotto Vrbano VIII. è 
ftata congiunta al fopradetto Monafterio delle Scalze Car- 
melitane; e fi nomiha S. Maria di Monte Carmelo, : 


i Di S. Maria della Scala. 19. | 


Irca l’anno di N. S. 1592. trà certe cafe qui del mona= 

fterio di S. Chiara, vna vifù, che fotto d’vna Scala ha- 
ueua vn'Imagine di Maria Vergine,la quale non comportan- 
do di ftar'in vn luogo si poco decente, cominciò à rifplen» 
dere con molti miracoli, e gratie : onde il Card. di Como, & 
altri fi moffero à fabbricarui quefta si bella Chiefa. 

Et accioche foffe ben tenuta da qualch'Ordine diuoto dele 
la Santiffima Vergine, ella fi degno chiamare infino dallas 
Spagna quello di S. Maria del Carmine riformato da S. Tere- 
fia di Giesù:e l’occafione di farli venire quà da si létani pacefi 
nel1596.fù la venuta del Procurator dell'Ordine Fra Giouane 
ni di S. Girolamo , che meno feco Frà Pietro de!la Madre dì 
Dio,il quale haueua gran talento in predicare con molto fpie 
rito, dottrina, fantità, e zelo dell'anime. 

». Per le virtù di quefto buon feruo di Dio fi moffe Clemens: 
te VIII. à voler in Roma i Padri Carmelitani Scalzi, e diede 
Ordive al Cardinal di Como, che vedeffe in qual parte della. 
Città fotfe più bifogno d'aiuto fpiritualfîj e giudicandofi que» 
fta di Tralteuere,parue ancora molto è propofito la prefente , 
Chiefa , della quale pigliarono il pofeffo l'anno 1597. il gior- 
no della Purificatione, e con l’aiuto di perfone pie ; e lor dì- 
uote fi liberarono dall’intereff-, che pagavano al Monafterio 
di S. Chiara, & accrebbero,& abbellirono la fabbrica della 
Chiefa,e da'fondamenti fecero quella del Monafterio, e con 
molto ftudio attendono alla falute dell'anime per via de’ Sa- 
cramenti,e della parola di Dio.E negli altari fon belli Quadri, 


Ds S. Dorotea. 18. 


Rà le Chiefe,che dicemmo forgette alla Collegiata dì 

S.Maria in Traftcuere, c’era quefta col titolo di S.Sil- 

ueftro,ò perch’eglila fondaffe,ò perche la confecraffe: E dalla 
E 4 Con. 
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Confeffione suanti l'altar maggiore fi conofce ancora la fua 
antichità , e forfi che di Santa Dorotea fi diffe poi, quando 
vi fù pofto il fuo corpo , come dimoftra vn’inferittione fopra 
la fteffa Confeffione, che da riporui i corpi de' Santi fi face- 
wano anticamente nelle Chiefe: e fe vi manca l’anno, già più 
volte fi dirà,che fimili traflationi fi faceuano fegretamente. 

Effendo Retttore di quefta Chiefa (la quale é parochia, vi- 
€ina a Porta Settignana) l’anno fanto 1500. Girolamo Pafio, 
vi fece vna opera degna di molta lode, per conferuare vnao 
memoria di S. Pietro , fe bene da pochi fia conofciuta, e no- 
tata. Staua à quefta Chiefa vnita vn’altra nel Montorio, do- 
ue l’Apoltolo S.Pietro fù crocefiffo,dedicata a gli Angeli,per- 
che iui s'inginocchiarono fopra d'vn faffo, quando S. Pietro 
fù inalzato fopra di quel legno, lafciandoci impreffe le ginoc- 
chie, mancando poi pervecchiezza quella Chiefa de gli An. 
geli, il detto Rettore di quelta qui fece portare quel faffo, & 
incaftrarlo nel muro dalla parte dell Euangelio, 


Di S. Giouanni della Malua. 19. 


fai Rà le Chiefe parochiali fotto la giurifdittione di Santa 

Maria in Trafteuere c’è anche quefta co’! fopranome 
Mica aurea : le quali parole non intendendo il volgo, per ef- 
fer Latine, le hà me Ae, e ridotte in vna molro fontana dal 
vero, &èdiMalua. : 

Da quelle due parole dunque Mica aurea, intendiamo,che 
ne’tempi antichi fi daua in quefta Chiefa il giorno di S. Gio: 
Battilta vna pagnottella indorata per qualche pio legato . 

Quà preffo e il ponte già Aurelio , ò Gianicolo, & hora dal 
Pontefice Sifto IV. che in quefta forma lo rifece, Sifto nomi- 
nato con due infcrittioni , l'vna da vnlato. 


MCCCCLXXV. 
Qui tranfis, Xyfti quarti beneficio, 
Deum roga; vt Pontificem oprimum maxi. 
mum diu nobis faluet, ac fofpitet bene, ‘ 
Vale,quifquis es, vbi hac precatus 
FVERIS. 
e l'al. 


F 
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el'altra dell'altro. 
. Cd 
XYSTVS IV. PON. MAX. . 

Ad vtilitarem P. R. peregrineque multi. 
tudinis ad lubileum ventura pontem 
hunc, quem merito ruptum vocauerant, à fune 
damentis magna cura , & impenfa refti- 
tuit,Xyftumque fuo nomine appellari 

_ VOLVIT. 


Di S. Apollonia. 20. 


F V edificata quefta Chiefa nel 1582.e confacrata il 1584. 

a’12. di Maggio; € per quello, che da quefte monache» 
s'è intefo, auanti il 1300. hauendo qui vna cafa Paluzza Pier- 
leonigentildonna Romana vi congregò alcune donne dello 
fteffo volere, e pietà; che fotto la regola del Terz'Ordine dî 
S. Francefco vi perferuerarono infino al Ponteficato di Pio 
V. che le riduffe poi a claufura, e folenne profeflione. 


(] 


Di S.Margherita 21. 


J_ EMonache, che ftanno qui, hebbero l’ifteffo principio ; 

che quelle di S. Apollonia;e fono del medefimo Ordi- 
ne; ma quefte non fanno il nome della Gentildonna Roma- 
na loro fondatrice; folo habbiamo, che più antica è queftas 
fondatione,perche hebbe principio fotto Nicolò IV.com'ef- 
fe affermano, che fù l’anno 1288. Bifognando poi, che fi rin- 
chiudeffero quefte ancora, Giulia Colonna lor fabbricò que- 
fta Chiefa;& il monafterio l'anno 1564. & effendo prima de» 
dicato a S. Elifabetta Regina d’Vngheria, che fù anch'effa 
delTerz'Ordine, piacque alla nuoua fondatrice dicangiarlo 
in quefto di S, Margherita. 


Delle SS. Ruffina sesSeconda. 22. 


TN A quello , che all'altra Chiefa di quefte fante nel Late. 
rano fi dirà fotto il Rione de’Monti, raccogliamo, “og 
he 
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hebbero qui la propria cafa, con vn bagno, fecondo il coftue 
me de’nobili Romani,come fi vedrà alla chiefa dl S. Puden» 
tiana, & aila vicina di S. Cecilia,la quale fi come fù condan- 
nata à moiirui dentro affogata dal caldo, così à quefte due 
fante vergini fucceffe , mavent'ott'anni doppo S. Cecilia 
perch'ella pati del 232. e quefte del 260. 

Il Capitolo di $. Maria in Tralteuere conceffe quefta chie- 
fa, con la debita ricognitione il 1600.ad alcune donne fora» 
fiere, congregate à viuer'infieme sle quali con limofine dî 
perfone pie l'hanno riftorata,& appreffo le fecero vna come 
moda habitatione . 


Di S- Grifagono: 23. 


of 

C} Li atti di quefto fanto martire , per effer voiti à quelli 
di S. Anaftafia; fi riferuano alla (ua chiefa: & in quefta 
fi metteranno i riftori fatti da’Pontefici, e Cardinali,.che» 
l’hebbero in titolo, pereffer'vna di quelle,che doppo le per- 
fecutioni fi fecero al tempo di S. Silueftro. 

S. Gregorio dunque il III. che fù del 731. efendo quefta 
chiefa in pericolo di cadere perla vecch:ezza; oltre di rifta- 
rarla, vitece appreffo vn monafterio per monaci; e lo dotò 
con buon’entrata ; e quantunque Anaftafio lafciaffe di no- 
minare la profeffione di quefti Monaci; nondimeno, perfe- 
guitando all’hora nell'Oriente i Monaci Leone Ifaurico ; il 
quale non voleua , che s'honoraffero le facre imagini; & effi 
facendogli più de gl’altri refiftenza ;furono sforzati à fuggi- 
re, e venendone molti à Roma, benignamente li raccolfero î 
fommi Pontefici, come S. Pafquale I. in S. Praffede ne'mon- 
ti; e S. Paolo l.in S. Silueftro di Campo Marzo ; così potia- 
mo credere, che faceffe quì S. Gregorio HI. maffime che di- 
rimpetto S. Gregono ne fece vn'altro fotto il titolo-di S. 
Agata.” ‘ 

Fù di nuouo riftorata quefta chiefa l’anno 1125.dal Cardî- 
nal Giouanni da Crema, e vi confacrò vn'Oratorio,forfi per- 
che feruiffe di choro ne i tempi freddi,effendo la chiefa mol» 
to grande; moftra quel fopranome da Crema,che di qualche 
Ordine regolare foffe quefto Cardinale; creatura egli-fù di 
a Pafqua- 
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| Pafquale II, gia Cluniacenfe.Certo è,che il Cardinal da Cres 
ma tù di grand’animo,e valore, poiche fece prigione in Sutri 
Bordino Antipapa contra di Gelafio II. & à Roma lo con- 
duffe , e’l prefento a Califto II. il 1121. Poi da Papa Honorio 
JI. effendo il Cardinal da Crema fatto fuo Legato andò in» 
Inghilterra ye Scotia, che riconofcendo all’hora per Vicario 
di Chrilto il Pontefice Romano ; in varij Concili] , ch'iui fe- 
ce il Cardinale , riformo il Clero , ch'andaua per la mala via. 

Finalmente il 1480. hebbero quefta chiefa i Frati Carme= 
litani. Auanti che da quefto Titolo afcendeffe Paolo V. al 
Pontificato , ottenne egliil.1601. che’! Popolo Romano le 
offeriffe ogni anno vn calicescome à molte altre chiefe di Ro- 
ma. Poi il Cardinale Scipione Borghefe fuo nipote hauendo- 
la bauuta in titolo vi fece l’anno 1620. vn belliffimo foffit- 
to indorato , & effendo ofcura, la fece comparire, aprendo» 
ci ai fianchi finetre con debita proportione . 

Onde sù la porta maggiore di dentro la chiefa quefta ine 
fcrittione leggefi . 


AEDEM HANC DIVO CHRISOGONOU SACRAM 
à Gregorio. III. an. dom. DCXXXI. reparatam ; 
à Card. Cremenfi an, MCXXV.refedam, 
poit quingentos annos vetuftate 
collabentem 
Scipio Card. Burghefius 
maior Poenitentiarius 
fuum , & auunculi Pauli V. 
non dum ad Pontificatum euedìi 

titulum inftaurauit, ornau.tque è 
ANNO DOMINIMDCKXXIII. 


La Madonna, ch'è nel foffitto è dirittura della tribuna, è 
opera del Cavalier Gioleppe d’Arpino ; & il S. Grifogono, 
che e fopra 12 metà della Chiefa , è pittura del Caualier da 
Cento . 

Qltre del Titolo, che hà di Cardinale, è parochia, ha fette 
altari con varie indulgenze, come in alcune delle fette Chie- 
fe; e pare, che a fomiglianza d'efe babbino i Pontefici pofti 

| | altret: 
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altrettanti altari è confolatione di quelli, che perinfermit 
ò vecchiezza non poffono farle fette chiefe . rm fi 

Ha quefta chiefa il capo, & vna manodi S.Grifogono. Et 
in detta chiefla è vna confraternità di S. Maria del Carmi- 
ne;che fi vniil 1543.coa vn'altra del Santiffimo Sacramento — 
qui inftituita all'hora, & hanno auati la chiefa il loro Orato- 
rio . Maritano alcune volte zitelle la terza Domeniea di Lu- 
glio, per effer feta propria della Compagnia del Carminesy 
del che non habbiamo ancora faputa la cagione. Veftono 
facchi bianchi con mozzetta lionata . Qui fta fepolto il dot= 
tiffimo Girolamo Card. Aleandro titolare di quefta Chiefa. 

Le colonne, &imarmi, coni quali fu fabbricata detta» 
chiefa, furono prefi dalle Therme di Seuero Africano che. 
qui d'intorno erano fuperbamente edificate ; c nel Marliano 
fe ne fa mentione . 

Eflendo il Trafteuere per la calidezza dell’aere luogo 

à Therme proportionato , onde anco Aurg- 
liano le (ue v'ereffe , come già nella 
Chiefa di S. Francefco î 
s'è accenna» 
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Di S. Agata. 24. 


B Enche Siciliana foffe quefta Santa, nondimeno in Ro- 

ma pure antichiffima è la memoria di lei,come fi vedrà 

all'altra fua chiela diSuburra . Doue è quefta chiefa, hebbe 
ha Gre. 
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$. Gregorio II. la fua cafa paterna, &il 717. fatto Sommo 
Pontefice ve la fabbrico in Chiefa. 
Appreffo della chiefa ornata con doni pretiofi fondò vnus 
Monafterio di Monaci, doue pur fi ftendeua lafua cafa. 
Sino à quando ftettero qui i Monaci , nonlo ritrouiamo » 
poiche già fono molti anni, che ridotta é la chiefa in poco 
fito, & effendo vnita alla vicina di S.Grifogono, Clem.VIII. 
"l'aono 1596. la diede con l'obligo della parochia alla Con- 
Bregatione della Dottrina Chriftiana . 


I] principio di quelta Congregatione fù in Roma il 1569. 
per mezo d'vn Milanefe , derto Marco Sadi , che con altrea 
erfone diuote cominciarono ad vnirfi in S. Apollinare,e le 
efte andauano per le parochie di Roma, effercitandofi ina 
queft'opera di tanto giouamento, e neceffità; poialtri vi fi 
accompagnarono , & effendoci alcunifacerdoti letterati fe- 
cero quefta Congregatione, viuendo, e veftendo com'altri 
Cherici regolari, ma non fanno profeffione» . 


Di S. Bonofa. 25. 


Rale vergini Romane , che fono celebrate, fi per las 
fantita della vita, come perla fortezza dell'animo in 
confeffare la noftra fede , vna fu S. Bonofa. 

L'anno 1480. volendo il Rettore di quefta chiefa rifare» 
l’altar maggiore , ci vide molte reliquie, e trà l’altre di S. Bo» 
nofa . Hora la parochia con la chiefa € vnita alla feguente. 

Benemerito alla fine di quefta chiefa fù l'anno 1604. il fuo 
Rettore Ariedeno Roncone Senefe, hauendo rifatto il tetto, 
e dipinto le mura , né altro d'yna si antica memoria babbia- 
mo ritrouato . 


DiS. Saluatore della Corte. 26. 


Velle , che gli antichi dimandauano Curie, e delle quali 

fi dirà a'$S.Giouanni, e Paolo , le chiamarono dipoî 

Corti, effendo luoghi, doue fitencua ragione in tutte le» 

caufe, & al principio ne bafto vna fola; ma crefcendo poi 

ogui dipiù la Città di Roma » perogni Rione fi pofe vnae 
Corte, 


- 
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Corte» onde fotto la chiefa, che le Monache di Torre di 
Specchio hanno fabbricato in alto, v'era vna detta Santa 
Maria della Corte . 

L’antichità di quefta fi conofce e dalla forma, e Confeffio- 
ne auanti dell'altar maggiore e dalle pitture d’intorno . 

Nella cui Tribuna è eftigiato il martirio di S. Pigmenio pre- 
te del titolo di Paftore , che dal Ponte Sacro ; cuero Subli- 
cio fù gettato nel Teuere ; e qui dicono efferui parte del fuo 
corpo. E fù già pio, e religiofo maeftro dell’empio Giulia- 
no Apoftata , la cui barbara effigie è quefta. 
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Di S. Edmondo Rè. 27. 


Ebbe l'Inghilterra due Regi di queftonome. Vnofù 
H tanto limofiniero , che venne in habito fconofciuto è 
chiedergliela S. Gio. Euangelifta , di cui egli fù diuotiffimo , 
& all’hora non trouandofi il Rè denari, fi traffle di mano vn 
pretiofo anello , e cortefemente glielo diede, né tardo il fan- 
to Euangelilta ad apparirgli manifeftamente, c glirefe l’anel- 
lo. Ma ftrano cafo fu quello , che nella iva morte permeffe 
Dio. Hauendo condannate va ladro aila forca; tanto fu 


quegli 
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quegli sfacciato, e temerario , che doppo effer fuggito tra- 
ueftirofi fi pofe alla meofa con i corteggiani dello fteffo Réè, 
& hauendolo il Ré fcoperto , lo piglio per li capelli ; ma fe 
gli caccio fotto illadro , e ne’fianchi lo fericon vo pugnale, 
e l'vecife; & effendo morto perla giultitia, meritamente» 
s'honora come Santo, l’anno però, & il giorno fi defidera , 

Ad onore di quetto Santo ; il cui giorno fi celebra 2°20.di 
Nouembre fece quelta chiefa con vo fpedale à canto vn_ 
mercatante Inglefe per li fuoi paefani , che ditanto lontano 
veniuanoa vifitare quefti facri luoghi di Roma; li quali ba- 
uendo poi con le loro herefie fprezzati, reftando queft'ope- 
ra in mano della Sedia Apoftolica l’ha vnita ad vn'altra mag- 
giore , & a beneficio loro; com'è il Collegio perla zioni ati 
‘Inglefe alla chiefa di S. Tomaffo Cantuarienfe . 4 


Di S. Gio, Battiffa de'Genouefî 28. 


Eritamente dedicò quefta natione la fua chiefa al 
M gran Precurfor di Chrifto , per hauer'ella d’vn tant 
fanto le facre ceneri, e che di Genouatiene fingolare pro- 
tettione; poiche ogni volta, che nel porto ftanno le naui in 
pericolo, perla furia de’'venti , di romperfi l’vna con l’altra, 
fubito fi quietano al comparire di quelle fante reliquie por- 
tate foprala torre à mezzo il molo: Come poi il fuo corpo 
ridotto in cenere dal fuoco,per comandamento dell’apofta- 
ta Giuliano, fiafi portato à Genoua, fi dirà alla chiefa di San 
Silueftro in Campo Marzo, doue ftàil capo. 
Quj dunque Meriaduce Cigala nobile Genouefe, fece da' 
fondamenti quefta chiefa con lo {pedale vnito ; ftando egli 
in Roma Teforiere del Fifco Apoftolico, fotto Sito IV. Poi 
venendo à morte il 1481. qui fù fepellito, e vi lafciò d'e&- 
trata tremila fcudi, non folo per mantenere la chiefa,ma per 
lo {pedale , a benefitio de” Barcaroli Genouefi , quando fof- 
fer'inferini, onde anc'hoggi vi filegge . I 


Meriadux Cicada Genuen. ob fidem, ac religionema 
à Syxto IV. Pontifice Maximo Fifco Apoftolico 

end eleCtus. Vixit Ano.s1.D.7.Hor.4. 
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hofpitali hoc pauperibus uautis alen. & morbo 
| curan. pecunia fua è fund. faciund. celtamente . 
La reliquit dote non praterita. 
Heic fitus eft quarto Non. Aug. anno falutis 
- MCCCCLXXXI, 

Ma nella guerra , che. fù poi fotto Clemente VII. cffende 
Quetti beni occupati da vari) particolari, Gio. Battifta Ciga- 
la, per la memoria del fondatore Auo fuo , e per honor del 
Santo , di cui haueua il nome , doppo d'effere ftato Aydito- 
re della Camera Apottolica, fatto Cardinale da Giulio LIT, 
il 1551.tanto fece, che fotto Paolo IlI. ricuperò parte de'fue 
detti beni, eli diede in cura alla natione de’ Genouefi con la 
— Chiefa,cipedale. 

Perciò il 1553. fecero vna Compagnia,e la confirmò il fu- 
detto Giulio 1Hl.e fi allargo la charità ad altri poueri infermi 
Genouefi,accio s'accettallero in quelto (pedale. Veftono fac- 
chi bianchi, e fopra vi portano dipinto S, Gio. Battifta, che 
nella mano finiftra tieae il mifteriofo Agnello, Celebran’an» 
cora la fefta di S. Giorgio,per effer'vn'altro Protettore della 
Republica di Genoua, ma in quella del Precurfore hanno 
gratia di liberare vn prigione per la vita. 


Di S. Cecilia . | 29. 


N'altra chiefa fi vedrà a quefta fanta Vergine dedicata, 

in Campo Marzo: a Monte Giordano ve n'era vn'al- 
tra, la quale adeffo non c'è più: e quefta in Trafteuere è lano 
terza  & in tutte vhebbe cafe : e dello fpofo, e del cognato 
l'heredito' con tutt'i loro beni, quando fatti Chriftiani, fe ne 
priuarono, perandar più fpediti al marttrio . 

S. Cecilia in Trafteuere, fù la propria cafa di S.Cecilia + 
benche altri vogliono per vna antica infcrittione trouata in 
S.Biagio de'Materazzari al palazzo de'Medici,che quella tof- 
fe: con tutto cio la Chiefa tiene il contrario,poiche dice,che 
ilcorpo di S. Cecilia, di $. Valeriano fuo fpofo, e d'altri fu- 
rono dal Cimiterio di Califto leuati, nel qual Vrbano Papa 
li baueua collocati, da Pafchal Primo di quefto nometra. 
fportati in quefto luogo , che era cafa,e di ciò l’anno 1599. fe 
ne hebbe chiarezza, poichel'Eminen.Paolo ia * Ston» 

glo ato 
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drato Titolare di quefta Chiefa facendo fabricare quefto be 
nedetto luogo fù trouato il detto corpo diS. Cecilia, Wrba- 
no, Lucio, Tiburtio, Valeriano, e Maffimo: il corpo di S. Ce- 
cilia fù intatto ritrovato con la fua vefte difeta interfiata con 
fili d'oro, fcalza, con vn velo riuolto intorno alli capelli, gia- 
cendo con la faccia riuolta in terra, con li fegni del fangue 4 
& di tre ferite sù"! collo, la qual reliquia fù ripofta in vna caf. 
fa d'argento dalla felice memoria di Papa Clemente VIII. 
concorrendoui tutta Roma. Il detto Cardinale ha fatto rifto- 
rare tutta la Chiefa nobiliffimamente , con vn pauimento in- 
torno all’Altar maggiore tutto d’alabaftri, & altre pietre» 
Orientali , & anco interfiato di gioie , ue fi vede in vn can- 
dido marmo fcolpita l’effizie , & imagine di quefta gloriofif- 
fima Vergine , e Martire nel modo, come fù ritrouata , e s'è 
detto : ha anco ornato la Chiefa di molte lampade d'argen- 
to, con entrata perpetua, acciò fempre ardino, e percià nel 
fuo fepolero vi fi legge - 


DEO TRINO VNI. ° 
Paulo Sfondtato Card. Epif. Alban. 
Gregorij XIV.Fr.fil. Bonon.Legato 
Signatura iuftitia Prefe&to Cremonenfi 
Prafuli pietàte in Deum, caritate in pauperes 
plané memorando. 
quod S. Cecilia corpus 
fnfigni fepulchro luminibus 
ad centum perpetuò collucentibus 
terreftri prope Calo decorauit, 
templum exornatum 
facerdotibus, miniftris, 
pretiofis vafis, & reliquijs auctum 
haredem in affe reliquit; 
quodque omnem eiufmodi rerum memoriam 
viuens repulit , 
demortuo anno etat.LVIII. Sal. MDCXVHT. 
©Odoardus Card. Farnefius, Auguftinus Faccinellus 
SENEN. TESTAMENTARII EXECVTORES 
PP. 
o Sotto 
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Sottol’Altar waggiore è vn'Altare; nel quale è il corpo dì 
detta Santa; e de gli altrigiì detti, quiui trafportati, riferbate 
(pero alcune parti, le qualihà fatto ornare di argento do;ato 


il detto Cardinale; perla moltitudine, e ricchezza è ltupore 


à vederle. Vi hà ancogli anni paffati il Marchefe di Viglie» 
na AmbafciadoreCattolico donato vna lampada, & vn'in- 
cenfiero d'argento di molto valore.A mano dritta nell’entra» 
re in Chicefa, è illuogoriftorato, oue era il bagno di S. Ceci. 
lia. E'vero, che fi potrebbe faluare l’vna, e l'altra ragione, di- 
cendo, che quella foffe la paterna, e quefta la fpofalitia, cioè 
del marito dilei, non mai toccato, ò carnalmente conofciu- 
to. Vie la Statione il Mercordi dopo la feconda Domenica 
di Quarefima,e nel giorno di S. Cecilia v'è indulgenza plena- 
ria, vifono anco molte altre reliquie, oltre li detti corpi, & è 
parochia.In queftò luogo è vn Monafterio di Monache di Ca- 
maldoli, le quali hanno cura di quefta faata Chiefa . 

Il Quadro del Chrifto flagellato è pittura del Vanni; & il 
tondo della Madonna sù l'altar Maggiore è del Caraccioli . 
E le colonne del Portico dicono effer anche effe delle Ther- 
me di Settimio Seuero, la cui effigie è quefta. 


Finalmente vi è anco la Compagnia del Santiflimo $a- 


cramento, la quale hà vna Chiefa Separata per Oratorio . 
Fa Di 
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Di S. Maria della Torre a Ripa. 30. 


P Apa Leone Quarto, volendo impedire il paffo del fiu- 
me a’'Saraceni fece sù quelta rina vna Torre,e dirimpet- 
to vn'altra, & altre due più a baffo dall'vna, e l’altra parte» 
del Teuere , doue fi attrauerfaua vna catena, acciò fe i Sara- 
ceni'l'haueffero paffata, foffero da quelt’altre due Torri bat- 
tuti, e difcacciati. 
Hora per effer l'altra fuori dell’habitato, non fi vede più,e 
| quefta reftandoci à beneficio de’ Marinari, che qui fcaricano 
le merci loro , l'hanno dedicata in vna Chiefa'alla fantillima 
Vergine; fù pai data io cura a i Padri di S. Agata in queto 
Rione, e vi celebrano )’Affuntione della fantifima Vergine. 
E ftà incontro alla Dogana di Ripa; vue fi tufto» 
difcono le robe, che vengono 
sù pe'l Tquereo. 
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E di qui rimiranfi nel mezo d’effo Teuere i pilaltri, e le roui- 
ne del ponte Sublicio, ò d'Horatio,fopra i Cui pilaftri a'noftri 
giorni fu alzato vn ponte di legno , e dalla forza del Teuere 
parimente fù disfatte; È hora alle pefcagioni ferue . 
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Di S. Maria inCappella. _ 31. 


1; A più antica memoria,che s'habbia di quefta Chiefa,è , 
che fu confacrata il 1090. & haueua il titolo del Salua- 
tore alla Pigna . Poi haurà prefo il nome di S. Ma:ia, quando 
S. Francefca hauendoci vnita la fua cafa vi fece vn gran fpe- 
dale,e ci veniua à feruîre gl’infermi; poi vi s'aggiuafe il (opra- 
nome di Cappella; è Cupella. Poiche hauendoui li Barilari ' 
nel 1540. fatta vna Comp, ottennero con la debita ricogni- 
tione la prefente chiefa delle Monache di Torre di Specchi, 
come heredì della fondatrice loro ; fe bene dello fpedale fu» 
detto non c’è più fegno , & trouandoi Barilari la chiefa in» 
mal'effere, la rifecero, e vi mantengono vn cappellano, & al- 
tra fefta non vi celebrano che di S. Giacomo Apotftolo. Rac- 
contano anco le dette Madri, che pigionandofi la cafa di 
S. Francefca, fe vi entrauano donne di mala vita } ò moriua- 
no inbreuc; ò fi conuertiuano. 


Di S. Andrea. 32. 


P Er quanto fi raccoglie da alcune lettere di S. Pafquale [. 
dell’821.nell'apparitione di S.Cecilia, riftorato ch'heb- 
be la fua vicina chiefa , pare,che fabbricaffe quegta 1"821. Et 
accioche honoreuolmente il Santiffimo Sacramento fi por- 
taffe a gl'infermi di quella parochia ; fi fece l'anno 1575. vna 
Compagnia a quefto fine, e le fù data quefta chiefa, acciò le 
feruiffe d’Oratorio. Poi ritrovandofiil corpo di S. Cecilia»; 
în honore della virginità, e martirio di S.Cecilia vefti facchi 
roffi con vna mozzetta b anca conl'imagine di S. Cecilia 
nel modo;che fù trouataa giacere nella cala, douce S. Vrba- 
no la pofe. 


Del 
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Del Saluatore al ponte di S. Maria, 33. 


Vefta Chiefa è chiamata del ponte S. Maria per vna 

O imagiae della Madonna, eh'era già in S. Pietro Mora 

l’altare de’SS. Proceffo, e Martiniano, la quale rubata, e fpo- 

gliata delle gioie, & oro, che n'era ornata,fù gittata dal Pon- 

te dis. Angelo in fiume, e miracolofamente in quefto luogo 
F 4 e 
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del Teuere fermoffi. Et hora nella chiefa di S. Cofmato è 
pofta dalla deuotione del popolo riuerita . : 

Di quefta chiefa non habbiamo à dir'altro in particolare 5 
fe non che bifogna, che la fua edificatione fia molto antica ; 
poiche vi furono i corpi de’$$. Proto, e Giacinto, de’quali fi 
dirà à SS. Apoftoli, doue ftà il corpo di $. Eugenia, di cui fu- 
rono eunuchi, & à S. Giouanni de'Fiorentini,doue fi trafpor= 
tarono. Sappiamo bene, che da Siltò IV. è ftata vna volta 
rifatta, come dimoftrano le infegne fue; e che è parochia. 

Qui fi vedono le veftigie del Ponte già Senatorio se Pala= 
tino, poi di S. Maria, da gl'impeti del Teuere nel 1598. roui- 
nato, ed hoggi Ponte rotto dal volgo finomina ; né vi è re. 
(tata alera parte fe noa quella, che vna volta effendo già ro- 
uinata, perl'occafione dell'anno Santo fù da Gregorio XII. 
fatta rifare, con quefta infcrittione. 


EX AVCTORITATE GREGORII XIII 
Pont. Max. 
5. Py 40 
Pontem Senatorium, cuius fornices 
vetuftate collapfos , & iampridema 
refedtos fluminis impetus denuo 
deiecerat, in pritinam firmitatem , 
ac pulchritudinem reftituit. 
ANNO IVBILEI MDLXXV. 


Di S. Benedetto . ‘34. 


Re chiefe furono in Roma dedicate al gloriofo Patriar- 

ca S-Benedetto, quelta, & vn'altra a'Catinari, la 

terza non v'e più , & era à Piazza Madama ; e perche di nif- 
funa troviamo le prime Jor fondationi, bifogna,che fiano an- 
tichiffime. Hoggi ancora v'è l'Oratorio de'Norcini fotto 
l’inuocatione di queto Santo, come diremo al fuo luogo. — 
Venendo S. Benedettoà Roma, perattendere a gli ftudij 

fi tiene, che qui hauefle la cafa ; e pare, ch’apprefo vi foffe 
vna chiefa, per efferci vn' imagine antichiffima di Noftro Si- 


gnore in vna cappella all’entrar di quefta chiefa , doue inva — 


Mef- 
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Meffale ftì , che S. Benedetto le haueua gran diuotione» g 
e pochi anni fono, che per fabbricare qui d'intorno, fi tagliò 
vna pianta di mandole, ch'era di fmifurata grandezza, e das 
tutti fi diceua , che vi era ftata piantata dal fanto Abbate», 
Quetfta chiefa è parochia, & a quefta gia fù aggiunta vn’ale 
tra chiefa, che era qui vicino di S. Lorenzo. Etin quelto fi- 
to dicono, che ftaffe la famofa Cafa Anicia Senatoria chiara 
ne’ fecoli antichi per le Prefetture diRoma, e nobilmente» 
da Claudiano celebrata , della cui fameglia fcriuono effereo 
ftato S. Benedetto; e pero in quefto luogo verfo S. Cecilia 
con bella, e dotta Libreria,l’Abbate D. Coltantino Caietane 

Monaco Caffinenfe-hà dato principio al Collegio Gre- 

goriano della Cafa di S. Benedetto;la qual Fame- 
glia hoggi Frangipana fi nomina, e dentro 
la chiefa vicina di S. Cecilia v'è nel‘ 
pauimento vna fepolturaa 
della loro nobiliffima 
ftirpeo . 


Fine della Prima Giornata . 


4 
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Giornata Seconda... 


RIONE DI RIPA. 


O N men’abbellifcono Roma i Monti, fopra 
de’quali è fondata, che il Teuere;il quale in» 
guifa d'yn Serpe con vari) giri vj paffa per me. 
zo, e vi rinchiude vna bell’Ifola, di cui vedre= 
mo alcune cofe nella prima Chiefa di quefto 

°° Riones il quale alza per fua infegna vnao 
Rota in Campo Roffo . 

Et ha di mirabile in fe il Theatro di Marcello , Palazzo de 
gli Eccellentiffimi Sauelli, c gli horti Palatini de’ Sereniffi mî 
Farnefi . 

Nel ‘rimanente ha fertili vigne , e deuote Chiefe» < 
Il fito fin'hora più largo , e profondo, che habbia quefto fiu- 
me, ftà, doue fi dice à Ripa : & iui Anco Martio, Quarto Rè 
de’Romani , fece come vn porto, acciò vi fi fermaffero le» 
naui, che da’vari} luoghi portauano mercatantie alla fa 
gran Città di Roma. . 


Si dice‘ 
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Si dice Ripa grande a differenza d’vn'altro luoge più 
baffo verfo il Popolo , doue fi fermano , come in va porto» 
barche , che vengono da luoghi più vicini sù pe’! noftro Te- 
ueres .° ” à 

E dentro la porta del Monafterio de’ Padri di S. Bartolo» 
meo fi conferua la bafe, che fecondo grauiffimi Scrittori fer- 
uiua alla ftatua di Simon Mago trà li due Ponti inalzatagli 
con quefte parole» . 


SEMONI SANCO DEO FIDIO 
Sex, Pompeius S. P. F. 
col. Muflianus 
Quinquennal. Decur. 
DONVM DEDIT. 


E fe bene da quefta il prefente Rione ha prefo il nome, 
abbraccia nondimeno le chiefe , che fono dall’altra partes 
del fiume , leuando le due prime. 


. 
+ 


Del. 


Del’Ifola di S. Bartolomeo: 1. 
Vefta anticamente fù detta Ifola di Gioue Licao- 
O nio, e fù fatta della materiasla quale fù gettata nel 
Teuere, dal Campo de'Tarquinij, che era il Cam» 
po Marzo, come dice Dionifio: cioè fù fatta dalla gran copia 


del frumento Regio d'efo Tarquinio, che per o pu- 
ica 
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blica fù gittato nel fiume, in pena d’effo Tarquinio. Il qual 
frumento a poco è poco fi affodò in quefta parte del Teue- 
re,e fene fece vn Ifola . 

Queita Ifola hà forma di Naue, perche fù confacrata ad 
Efculapio,il cui fimolacro s e ferpente fù portato quiu: das 
Epidauro, con vna naue; la memoria di cui fù conferuata da” 
Romani, con fare quefta mole nel Teuere, con la forma 
di naue. 

In quefta teffa Ifola erano già molti Tempi] di Dei; cioè 
di Giouey di Fauno, di Diana , e d’Efculapio ;, che pereffere 
ftimato Dio della Medicina, fù caufa, che in quefto fteffo 
luogo fi fabricafe vn Nofocomio,; cioè vn'Hofpedale de» 
gl'Infermi ; di cui quefta voto leggefi, parlando d’Efculapio. 
Hifce diebus Caio cuidam caco oraculum edidit. Veniret ad 
facrum altare, & genua fleceret; è parte dextra veniret ad 
denam, & poneret quinque digitos Super altare, È elewaret 
gnanum, & poneret fuper proprios oculos ; & rettè vidit, 

Per due ponti s'entra in queft' Ifola; l’vno ( & è quello 
verfo Roma) Tarpeio, e Fabritio fù detto; da lui fatto, men- 
tr'era Maeftro delle ftrade, e l’approuarono i Confoli Marco 
Lepido, e M. Gurtio; hora fi dice Quatero capi, per quattro 
capi , che vi fi vedono fcolpiti in marmo , e rapprefentano 
Giano quadriforme per le quattro ftagioni dell'anno, cuero 

dimoftra vno di quei termini, che fi metteuano à i 
confini de’ campi. L'altro ponte dal lato di 
Trafteuere fu detto Celtio , & Efquili- 
no, elo rifecero gl'Imperadori 

Valente, e Valenti. 
niano . 


E poi 


® 

E poi Benedetto Senatore, come vi fi legge , il riparò. 
Beneditus aloe Vrbis Summus Senator reffauranit hune pone 
tem ferè divuptum., Hora Ferrato fi nomina, &anco dalla 
principal Chiefa, dicefi di S. Bartolomeo . 

Quetta chiefa fu fabbricata nel fito, doue era il Tempio 
d’Eiculapio falfo Dio de Gentili: il quale era vn Serpente» 
portato à Roma dalla città d’Epidauro , al tempo della pe. 
fte: e perche era ftimato Dio della medicina , li Romani 
gli fecero quefto Tempio, per effere foccorfi da lui in que. 
fto lor bifogno della contagione . Quefto Tempio d’Efcula- © 
pio fù fondato nell’Ifola, la quale é in mezo al Teuere, e do- 
ue è l’horto de'Padri, fù lo Spedale de gli antichì. 

Nell'anno del Signore 983. Ottone Imperatore trasferi & 
Roma da Beneuenco il corpo del gloriofo S. Bartolomeo, e 
lo ripofe in quefta Chiefa , la quale fù dedicata al nome del 
detto Santo . ‘ 

Nel pozzo auanti all’Altar maggiore, fi dice, che fuffero 
ritrouati li corpi di S.. Paulino Velcouo di Nola: di $. Gil. 
berto : di S. Efuperio, e di S.Marcellino Confeffori . 

Papa Pafquale Il. è quefta forma la riduffe il 1113. Poi 
l'anno 1179.12 confacrò Alefandro III. & il 1601.il Car. 
dina! Giulio Antonio Santorio,& Arciuefcouo di sera rina 

auen- 
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bauendola in titolo,fece il ciborio fopra dell'altar maggiore, 
e dipinfe la tribuna,& adornò-con vn bel foffitto indorato | 
cappella della Madonna. Te 

L’anno prefente 1624. venn'adornata quefta chiefa d'vn 
bellifiimo foffitto per vna laffita fatta dal Signor Capitan. 
Curtio Zannelli, la quale è tata recuperata con l’aiuto del 
Sig. Cardinal Trefcio. E di fuori il porticoye la facciata con 
belliffima architettura venn’adornata con limofine trouate 
dal P. Guardiano, chiamato Fra Bernardino Tonozzi da Ve 
letri con l’aiuto d’vna gran limofina data dal fudetto Signor 
Card. Trefcio. | n 

Fù quefta chiefa Collegiata infino al 1513. nel quale Pa. 
pa Leone X. la diede ai Frati Offeruanti di S. Francefco, la- 
fciando la chiefa di S. Girolamo della Charità; e fi diceuano 
Chiarini da Frat'Angelo Clareno , che fi ritirò con alcuni 
compagne dello ftefs'Ordine a far vita Romitiea fopra d'va 
monte, veftendofi d'vn’altr'habito,e da Celeftino V. fù que- 
fta lor congregatione approuata. Poil’anno 1568. parueu SÙ 
imeglio è Pio V. ehe fi vniffero con gli altri Offeruanti di 8. 
Francelco . - 8 

Circa il giorno feftiuo di S. Bartolomeo,trouiamo,che va- 
riamente fi è celebrato nella chiefa di Dio , perche i Greci 
nel Martirologio loro l'hanno in due luoghi 2’10. di Giugn 
e 13.d'Agofto ; ma nei Martirologi noftri è polto a’24. dello 
fteffo mefe d’Agolto, e tal giorno fi offeruaua infin’ai tempo 
di S. Girolamo, e San Gregorio il grande. I. 

Le reliquie di quefta Chiefa fotto Paolo IV. per l'inonda- 
tione del Teucre che fece cader parte di detta chiefa, e del 
Monafterio, furono portate a S. Pietro,ma poi da Pio IV. fu- 
rono fatte folennemente riconfegnare a'Padri di quelto luo- 
go nel 1560. Vi fonno molte indulgenze , e nella fefta viè 
anco l’Ottaua con grandiffimo concorfo di gente. 


Di S. Giozanni Colauita. =. 


3 Giouanni Colauita, 0 Calibita é nell’ Ifola ; gia vi Na- 
» nano Monache , le quali dapoi s'vnirono con quelle dî 


Sant'Anna, hora vi ftanno Religiofi, detti volgarmente,Fate 
i ben 


sal 
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ben Fratelli, li quali hebbero principio da vn buon feruo di - 
Dio Spagnuolo, detto Giouanni di Dio, che perciò fono an- 
co chiamati Frati di Giouanni di Dio;la lor'origine fù intor- 
no all'anno 1540. Qui era la cafa di San Giouanni Colauita; 
il quale fconofciuto fe ne mori in cafa propria volontaria» 
mente, come S. Quefti Religiofi attendono alle opere di ca- 
rità,gouernando gl’'infermi, che trouano perle ftrade. Quiè 
il corpo del detto S. Giouanni Colauita, d'’Abacone, & Au- 
diface fratelli, di Mario,e Marta padre, e madre loro, & altre 
reliquie.Furono pofti fotto la regola di S. Agoftino da Pio V. 
îl 1572. e volle, chericonofceffero gli Ordinari), a'quali ren- 
defiero ogni anno conto delle fpefe nel mantenere gli fpe- 
dali ,-«& in ogni luogo delle Congcegationi loro vno folo fof- 
fe Sacerdote. Poi Clemente VIII. ordino il 1596. che facef- 
fero vn voto diferuitù a gli pedali loro proprij;alla fine Pao= 
lo V.il 1611. gliobligo alla profefsione de'tre voti ordinarij; 
co’l quarto fudetto, e che nel Regno di Spagna per ogni fa- 
meglia de’lor Conuenti haueffero due facerdoti dello ftefs' 
Ordine; e fi chiamano Fate ben fratelli ,( come di fopra fi 
diffe ) perche il feruo di Dio Giouanni lor capo, quando an» 
daua cercando la limofina, la chiedeua con tali parole. 

Circa l’anno fanto 1600. rinouando quefta loro chiefanss 
trouarono alcuni tefori nafcofti di corpi fanti, tra'quali fù 
quello di S. Giouanni Colauita; di più fcoprirono vn'arca di 
marmo; fopra di cui erano fcrittii nomi de’'SS.Mario,Marta, 
Audiface, & Abacone; ma fi deue intendere diqualche par- 
te. C'erafcritto ancora il nome di S. Hippolito;& anch'egli 
farà parte ò di quello, che battezzò San Lorenzo , 6 purdi 
quell'altro, che è in S. Agata di Suburra. 

Et vitimamente l'Eminentifsimo Card. Lanti ha fatto à 
fue fpefe ingrandire, più della metà; lo fpedale , doue tanno 
gli ammalati per maggior capacità di letti a'poueriinfermi, 

Qui fù il Tempio di Gioue Licaonio, e dalla parte di die- 
tro quello di Fauno sù-la fponda del Teuere ; donde hoggi fi 
fcende à macinar grani. Nel Palazzo poi allo incontro della 
chiefa habitò già il Card. Gaetano, il quale fatto Pontefice» 
hebbe il nome di Bonifatio VIII. E per prima v'era itata la 
Conteffa Matilde , come anco il Pontefice Vittore III. 

: G Di 


98 i ROMA 1 
Di S. Gregorio a Ponte Quattro capi. 3. 


E Parochia, e vien detta è Quattro Capi; perche all'en- 
trare del ponte vi è vno de’detti Giani, che ha quattro 
faccie». 
Poco più oltre alla man diritta verfo Ponte rotto è meza 
firada è vn piccolo Ghetto d'Hebrei con la fua fcuola. 


Di S.Maria Egittiaca. ‘4. 


Ll'incontro di quefta chiefa appaiono le ruine d'vn'an- 
tica fabbrica, la quale dall'iguorante volgo è tenuta, 
che fia del palazzo di Pilato . Quelli , che delle antichità 
Romane fcriffero molte cofe qui pofero vna piazza da ven- 

der pefcij ma fotto nome di pefci intendeuano 

ancora tutte l’altre cofe neceffarie al vi. 
were humano, delle quali ab- 
bondaua quelta piaz- 
ZA» 
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| TEMPIO DELLA FORTUNA vikite ) 
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Qui poi, dou'é la prefente chiefa, ci habbiamo altre ruine 
e’va Tempio profano. Quefto chi lo diede alla Fortuna_s 
Virile, chialla Mifericordia, e chi alla Pudicitia, son hauen- 
do letto vn'iafcrittione antica fatta rinouare dal Cardinal 
Giulio Santorio , come protettore de gli Armeni, à'quali fà 
data quefta chiefa, e vi fi legge che già fù Tempio del Sole, | 
€ di Gioue, che rettori del Mondo fecero i Gentili i i 

: = Hoe : 
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Hoc dudum fuerat fanum per tempora prifca 
Conftruftum Phabo , mortiferoque Ioni . 
Quod Stephanns veteri purgauit ffercore Iudex 

E poi fu dedicato alla fantiffima Vergine , forfi per quel mi. 
racolo d vna fua Imagine, occorfo nel vicino ponte, che pe- 
ro di S. Marcia fi chiama, & alla chiefa di S. Saluatore ne hab- 
biamo anco ragionato. - IN 

Poi l’anno 1590. venendo è Roma per ambafciadore del 
Re dell'Armenia a Pio IV. Sepher Abagaro , che difcende. 
wa da quella ftirpe reale, fu benignamente raccolto dal Pon. 
tefice, il quale diede alla fua natione vna chiefa, la quale dal 
fucceffor di lui Pio V.efsédo rinchiufa nel fertaglio de gli He. 
brei,& effendo profanata,le diede quelta;e la rifece con l'ha- 
bitatione loro. Poi Gregorio XIII. amoreuoliffimo anch'egli 
delle nationi ftraniere prouide,quanto al viuere bifognaua.E 
per effere gli Armeni nibelli della Sede Apoftolica, qui nen 
s'accettano , fe prima non fanno la profeffione della fede» 
auanti del protettore, che fempre è qualche Cardinale. Et 
hora è l’Eminentiffimo Cardinal Borghefe, e la cura, ches 
dell'anime baueua quefta chiefa,fu vnita alla vicina di Scuo» 
la Greca ; e le cangiarono il titolo diS. Maria Vergine ins 
quello della peccacrice Egittiana. 

Dentro vi è dipintala ftoria del Rè Abagaro; e vi è rap- 
Ces alla man finiltra nell’entrar della chiefa in picco» 

a architettura il fepolcro di Chrifto noftro Signore . 


Di S. Stefano alle CarroZze. 5. 


Ve tempij dedicarono i Rè de Romanialla Dea Vefta; 
Romolo fù il primo , & era,dvue hora ftà la Chiefa di 
S. Maria delle Gratie fott'il Campidoglio;di Numa Pompilio 
fù poi il (échdo,& é quefto,che dopo alcuni miracoli al Pro- 
tomartire S.Stetano dedicò la fameglia Sauelli, quando la- 
fciato l’Auentino, onde hebbe l'origine, venne ad habitar'al 
baffo; come dice il Papciroli; & altri ad Hercole vincitore 
lo fecero facro, come dicono il Fuluio ; & altri Antiquari) 
al Sole. : 
Hoggi fi nomina la Madonna del Sole ; oue ad vna deal 
ne del- 
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me della fempre Vergine Maria il popolo con grandiffima di» 
Uotione concorre . 
E qui fotto,come anche hoggi fi vede,la Chiauica Maffima 
con grandiflima fpefa dal Ré Tarquinio Prifco fabricata em 
traua nel Teuere, 


Di S. Maria è Scuola Greca en: A 


I varie antichità trouandofi ornata la memoria'di ques 
D fto facro luogo , non fibanno da lafciare , perche da 
tutte coglieremo buoni ammaeftramenti, hauendo i Roma- 
ni feguiro in molte cofe il chiaro lume. 

Fù dunq; fondata quefta chiefa da S. Dionigi Papa,& Adria- 
no I.la orno;è detta Scuola Greca,perche qui v'era fabbrica= 
20 vn luogo come;Scuola publica,nel quale s'infegnaua que- 
fta lingua ; perche la Latina all’hora eracommune. Dicono 
poi, che fi dica Bocca della Verità, perche anticamente ci 
foffe vn’Altare molto grande, fopra del quale conduceuano 
li colpeuoli,per giurar il vero, e che il detto Altare foffe fab- 
bricato fopra la bocca d’vna Chiauica ; € perciò cosi fi chia» 
mi. E' Titolo di Cardinale, & è Chiefa antichiffima. Tengo» 
no, che quefta foffe la feconda chiefa, che foffe dedicata alla 


B. Vergine inRoma. . 
G 3 Difuni- 
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Difunita che poi fù la chiefa Greca dalla Romana,quà ven- 
mero i Monaci di Monte Caffino, e vi ftettero infino al 1513. 
nel quale effendo creato Sommo Pontefice Leone X.la fe- 
ce collegiata, e Pio V. v’aggiunfe la cura dell'anime, che ab- 
braccia il Monte Palatino, & Auentino, & vfcendo fuori del- 
1a porta di S. Paolo,arriua infin'ad Oftia. Dallo ftefo Ponte- 
fice hebbe vn’Imagine della Madonna , che dipinta in vns 
muro fuorid’vna cafa foggetta è quefta Parochia , fù poftas 
nella cappella, che ita nell'entrareà mano dritta. 
Altri miglioramenti hebbe quefta chiefa da vno, che fù 
Camerlengo di S. Chiefa, e di cui altro mon habbiamo,che il 
| nome di Alfano,il quale fece il pauimento di marmiinterfia- 
ti all'antica, & infin’hora fi conferua con quefta infcrittione. 
Alfanus fieri tibi fecit Virgo Maria , 
Et Genitrix Regis fummi, Patris alma fophia. 
Finalmente il Cardinal Gio. Vincenzo Gonzaga , hauen- 
i dola in titolo le fece la facriftia; & vna cappella co’ choro , 
per cantarui nell’inuerno i divini offitij, e morendo il mille 
cinquecento nouant’vnò qui volfela fua fepoltura,e vi lafcio |. 
tutta la fua guardarobba . 
Quefta S. Maria vogliono , che fi dica in Cofmedin , che 
| è'Greco , &in lingua volgare non fignifica altro , che orna- 
mento, perche forfi in quei tépiera di molti ornamenti ricca. 
Qui dietro era l'Ara maffima d'Hercole . 


i Di S. Maria d piè dell'Awentino. 7. 


S Anna in Auentino , è alla falita di S. Sabina, & è vnita 
» alla detta Chiefa di S. Sabina. i 
Quanto alla prima fondatione di quefta chiefa , confide. 
rando,che i Palafrenieri si del Papa, come de’Cardinali,auan- 
ti di fabbricar'in Borgo la chiefa loro a $. Anna, hauevano 
nella chiefa vecchia di S.Pietro nel Vaticano, à lei pure dedi 
cito vn'altare, pare, che di quefta fi feruiffero, quando i Ro- 
mani Pontefici habitauano a S. Sabina, a cui è quefta vnita, 
E vi {ta vn Romito alla cura di detta chiefa . 

E qui vicino fono le Saline,oue il Sale cocendofi s'imbiane 
ca ad vfo del popolo;e vifi vendeua. - i ° 

' E poco 


MODERNA. 103 
E poco più oltre fù l'arco da Romani inalzato in honore 
d’Horatio trionfante de’Tofcani fu'l Ponte. 


Come anche v'era la porta Trigemina antica, donde î tre 
Horatij Romani partirono è combattere contra i tre Curi 
ti) Albani. 

Quefto contorno dicefi Marmorata dalli marmi, che da 
Mafla di Carrara quiui condotti già fi sbarcauano . 


Di S.Sabina., 8. 


Sabina , è Chiefa molto antica, & è nel monte Auentîi- 
» no, e vogliono, che qui foffe il Tempio di Diana,e po 
la cafa paterna di detta Santa; Quando, e da chi fofle edifi- 
cata , non vi é cofa molto ficura; ben fi sà, che l'anno di no- 
ftra falute 425. fotto il Pontificato di Celeftino I. Pietro di 
Schiauonia Cardinale; e di quefta Titolare la rifece da' fon. 
, damenti,e poi confecrata fù da Sifto TIT, che fucceffe al det- 
to Celeftino. Gregorio il Magno vi pofe la Statione il primo 
giorno di Quarefima, e li Sommi Pontefici già vfauano veni» 
re în tal giorno qui à far Cappella,e dare le Ceneri. Honorio 
II; dapoi che hebbe confermato l’inftituto di $.Domenico, 
gli donò quefta chiefa , e parte del fuo palazzo, ficome 2659 
G 4 ._ 2lpre- 
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al prefente refta memoria,si che in quel luogo il gran Patriar- 
ca$.Domenico vi fondò il Monafterio,& anco vi piantò vna 
pianta di melarancio, la quale fino al di d'hoggi fa frutti, & 
it frutto fuo non fulo,mà ancole foglie fteffe fonotenute con 
gran diuotione.Vi fono li corpi delle SS.Sabina;e Serafia fua 
maeftra , Euentio , & effendo falito l°824. alfommo Pontifi- 
cato, Eugenio II. la rifece anch'egli, e fotto dell'altare mag- 
giore pofe i corpi delle SS. Sabina, e Serapia, & altri. Egli 
ancora nella chiefa di S. Pietroin Vaticano corono Lotario 
Imperadore, il quale fece vn decreto, che in elegger'il Som- 
° mo Pontefice non vi s'intrometteffero, fe non quei Romani, 
a’quali, fecondo l'antica vfanza,conuiene. Fù poi confacrata 
quefta chiefa il 1238, a' 19. di Nouembre per mano di Papa 
Gregorio IX. e da quattro Cardinali altrettanti altari. 

Fu Ja terza volta rifatta quefta chiefa il 1441. dal Card. 
Giuliano Cefarini. Ed anco Siito V. nel 1587. le refe gran- 
dezza,e fplendore; però vi fi legge » 

Status V. Pont. Max. 
» Ecclefiam banc intermedio parietexruinofoque tettorio,fubla- 
fis, pamimento Strato, gradibus eredtis, pituris ad pietatem ac- 
comodatis, altarique vnacum facris martyrum Alexandri Pa 
pro Euentif, Theodoli, Sabina, & Seraphia reliquifs ob fFationa- 
rias , Pontificiafque miffas celebrandas tranflato, in hane for» 
mam reftituit An. Pont. II. . 

Finalmente effendo ftato Priore in quelto monafterio il 
Cardinal Fra Girolamo Bernerio da Correggio,oltre d'hauer 
fatto il 1598.molteftanze si per li Frati, come per il Sommo 
Pontefice, quando ci viene il primo di Quadragefima, dotò 
vna bella cappella, doue il Quadro tra colonne d'alabaftro è 
dipinto da Liuia Fontana, & il relto da Federico Zuccaro. 

Il fafoin mezo alla chiefa fu gettato dal Demonio fopra 
S. Domenico , mentre quiui oraua , 

Del Palazzo qui congiunto dice l'Albertini . 

Palatium S.Sabina, in quo Honoriws I5I. & ITIT. Engenius 
II. Pontiff. habitarunt , antiquum, quod quidem Rewer. Card. 
Montis regalis inffaurauits poffea verò a Fatio Sanctor. Viterb, 
eiufdemtit.Card.cum viridario innommullis locis inflanratum. 

Etanticamente vi fù fatto il Conclaue. ' 
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Di S. Alfio. 9. 


Vefta Chiefa hora dedicata a S. Aleffio, e S. Bonifatio 

fù già tempio dedicato ad Hercole Auentino,forfe per- 
che qui fotto ammazzo il moftro Cacco;e l'hebbero i Mona- 
ci di S. Benedetto,e tù illuftrata con la prefenza di quei gran 
feruo di Dio Adalberto Vefcouo,e martire gloriofo ; e quì 
prefe l’habito del fanto Patriarca Benedetto . 

Quefto hauendo la chiefa di Dio di Praga in Boemia,e ve» 
dendo, che non poteua riformare la mala vita de'fuoi , fi ri- 
folfe di rinuntiarla in mano del Romano Pontefice, ch’all 
hora fù Giouanni XV. e defiderofo dalla vita monaftica , lo 
configliòo il B. Nilo fondatore del monafterio di Grotta fer» 
rata à veftirfi. 3 : 

Infino a quanto reltaffero quì i Monaci di S. Benedetto, 
non lo ritroviamo, fe nonfù circa il 1 400. nel qual’anno pa- 
re; che ci veniffero i Frati di S. Girolamo; perche effi hanno 
da certa traditione , cheil Conte di Monte Granello Carlo 
Romena lor fondatore , con altri compagni, trà'quali fù 
va Gualtiero di fantiffima vita, andando in I{pagna fondaro» 
no varij monafterij, de'quali vno fù quello » che dal luogo fi 
dice lo Scuriale. Poi diSpagna venne a Roma vno di quei 
primi , detto Lupo Olmetto Spagnuolo, & hauuta quelta o 
chiefa co'l monafterio, fantamente vi mori il 1433. & hanno 
conferuata la memoria di lui nella fepoltura con l’infcrittio- 


ne; che fta‘doppol'altar maggiore. i 
Quanto a'riftori fatti à quefta chiefa,folo habbiamo.li mo: 
derni, perche de gli antichi non trouiamo chi ne fcriva.L'an= ° 


no 1582. quefti Padri fecero dipingere la tribuna;e fopra del 
l’altare maggiore inalzarono vn ciborio con degnilauori fat- 

ti di marmo , e vi pofero l'armidel Cardinal Gio. Vincenzo 
Gonzaga , si pereffer’ all'hora di quefto Ordine Protettore , 
come hanco per hauer la.chiefa in titolo. Poi il 1603. efen- 
do titolare iì Cardinal’Ottauio Parauicino , fece fopra dello 
ftefso altare vn tabernacolo di gran fpefa, e trà balauftri dî 
marmo aperfe vna fcala da calare in vna cappella fotto del. ° 
lo ftefs’altare,douc fono ripoftii corpi de'SS. Bonifatio,Alef= 
fio, & Aglac. 4 

Las Quella 


Vr "=—— Ere —g IX PF" e cd 


‘106 ROMA | 


Quefta chiefa fi vna delle 20. privilegiate Badie di Roma. 
Et in effa v'é vn'antichilfima cappella de' Sauelli Duchi 
Auentin:,come nel Sanfouino fi legge, & vna fepolura antica 
de’ Maflimi. E la Madonna del Tabernacolo era nella Città 
d'Edeffla. 


Di S.Maria nell'Auentino. 10, 


P Rima di calare da quefto monte , habbiamo nell'eftre- 

ma fua parte la prefente Chiefa , la quale fù anch'ella 
vna delle 20. priuilegiate Badie,& hora fotto il titolo di Prio- 
rato fi dìin commenda à qualch'vao de'Cardinali. E fe nel 
riuoltare il profano culto de’Gentili nel facro , evero, offer» 
uarono i fedeli qualche proportione,qui la ritrouarono affat 
conueniente, nel dedicare a Maria Vergine vntempio,ch’era 
della Buona Dea. 

Con l'aritichità di quefto monafterio, fi perdeva infieme 
la memoria della chiefa, fe da Pio V. non veniua riltorata; 
ordinando, che vi fi facefflero alcune Rranze da poteruifi ha- 
bitare. Onufrio Panuino Frate di S. Agoftino, hauendo l'an- 
no 1570. dato il luce vn libro delle fette chiefe jin quella di 
S.Giouanni Laterano,mettendo le chiefe delle 20.priuilegias 
te Badie, che in Roma haueuano i Monaci , aggiunfe dà que- 
fta» che c’é’l corpo di S.Sabino Vefcouo . Tre n'hà il marti. 
rologio Remano , di Canifio a':9. di Febraro » di Piacenza a 
gli 11. di Decembre, & a’ 3. diSpoleti; e perche tutti furo- 
no quanti S. Gregorio il grande , de i primi due Confeffori 
egli-ne tratta nei fuoi Dialogi. 


Di S. Lazaro fotto dell’Amentino. 1. 


E O fpedale di S. Lazaro fuori di Port'Angelica , dicuifi 
difle nel Rione di Borgo, foftentandofi in parte con li- 
mofine, per coglierne alcune da chi va alle fette chiele, fece 
in quefto paffo la prefente cappella. — 

Alla man diritta erano igranariantichi de’ Romani . 

Caminàdo più oltre s’arriva in vna fpatiofase verde pianu» 
ra, ou'alcune volte fono ftati fatti giochi, e caccie publiche, 
Ma 
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Ma chi potrebbe né dire, nè credere, che trà tante, belle, 
grandi, e marauigliofe fabbriche fatte‘per tanti fecoliia Ro- 
ma, niuna più dimoftri del vicino monte Teftaccio, il fuo 
gran potere, Quelto è vn monte, che gira mezo miglio, e 
s'inalza cento fetfanta piedi, tutto fatto di rottami di vafi dî 
creta. Ma come i Romani habbino di tal materia formato 
vn sì gran mpnte, hà dato che penfare è molti. Vogliono al- 
cuni, che dentro à vafi'di creta fi portaffero i tributi, che da 
varie prouincie fi pagavano all’Imperio Romano, & arriua- 
ti che erano fpezzafiero i vafi, e buttaffero quei fragmenti in 
quefto luogo, onde crebbe in vn monte tale; ma non è veria 
fimile, che litributi fi portaffero in vafi di terra,e che fpezza= 
ti habbino potuto fare vnatanta machina. 

Altri vogliono,che fia fatto di ftatue d’Idoli, & ornamen- 
ti de'tempij, vene, & altri vafi dicreta rotti , poiche folo 
d'opere di creta per grandiflimo tempo fi (eruirono i Ro- 
mani, li quali, per non poterfì gettav'in fiume per prohibitio- 
ne fatta dal Senato, fi gettauano qui, per effer Isogo più vici- 
no, ecommodo all’arre de'vafai , a'qualiera ftata affegnata 
quefta campagha, che prima era fuori delle muradi Roma, 
per la commodità dell'acqua vicina del Teuere; e queto 
par più verifimile. 

Se- 
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Sepoltura di Ceffio. 


E che fuori di Roma foffe quefta parte , ne vediamo in- 
fin'hora il fegno yche ci da la vicina machina in forma 
d'vna piramide , fattà per fepultura de i fette Epuloni. 

Per Epulonis'intendono alcuni facerdoti in grado , e rics 

chezze 
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chezze à tutti gli altri fuperiori,che così fi dicenano da Epu- 
le, che in Latino fignificano le viuande, ch'effi per ofhitio 
proprio ordinauano fi apparecchiaffero in alcuni conuiti, e 
certi giorni hor'à Gioue, hora adaltri Dei ne’loro tempij, e 
poi chiufe le porte mandauano fuora il popolo , con dirgli, 
che i Dei non voleuan’effer vifti à menfa,ma effi erano quel- 
li, che vi fedeuano, e di nafcofto vi banchet tauano . 

Quetti bauewano ancora carico di fare fpedir le caufe pie, 
fe ben'era con qualch'intereffe loro, effendo facerdoti con, 
molt’autorità . Non fu però quefta machina fepulcrale fat- 
ta alle fpefe dituttii fette Epuloni, ma d’vn folo più de gli 
altri poteprei e ricca, detto C. Ceftio, ch'artiuò ad efferes 
Confole di Roma. 

E qui appreffo da Belifario fu trasferita la Porta di $. Paolo 
detta Oftienfe, quando contra l’incurfione de' Gothi cinfe, 
Roma di nuove muraglie . 

Da quefta porta fin’alla bafilica di S. Paolo (come dice» 
Procopio) era vn portico, che haueua colonne dimarmo; e 
retto di. piombo; fatto per commoditì di chi vi» 
fitaua detta Bafilica. RP poi dalli Pon= : 

tefici Adriano,e Benedetto III. 
reftaurato. Ed hora 


v 
femplice via d'alcuni felci Romani 
antichi laftrica- 
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De! Saluatore fuori della porta di S. Paolo. 12. 


Sfendo ftata quefta gran campagna dal principio di Ro- 
E ma fuori delle fue mura, qui non fù porta alcuna, ma 
per venirci, fi vfciua 6 da porta Ardeatina,ch'era trà il mon. 
te Celio s &il Palatino fotto la chiefa di S. Gregorio, ò dalla 
Trigemina. Poi allargandofi le mura, qui fi fece vna porta, e 
fu detta Oftienfe,perche di quà fi và ad Oftia . Pofcia n'heb- 
bc il nome di S. Paolo, per altre cagioni . 

Hora veBiamo a quefto facro luogo, doue ftà nafcolta vna 
fegnalata memoria dell’Apoftolo S. Paolo. Condannato ch’ 
egli fu alla morte con San Pietro ; bifogna, ch'vfciffero dalla 
fudetta porta Ardeatina; e perche nonfi diuifero infino, do- 
ue ftà la feguente chiefa,, per vederli paffar di qua , ci venne 
vna lor difcepola, detta S.Plautilla nobile Romana, onde» 

r modeftia entrando.in vna vicina cafa,doue hora è la pre- 
Fadee chiefa, andò a metterfi ad vna fineltra;& effendofi da- 
tala fentenza ad ambidue.circa la qualità della morte , S. 
Paolo dimandò a Plautilla il velo d'abbendarfi gliocchi al 
colpo della fpada , &c ella fubito calò giù da vna fcala , che» 
fino a' tempi noftri fi moftraua in quefta chiefa , € creta 
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da capo riuerentemente glielo diede, & egli le promelle , che 
tra poco glie l'haurebbe refo. 

La cappella,che.ci ftà incontro, fù fatta da gli orfanelli, per 

metterci vn'imagine della Madonna dipinta in vn muro vici- 
no, & infieme per chiedere limofina a'pallaggieri per gli fteffi 
poueri orfini. 
. Dalla memoria dunquelafciata quiui da S. Paelo, n'haws 
prefo con ragione il uo nome quetta porta, & infieme la» 
chiefa fatta da Conftantino più mnanzi, doue riportarono à 
fepellire il facro corpo di lui;onde pé à quefta picciola chie- 
fa , né alla feguente , doue fi diuife da S. Pietro, fu dato aicu» 
no de’loro nomi; € fe a quefto e pofto quello del Saluatore, 
pare, che fia moderno da vo'Imagine dipipta sù l’altare. Et 
eflendo quefta chiefa vnita à quella di S.Saba data con las 
Badia per fondatione del Collegio Germanico da Papa Gre- 
gorio XIII. vengono ad efflere amendue foggette alla chiefa 
di S. Apollinare. 


se si = 


De SS. Pietro,e Paolo Apoffoli quì feparati, 13, 


Ella fentenza data fopra la morte di quefti due Santi 

Apoftoli, c'era, che S. Pietro foffe tra' Giudei crocefif- 

fo in Traftenere fopra del Gianicolo, hora Montorio; e che è 

S. Paolo, come cittadino Romano,per gratia conceffa a fuoi 

maggiori in Tarfo di Cilitia fi troncaffe i] capo alcune miglia 
fuori di quefta porta. 

. Cauati ambidue dalla prigione, pereffere menatial fup- 
plitio , furono condotti infieme fin qui. £ nell’:fteffo luogo, 
doue furono feparati, fu fabbricata quefta chiefa. Ad vna tal 
diuotione vogliono alcuni fi trouaffe prefente San Dionigi 
Arcopagita; perche in voa lettera,che fcriue a San Timoteo; 
riferifce le parole, che trà diloro paffarono in quefta fepara- 
tione. E prima diffe S.Paolo à S.Pietro : Pax tibi fundamene 
rum ecclefiarum, È Paftoragnorum, & ouium Chri;ti : & rene 
dendogli S.Pietro il faluto diffe: Vade in pace predicator bono- 
rum,mediator falutis, & dux iufforum. ‘ 

E quantunque trà l’opere, che hora habbiamo di S. Dio- 
nigi , noa fi troui queft'epiftola fcritta da lui à S. Tae ’ 
noa fi 
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i non fideue per quefte negare , trouando ancora trà l'opere i 
i di S. Grifoftomo aggiuntoci altre di nuouo cauate da’ libri 
| antichi fcritti a mano, e conferuati in librerie d'illuftri per- 
fonaggi . i 
| Chi poi ne’tempi antichi haueffe cura di quefta memoria, 
non habbiam'’altro , fe non che al tempo di Pio IV. ftando 
i nel mezo della ftrada in mal termine , alcuni della Compa- 
i guia della Santiffima Trinità de’ pellegrini l’ottennero fl 
POtefice, e la riltorarono . Douendofi poi acconciare la itra- 
i da, fù dallaitefla Compagnia trafportata nel prefente luogo, 
& è all'incontro del primo , e viaggiunfero vn poco d’habi- 
: tatione, per chi ne doueffe hauerla cura. rd 
Poco più oltre alla man dritta era la vigna di Santa Fr 
cefca, & hora delle Monache di Torre di Specchio per alcu- 
ni fuoi miracoli quiui occorfi grandemente chiara. 
Per la diritta itrada poi auantt la Bafilica di S. Paolo euni 
wn’antica colonnella già a Vulcano, hora alla Croce eretta ; 
Onde v'e quefto Ediftico nella baie , che è in fronte alla 


i 

É $tradao. 

"i Olim icnes snune' facra Dei vexilla , triumphum n 
; Denite mortis » Symbola pacis habet + ni 

x dalla parte oppofta » Vv 


Hanc facris Veteres facibus Îfatuere Columram » 
Quam Cafinenfes reStituere Cruci . 
enellato della via publica. 
MDCVI. x. Maifj. 
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Di S. Paolo Apofolo. 2 £3 


Eguita che fù la gloriofa morte di S. Paolo, fù portato il 

S fuo facro corpo in quefto luogo, che era all’hora horto 

d’vna pouera donna, che fichiamaua Teona je fecon- 

do alcuni fù di Lucina nobile Romana,onde fi legge. Paulum 

Lucina in predio fuo via Oftienfi non longe A loco, vbi fuerat ce- 
H cifuss ò 


114 . ROMA: 
eifus; Petrum ‘vero Corneiins non longe è loco, vbi fuerat erue 
fixus » repofnerunt . 

Quetta gran B filica fifatta adimitanza di S. Silueftro Pa: 
pa da Cotantino Magno Imp. n lungo, dour era ftatoie- 
pellico il detto corpo dell’Apoftelo S. Paolo, e v'era itato 
lo fpatio ditrecento anni in circa . 

Etha quefta chiela pero. namento cento colonne, come 
haueua quella di S. Pietro in Vaticano ; & ha cinque nauai 
etù dotata dall'Imperatore fopradetto cen ncchulfime co. 
tratto. a x E i 

S. Silueftro Papa confacro quefta Bafilica nell’iteffo gior- 
po, nel quale fi tà la fetta della fua Dedicatione, e di quella di 
S. Pietro. Equiil detto S. Siiusft:o ripofe l’altra meza parte 
de'corpi di s.Pretro,e di S.Paolo Apottoirin vna pretrofiffima 
caffa fotto l’altar maggiore,come in S.Pietro fatto hauea. 

S. Marcella Romana fi faluo in quelta chiefa, quando Ro- 
ma fù prefa da'Gothi, come dice S. Girolamo. E così anche» 
moltiflimi fedeli fi faluarono , partein quefta Reffa chiefa ye 
parte in quella di $S. Pietro in Vaticano, com i ‘al Paolo 
Diacono. - sei N 

Procopio nella guerra deGothi riferifce, che li Gothi non 
fecero mai danno alla Chiefa di S. Paolo: anzi diedero licen- 
za alli Sacerdoti, che vi fi ricoueraffero ficuramente. Di che 
ne fa anco teitimonio Paolo Diacono. - 

Il Mufaico dell'arco grande di quefta Bafilica di S. Paole 
è antichifimo; e fù fatto da Leone Magno nel 440, forfi alla 
fpefa di quetto Mula:co concorfe Placidia forella degl'Impe- 
ratori Honorto,& Arcadio:che però nel detto Arco fi leggo- 
po quetti due verfi. 

Placidia piamens operis decus hoc facishat , 
Suadet Pontificis ffudio Dlendere Leonis 

Nella colonna maggiore dell'arco, che attrauerfala chiela, - 
è fcolpito quelto editto del medefimo Leone Il. "a 

LEON VESCOVO SERVO de iferutdi Dioya tueerli 
Chutftiani notifica tale prohibitione , e proclamo . 

Qualunque ardira di leuare i doni,ouer'offerte del fantiffi» 
mo altare del gloriofo Apoftolo S. Paolo;e di tutta la Chiefa 
fua,che fono offerti per comingdo , & vrile di quelli, de ia 
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—quefta Chiefa feruono a Dio, cuero che per denari, o per al- 


tre vie ftorte elegserailrettor di queito luogo contra l'or- 
dine de’noftri maggiori, e contra il bando noftro, cuero che 
cliffipando le proprietà di quetto luogo , ardirà venderle, è 
comprarle, habbia la maledittion di Dio nel corpo, e facultà 
fue;e fia da tutti cenuto infame.e facrilebo,infino ch'egli hab- 
‘bia reftituito il mal tolto, ò.malvenduto, e'l teflimonio fuo 


non fia in cofa alcuna ammeffo , e tutta la roba gli fia confi. 


fcata; e fe nonfipentirà ; fia conl'autorità de i due Principi 
de i fanti all'inferno condannato. fiat. fiat. fiat, 

Nella Libreria Vaticana fi conferua vna lettera di Valenti» 
piano y d'Arcadio, e d’Honorio Imperatori. 


Da quefta lettera firaccoglie, che li detti Imperatori rito» 
rarono la Chieta di S.Paolo: & di più l’ampliarono con nuo» 
uo Difegno, più magnifico del primo;affinche quefta Bafilica 
fuffe capace di moltiffime pationi, che venivano à Roma alli 
juoghi fanti. i 

Il che anche fi conferma dalla fcrittura di certi verfi di Pru- 
dentio in honore de'fanti Apoftoli. 

Il Mufaico, che è nella facciata principale della chiefa, fù 
fatto da Clemente VI, ouero da Gregorio XI, fuo Nipote, 

Lr) quan. 
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«quando tornò è Roma da Auignone , nell’anno 1376.e vi fi 
veggiono le fue Armi. - 

Le porte di bronzo di quefta Bafilica furono fatte in Co- 
ftantinopoli : come fi raccoglie dalle lettere Greche fcolpite 
în effe porte, nell’anno 1070. al tempo di Aleffandro Secon- 
do, come dice Onofrio. E Pantaleone Caftelli Confole Ro- 
mano vele fece fabbricare , nelle quali cuui il Catello fua 
gentilitia Infegna, & egliinnanziad vna facra imagine ftaffi 
fin ginocchione, & in effe porte hauui l'Aquila, che eglicome 
Confole Romano portaua;e da quella de Patriti,e de'Prefet- 
ti varia fi diuifaua.. 

Nel! cortile di detta Bafilica è la fepoltura di Pier Leone,no- 
bilifimo Cittadino Romano, padre di Pietro Autipapa, che 
fù altempo d'Innocentio Secondo: dal quale Pier Leone di- 
cono; che difcende da Cafa d'Auftria. Con quefta memoria. 

Te Petrus » & Paulss confiruet Petre Leonis , 
Dent animam Calo, quos tam deuotusamalti, 
Er quibus eSt idem tumulus, fit glaria tecum. 

La lunghezza di quelta Bafilica rifatta da’ fopradetti Im» 
peratori è di 477. piedi , € la larghezza di 258. piedi, & è di 
cinque naui, nella bafe d’vna Colonna leggefi quelta antica 
memoria d'vn Prefetto di Roma. 

FI. Eugenius Afellus C. C. 
Pref.VrbisV. S. I. reparanit. 

Il Mufaico della Tribuna maggiore fù fatto da Papa Hono, 
gio Terzo di Cafa Sauelli, che tu nel 1216. 

Stettero al gouerno di quefta chiefa Cherici infin’al 943. 
nel qual tempo Martino II. ci fece venire i Monaci di Mon- 
te Caffino . | 

° Poiil 950. potendo affai in Roma Alberico Ottauo, effen- 
do Padre di Papa Giouanni XXII. leuò quefta da i detti Mo- 
paci,e la diede a'Cluniacenfi.Ma il 1410.effendo vfcito dalla 
‘generofa pianta di S. Benedetto la Congregatione di S. Giu» 
ftina in Padoua, perimitare l’offeruanza de'Monaci di Monte 
Caffino, tanto buon’ordine ella diede nella Santa Chiefa 
con tal riforma, che doppo quindici anni Martino V.le die- 
de quefta chiefa ; ò pur vi furono richiamati, per efferimita- 
tori di quei di Monte Caffino, a’quali fù prima data . 

9 E quan 
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E quanto nefiano benemeriti,lo fecero vedere l’anno fan- 


«to del 1600. e nella fabbrica del Monatterio, e nel choro fot- 


to la tribuna, e nella naue,che l’attrauerfa,con due altari per 


| ognicapo. Et vn'altro ne fecero à corrifpondenza di quello 
_ del Crocefiffo, che affettuofiffimamete parlò à S.Brigida; per 


metterci vna diuota Imagine della Mad6na, che fuori di que- 
ita naue rinchiufa tra cancelli di ferro fi rineriva fopra d’vn° 
altare.E quà venne da Roma S.Ignatio fondatore della Come 


| pagnia di Giesù a fare la proteffione della fua regola . 


Alli gradini auanti il Giborio,fopra quali fi hanno da porre 
due efquifite fculture di Francefco Mochi, da lato vi è las 
ftatua di Papa Bonifatio IX. con quefta memoria . © 


BONIFATIO IX. TOMAGCELLO 
Pont. opt. max. © 
grati animi monumentum 
a Cafinenfi Congregatione» 
olim ercctam 
mox temporum iniuria collapfum 
Lucretia Tomacella Columna 
Paliani Dux 
GENTILI SVO RESTITVIT. 


Inquefta chiefa vi fono li fette altari, con indulgenza a chi 
li vifita, e vi fi celebra quattro volte l’anno la ftatione : è nel 
numero delle cinque Patriarcali , e delle fette, e delle quat= 
tro per l'anno fanto , & hà ta porta fanta fotto commodo 
Portico; e v'era ampio Cortile di numerofe colonne ornato. 
Gode parte de'corpi di S. Pietro,e S. Paolo,e molte reliquie. 

Et virimamente fotto Paolo V. é ftato fatto vn Pauimento 
interfiaro tutto di varij marmi Orientali di molto valore» 
auanti all'altar maggiore, & d’intorno a quello è’. tutto vaga» 
mente dipinto, e meffo a oro, & oltre al quadro del Mutia- 
no,cheè quello, che ftà sù l’Altare della porticella verfo 
l’Altar maggiore, vi fono ftati fcoperti tre altri quadri molto 
ftimati; il primo che fta in faccia a quello del Mutiano, è fat- 
to per mano di Gio.de Vecchi dal Borgo San Scpolcro, & il 
fecondo, che fta a lato a quelto, è d’Oratio Gentiefchi, & il: 

H 3 terzo 
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terzo incontro al fecondo, è dipinte per mano di vna Do 
na Bolognefe detta Lauinia in tal'arte famofiffima, il qa 
rapprefenta;quando S Stefano fù !apidato . El Quadro 
l'altar maggiore, e gran pittura di Francefco Cigoli, c 
în S. Pietro ha fingolariffimo quadro, & in S. Czlifto la | 
pella à man manca è fua pittura. Sù quelto Altare è 
ridotto è fine vn tabernacolo di dinerie pitture bellufime,& 
altri finimenti di architettura mirabile di Honorio Lunghi 
E non men vaga di pitture è la Cappella del S. Sacramento, 
opera del Cavalier Lanfranchi; come anco in S.Pietro hà. 
nobil quadro; & in S. Marta è fuo quel di S. Orfola;e l’altra 
della Madonna . 

In quefta Bafilica è fepolto Pietro Cauallino, il quale fece 
il già detto Crocefiffo diS. Paolo,e di mofaico ornò la faccia- 
ta di effa chiefa; come anco di lui fi fcriue, che gi pingeffe 
a frefco l'iltefo Tempio di S. Paolo, & anco quello di S. Ma> 
ria in Trafteuere di S. Grifogono , di S. Cecilia in Traftewi e- 
resdi S. Francefco,e di S. Maria in Araceli fopra la Sagreltia 5 
e ne’fuoi tempi fù celebre fcultore,e pittore; & aiutò Giotto; 
in far la Nauicella di S. Pietro; oue anco feceiil Crocefifo. 

E qui gli ftefli Padri di S. Benedetto feruono per peniten. 
tierf. E vi hanno grande, e nobile habitatione . x P 


De' SS. Vincenzo, © Anaffafio martiri. 1 5. 


Vefta Chiefa fi diffe prima di S. Paolo,efendogli qui vi. 
cino ftato troncato i! capo; e da'Monacihebbe forfi il 
fecondo di S.Maria,chie poi fi diede alla feguente chiefa,quan- 
do è quetta effendo portato il corpo diS. Anaftafio, da lui, € 
i, Vincenzo prefe il terzo, & vitimo titolo , ch’infin'hora vi. 
; e fe bene il corpo di S. Anaftafio tù portato al Saluato- 
re barella cima delle Scale fante, nondimeno ci è reftato il ca- 
po, e ci fono ancora reliquie di S. Vincenzo ; & è quello di 
Valenza, come che in vn marmo è notato qui,e pati il marti- 
rio di S. Lorenzo; e ci fono grandiffime indulgenze. 
Hauendo Papa Honorio I. da'fendamenti rifatta queftans 
chiefa co’! monafterio l'anno 6+5. bifogna.che fotto il fudet- 
so titolo di S. Paolo, è di S. Maria, lo faceffe,perche del 627, 
occore 
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occorfe il martirio di Sant'Anaitafio. Dell'800. effendofi par- 

titii Monaci, Carlo Magno la doto fp'endidamente, & has 
uendo S. Leone III. rifatta la chiefa , ci fece ritornare i Mo- 
naci, & all'hora haueua il titolo de'SS. Vincenzo, & Anafta- 
fio, il cui corpo dugento anni prima le haueua mandato [” 
Imperadore Heraclio. Patirono il martirio a' 22. di Gennaro 
ambidue, ma in diuerfi anni. \ 
Quando poi il 1140. co’ mezo di S. Bernardo fi leuò lo 
fcilma , che Pier Leone moffe contra d'Innocenzo Il. egli 
valle, che da Ciftertio qua veniffero i Monaci del Santo Pa- 
dre. econtal’occafione da'fondamenti rinouo il monafterioy 
& il primo Abbate fù da’ Cardinali eletto Papa , e fù detto 
Eugenio 111. E qui molte reliquie di Santi fi conferuano, 


* Di S. Maria Scala del Cielo. 16. 


D Ve nomi fi trovano datià quefti contorni, & ams 


bidue tolti da vn picciol fonte, che dal vicino colle» 


- fcaturifce ; il primo fù Gurra iugiter manans: tal nome diede 


anche Martiale ad vn aler'acqua di Porta Capena, hora dî 
San Sebaftiano, per vn laghetto , che fi fa da vari) fonticelli ; 
l'altro nome è all’acque Saluie da vna fameglia antica, e no- 
bile s di cui erano qui*alcuni podeti, e di quefta fù Ottone 
Imperadore Romano, 

Il terzo nome più. di tutti honoreuole è di Scala del Cielo, 
perche tando S.Bernardo nel vicino monafterio de55. Vine 
cenzo,& Analtafio,& in quefta chiefa celebrando per vnas 
perfona detonta, gli fù moltrata afcendere per vna fcala al 
cielo, Prima che fi dedicalfe qui vna tal memoria alla Vergi» 
ne,tù confecrata conlamorts, e fepultura di diecimila,e tre- 
centotre Martiri , de’quali S. Zenone fù capo : & in vna gran 
catalta fi vedono difetto à queftachiefa , la quale cadendo 
per la furia de’venti il 1582. il Cardinal'Aleffandro Farnefe, 
all'hora Commendatario ; la rifece da' fondaménti con Bel 
difegno, & il fucceffore di lui Cardinal Pietro Aldobrandie 
no riduffe a perfettione il bel mufaico della tribuna ; e quelti 
Martiri furono quei Chriftiani , che auanzarono dalla fabbri» 
ca delle Therme Diocletiane . 

H 4 A la 
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A la Tefta di San Paolo < DI 
B la Chiefa delle tre Fontane. 

C la Chiefa de’ SS. Vincenzo , & Anaftafio< 

D la Chiefa di Santa Maria Scala Cali. 


| 
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Di S. Paolo aletre Fontane. 17. 


T Re macelli de' Martiri fappiamo,che feceroin Roma i tis 
i ranni; vno a S.Maria de gli Angeli in via Aleffandrina, 
l’altro a S. Vito; il terzo al Saluatore del Torrione di Borgo, 
Quefto pero fù di tutti più illuftre, hauendolo confacrato S. 
Paolo con la fua gloriofa morte;e forfi che fù il primo a fpar- 
gerui per Chrilto il fangue ; onde ferui poi à migliara d’altrà 
SS. Martiri , come s'é detto alla paffata chiefa. Del 1600. 


figiudicò , che fteffe in pericolo dicadere , oltre d'effere» 
. fatta alla ruftica, percio il Cardinal Pierro Aldobrandino 


efflend’Abbate di quefte facre memorie , da'fondamenti con 
bell’architettura volfe riftorare quefta; & effendo vna delle 
noue chiefe,e con molta diuotione vifitata, per leuar’ogni di- 
fordine,che prima dalla ftrettezza del paffo vi poteua nafce- 
re, V'aperfe dinanzi vna gran piazza; e dalla vicina chiefa de° 
SS. Vincenzo , & Anaftafio fece portare vna colonna di tan- 
v'altezza, ch'appoggiandoui, e legandoui S. Polo, auanza- 
ua co’l capo, accio dal miniftro più ficuramente riceueffe il 

po; e pero fù pofta auanti la prima fontana conla debita 
proportione al primo falto, che diede la tefta. E però vil 
legge fcolpito in marmo . | i 


Petrus Diac. Card.Aldobrandinus S. R. E: Camerarius 
Locum S. Pauli Apoftoli martytio, & trium Fontium, qui ex 
tune precifi capitis faltuemanarune, miraculo infignem 
vetuftare deformatum,ede extrudta magnificentius reftituity 
&cornauit an. Sal. MDIC. Clementis Papa VIII. patrui fuî 

*—» Pontif. an; VIII. 


E' bella,e mirabile pittura del gran Guido Reni il Quadro 
di S. Pietro Crocefiffo , che fta in quefta Chiefa all'acqua» 
Saluie.; dou'i Pontefici hanno conceffe grandiffime indul» 
genze». 

Vi fono anco per quefti campi molte acque falfe, che a be- 
nefitio de'corpi nella tate da gran frequenza di popolo fi be« 
uono, & acetofe s'appellano, 

Di. 
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Di S. Maria Annuntiata. 18. 


- 4 


Auendo i pellegrini,che vengono a Roma;da caminar 
affai per quefta campagna nell andare ad alcune chie- 
fe, che fi trovano dalla porta di S. Paolo a quella di $. Seba. 
ftiano, per compaffione d'elli , l'antica pietà Romana fece» 
qui vno fpedale , doue poteffero in calo d'infermità ricoue» 
rarfi. E' vna dellé noue chiefe;fù confacratail 1270. e perle 
molte reliquie pofte nell’altare , bifogna, ch'aflai maggiore» 
foffe fa chiefa. Quifi da paneil giorno dell’Annuntiata, e la 
prima Domenica di Maggio dalla Compagnia del Canfalo- 
ne ya cui è vaita quelta chiela; e vi fono grandifime indul- 
genze. E di quiparcendofi, auanti che @i'artiui & - 
San Sebaftiano , fi troua il fepolero di 
Cecilia Meteila figliuola dì 
Quinto Cretico, € 
moglie» 
di Craffo ricchiffimo Romano; & hora 
dicefi capo di Bo- 
UCI ® 


Capo di Boues. 


Dicefi capo di Boue da quei tefchi de’ buoi, che (per 
effer quelto vn fepolcro) i Gentili foleuano all’anime de' 
lor morti facrificare . 


E qui da lato vedefi vna Chiefa în patte rovinata. 


qui 


* ni e _* 


— TT. —— eg ——@ 


e 
124 ROMA 
Qui vicino è il cerchio di Caracalla con la guglia in me. 
zo rotta;e di lettere Egittiane intagliata. E quafi.a quefta mu- ta 
le congiunto era, fecondo alcuni, il Caftro Pretoro. 


pit. 

DoueiSoldati Pretoriani, ch'erano eletti per la guardia 
de] Principe , alloggiauano ; e perche non fuffero cagione di 
tumulto sgl'Imperadori(comefcrive il Biondo) fuori della» 
Città liteneuano; e nel vicino Cerchio s'efferci dl. 
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Di. S.Sebaffiano. 19. 


RÀ tuttii cimiteri] di Roma quefto di Califto nella via 

Î Appia fù il più nominato, & illuftre;hebbe varij nomi 

per hauerlo confacrato co'loro facri corpi diuerfi illu- 

ftri Martiri :.tra' quali fi deue il primo luogo a'Principi de» 

gli Apoftoli S. Pietro , e S. Paolo , che vi Itettero più di du- 
: ge 
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gent'anni, non perche da principio vi foffero pofti, ma dope 
po qualche tempo con l'occafione,chc hora fi dirà . 
Ellendo venuto di Grecia a Roma grà numero de’Chriftia» 
pi conueititi da S. Paolo, s accordarono d: leuare il corpo di 
S. Pietro dal Vaticano, e di S. Paolo dalla via ORienfe, e fate 
tolo confecretezza, quà li portarono in diftinti luoghi, mas 
oco diftante l'vno”dall'altro ; & avanti l’vitimo riftoro di. 
quefta chiefa, all'entrare c'era la memoria d’ambidue, e vi fi | 
andaua a fare orattone ; & etfendo affai lontani da Romas, 
giudicarono i detti Greci d'hauerli pofti in ficuro, per lewarli 
o1 a lor piacere; € portarli nell'Oriente , ( 
Ma,come racconta S. Gregorio ilgrande; nel mettere ma» 
no all’imprefa, di tal modo fi turbo il cielo con folgori,e ba. 
Jeni,.che i Romani auuiftifi del furto, vennero correndo quà, 
e !cuatoli dalle mani de Greci, nafcofero i facri pegniin vna 
vicina folfa, ò pozzo, ma fenz' acqua, fopra di cui forfi,ch'in- 
fin'all'hora fù vn’altare; hauendo quella parte del'cimiterio 
feruito a'Romani Pontefici nelle pe:fecutioni, per celebrare i 
co'l Clero i diujni pffiti) , & in fegno viftà ancora la fedia 
pontticale, fopra di cuifedendo S_ Stefano Papa»gli fù tron- | 
cato il capo, rimanendo tinta del fangue fuo , che pur vifi 
vede». ul 2; 
Stettero quefti facri corpi in quefto pozzo 252, anoi,come 
fi legge in vna tauoletta vicina a detto pozzo; poi refa la pa- 
ce alla chiefa furono leuari da quel pozzo per man diS, Sil- 
ueftro;e pofti nella chiefa loro, doue erano prima, come di- 
ce S. Gregorio,benche da Coaltantino non toffero anco fta- 
te edificate in maggior forma; & € dafapere, che'il tempo 
che quetti fanti corpi ftettero nel pozzo fudetto , fi tencua» 
sommunemente dal popolo che foffero nei luoghi di prie 
ma, e doue poi Conftantino lorfece le chiefej efe pur davo © 
ualch'vno fi fapeua, che iui non erano i loro corpi mas — 
nel detto pozzo di quelto cimiterio, nondimeno fi vifit od 
oh e riuerivano i luoghi di prima, come fe = 
foffero . , me S 
Poi fott'il Pentificatò di S, Innocenzo, che fù del sv. fi 
troya qui notato in vn marmo, che da Proclino,& Otfo pre» 
ti del titolo di Bizantio fù per voto dedicata quefta.c Rie r 
al glo» 
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al gloriofo martire di Chrifto San Sebaftiano, il cuicorpa 
era ftato trafportato dalla B. Lucina in quefto cimiterio , ef: 
fendogli apparfoil Santo , e manifeftatole quefta eflere laws 
fua volonta. l 

Fù riftorata quefta chiefa la prima volta da San Damafo 
Papa; nel qual tempo pare, che non baueffe monafterio s di 
cui poco difcoftofi veggona i fegni con vn'altra chiefa fatta 
da San Leone I. che tu del 440. dedicata à S.Co:rnelio Papa, 
& il cui corpo haueua qua portato S. Lucina. Poi del 772. fà 
rifatta quelta chiefa da Papa Adriano I. Che Monaci poi fof- 
fero in queito Monafterio al tempo di S. Leone, non io fap- 

, piamo, perche non era comparfo ancura il Padre S Benedet- 
to. Veroe,che S. Bonitatio 1V. che fù del 607. qui prefe» 
l'habito di S. Benedetto. Poi il 1259. Aleffanare Ill, la die- 
de ai Canonici Regolari Lateranenfi je doppo noue anni 
l'hebbero: Ciflertienfi je del 1431. Eugenio IV. la riltorò, 
ma del 1584. mancando l'entrate, e minacciando ruina il 
monafterio, fi partirono 1 Monaci, e reftando beneficio fem. 
plice,confelice forte cadde ne Ila perfona del Cardinale Sci. 
pione Borghefe nepote di Paola.v..il quale nel 1612. comin. 
cio à riftorarta da'fondamenti, e di molto fconcertata, ch era 
prima, ad vna bella proportione la rid:ffe, vguagliandola al 
piano della ftrada, con farci dogpia piazza.vna chiufa, l'altra 
aperta sùlavia maettra. Vi fece vn beltoftizrto, accommodo 
gli altari; & i luoghi, per dove s'entra. & efce da vna parte di 
quetto cimiterio, che ferus per vna moitra di tutti gli altri a î 

ellegrini ye d'vn tal riftoro parue , che il Santo Martire Se» 
Bariano fe ne compiaceffe, moftrandolo in va miracolo oc- 
corfo nella traflatione del (uo corpo. 

L'ifteffo Cardinale procuro poi, che quefta chiefa fofe 
data a' Monaci Foglientini di S. Bernardo ; i quali la manten- 
gono con grandifiima pulirezza. E'nel numero delle fette» 
chiefe, hà cinque altari foliti a vifitarfi con molte indulgenze, 
Vi fono ancora particolari indulgenze in tutte le Domeni= 
che di Maggio. 

L’ornamento delle reliquie, che fi conferuano nella Chie- 
fa, è magnificenza d'vno de’Sereniffimi Duchi di Bauiera. 

Li Cimiteri) , che per tante perfecutioni siete + erane 

habita- 
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babitationî, e fepolcri di Chriftiani, furono dettianco Tome : 
be,catatombe,catacombe,are;e grotte arenarie, nelle cui pa- 
reti in più ordini l'vo fopra l'altro incauauano fepolcri, e co- 
pae armarij con tauole di marmo,o tegole di terra iS. Cada. 
veri riferrauano : vi fcolpiuano Epitaffi}, inftrumenti di mar- 
tiri) , palme, Croci, 1magini di Chrifto, & il fuo nome, come 
Yvso Coftantino ; vi fi celebraua Meffa; predicaua, batrezza- 
na & i S. Papi vi faceuano le funtioni Pontificali : paffate poi \ 
le perfecutioni, il popolo non ceffaua di riuerire quei fanti 
Juoghi , li quali in quefto lato tanti furono, che tutte quefte 
campagne penfili fi pofono nominare ; € di cio a pieno nella 
Roma fotterranea del Bofio fi tratta. E quefti anco furono 
luoghi famofifimi per li gran fepolchri de gli Antichi; come 
pes tutto anc'hoggi le veftigie vi fi vedono . Li 


DiS.Vrbano. 20. 


‘A Llargandofi poi verfo la Caffarella in vn luogo alto rî. 
; mirafi vn'antico tempio di Bacco fatto a mattoncini » 
ama con portico di colonne di marmo,e fotto ha vn’Oratorio 
que S. Vrbano catechizzaua , e battezzaua, si-che da quefto 
luogo dicono effere ftato condotto al martirio : & eflendo 
ftaro al detco S. Vibano dedicato , ma per lungheza di tem- 

o tra iterpi, & hedere fepolio , hora dal feliciffimo Vrbano 
VIII. nel 1634.e ftaro fcoperto,e di nuova fabbrica rabbelli» 
to; e d’antiche, e deuore figure è ornato, e proueduto d'ogni 
cofa neceffaria; perche 1 giorni feftiui vi fi celebri mefla a 
beneficio, e commodo de'conuicini habitanti . 

A piedi d'va Chrifto fopra la porta di dentro vi fono quefte 
Jettereo 0) fr 
«4 Bonizzo, frt 
A. XPI. MXI. 

E nelle pitture d’intorno vifi fcorgono alcuni belli riti del» 

l'antica Chiefa . 
Nella mezà colonna , ò bafe , che foftiene il pilo dell'ac- 
qua Santa, fon lettere Greche , che fignificano . 
Ara Dionyfi} Apronianus Sacerdos. 
Poiche era appreffo li Greci l’iftefo Bacco , che Dionifio ; e 
però 
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però effendo S. Vrbano in luogo di Bacco riuerito, altri ins 
vna fua cronologia dilui fcriffe. Pro Baccho coli coepit. 
E qui preflo v'è vna lapide rotta, che dice . 
Defora Elpidia inlafi genitalis tori, 
Femina fingulari pudicitia, rariexempli ; 
Femina , que bene bibendo maritali 
».. e culta eft difciplina , que vixitannosxxxilij. 
menfes x). dies vj. quiefcitin pace. 
qui fecit marito fuo Heterin annos xvii). 
+ conpari merenti fecit. x 
Que per gli errori, & perli fentimenti duri fcorgefi effer del 
fecolo rozzo; nè vi fi raccoglie altro dalla forma del dire, fe 
non che ella fuffe Chriftiana; e [tà la fua effigie nel fine della 
lapide con le mani aperte quafi afpettando la gloria das 
Dio. Quefto luogo fù ritrouato dal Sig. Sebaftiano Biliardo . 


Di S.Maria delle Piante. ‘21. 


I N quefto luogo à tempo de'Gentili era vn tempio di 

Marte da cento colonne foftenuto ; e quando venivano 
à Roma Ambafciadori di gente nemica, per trattare di qual- 
ch’accordo, accio non entraffero nella città , in fin qua vici 
ua il Senato, à darloro vdienza, & hauendo effi Marte per 
Dio della guerra, e da lui riconofcendo tante vittorie otte- 
nute da genti ftraniere, di mplte palme cinfero quefto lor 
tempio ; onde leggiamo, che anche delle Palmetù detto: 
hora da quelle parole di S. Pietro à Chrifto hà il nome di Do» 
mine quo vadis. 


E perche di quefto vero, e proprio luogo dell’apparitione , 


di N. Sig. viua rImafe la memoria , Dio infpirò ad vn Frate? 
Sacerdote de'Penirenti Scalzi di S. Francefco , detto Ignatio 
Floriani, da Caftel Fidardo nella Marca di chiederla à Paolo 
V. e l'ottenne il 1610. & oltre d’hauer migliorata la chiefa » 
vi pofe nel mezo la forma delle piante di N. Sig. cauata da 
quella pietra,doue da lui furono impreffe,e che fi coferua nel- 
Ja paffara chiefa di S.Sebaftiano.E per efferin quefta la porta 
di fianco più in vilta , v'ha fatto pingere fopra îl Signor con 
S.Pietro, comeftaua prima sù l’altra, che è nella facciata» 
è I Staua 


__ £% 


n 
230 ROMA 

Staua S. Pietro in carcere per commandamento di Nero 
ne, come à quel facro luogo fi dirì; & hauendoci battezzat 
molti, effi per gratitudine lo fecero vfcire. Giunto à quefto 
luogo s’incontrò con Noftro Signore, della cui prefenza ma- 
rauigliato , gli diffe : Domine quo vadist Vado, gli rifpofe,à 
Roma, pereffer vn’altra volta crocefiffo. lntefe di fubito S. 
Pietro il mifterio ,e fi ricordo, che à lui ancora haueua pre- 
detto vna tal morte, quando gli diede il gouerno della fua» 
chiefa , pero volrando il paffo ritornò a Roma, &il Signor 
nello fparire lafciò il fegno delle fue piante in vn felce, de' 
quali era laftricata la ftrada : e di qua prefe quefta chiefa fo- 
pranome delle piante ;, e fopra la porta maggiore (taua in 
pittura queft'apparitione . 

Vna si degna memoria forfi, che fi perdeva, fe Reginaldo 
Polo Inglefe,fatto Cardinale da Paolo 111.il 1536. nona fa- 
Ceua rinovare in vna cappella ritonda poft« nel mezo della 
ftrada,si che fono iluoghi fagri, Pvno in forma ritonda, vue 
Pietro fcontrò Chriflto, & hoggi è in piedi, e l’altro in forma 
lunga, cue Chrifto fparue, e quefto dalla tempeflta nell'anno 
1637. é andato in rouina. E qui Carlo V.quando venne a Ro- 
ma fotto Paolo Ill. fù da'Cardinali incontrato nel 1536, 

Più verfo Roma poi é il fiume Almone , cuero Acquadac- 
cio, vue gli antichi lauauano il fimulacro di Cibele, quafi ac- 
qua d'Au, che era il giouane da Cibele amato; ed hoggi fer- 
ue ad vfo di molini . . 

Dalla man dritta poi, lungo le mura, giungefi alla Porta. 
Latina». 


Di S. Giouanni 4 Porta Latina. 22. 


Vefta cappella alle radici del monte Celio è {tata fab- 
Q bricata in honore di S.Gio. Euangelifta, nel luogo, do- 
ue tu pofto fenz'offefa in vna caldaia d'oglio bollente. Qui a 
tempo de’ Gentili era vn rempio dedicato a Diana, onde Ci- 
cerone diffe. L. Pifonem quis nefcit bis ipfis temporibus mazi- 
mam, È fandifimum Diane Sacellum in Celiculo fusttuliffe . 
Tanto amatrice fecero Diana dell'honeità,che per conferuar. 
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8%; & all'entrare di quefta chiefa fi vede in vn marmo fcolpi- 


to vn cacciatore a cauallo con vn cane , & vn contadino 
auaoti. i 

Collegiata fu quefta chiefa infin dal 1044. nel quale era 
Arciprete vno, ch’alcuni dimandano Giouanni, altri Gratia» 
no; che poi fù eletto fommo Pontefice. 

Fu riftoraca quefta chiefa da Adriano I.che fù del 772.heb- 
be alcuni miglioramenti dal Card. Aleffandro Criuelli Mila- 
nefe, e dal Cardinale Girolamo Albano Bergamafco . Nella 
cappella, ch'è dinanzi la porta Latina filegge in vo marmo 
che vi è il vafo,in cui fù poito S.Giouanni,& anchedell’oglio, 
che fecero bollire in quel vafo, e de’capelli, e del fangue,che 
toccandolo primafenza rifpetto glitrafiero dalla cotica . 

Martyrij palmam tulit hic Athletaloannes, 
Principij Verbum cernere qui mernit. 

Perberat hic fufte Proconful, forcipe tondet, 
Quem feruens oleum ladere non valuit. 

Condizur hic oleum » dolium , cruor , atque capilli, 
Qua confacrasit inclyta Romatibi + 

Quefta chiefa è nel luogo detto il Celiolo. Leone X. la po- 
fe fra Titoli di Cardinali; & anticamente fu monafterio di 
Donne. Hora foggetta al Capitolo je Canonici di S. Gio. 
Laterano. 

Vi fono molte reliquie , e vi è ftatione il fabbato dopo las 
quinta Domenica di Quadragefima . 


Di S. Cefareo. 23. 


N Ella vita di S. Sergio Papa trouiamo, che Anaftafio die- 
de il fopranome a quefta Chiefa del iacro Palazzo , 
e dell’imperadore; perche qui rifedeua, quando veniua a 
Roma». 

In queft'Imperiale , e facro Palazzo fù creato Pontefice il 
detto Sergio l'anno 687. contra dell'Arciprete , & Archidia- 


I 


i cono della chiefa Lateranenfe . 


Se bene dal Marliano fi può raccorre , che tal nome pren» 
deffe dal Palazzo, che iui giì era del fuperbiffimo Caracalla 
dicendo. Vifuntur adhucin radisibus Anentini ad viam olim 
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Ardeatinam , È apadnune S. Balbinam r'herstar SE 
la ingentes ruina cum altis parietibus , columnifque femifepultis 
mira & magnitudinis,& pulchritudinis:Magnum autem ambi- 
rum ample&ebantur, © dudus ille aquarum, qui ante portam 
Capmam tranfit . in eas olim aquam deducabat . Sub thermis 
Antonianis ipfe nobilifimum pofuit Palatium, cuius veftigia 
vix fuperfunt . 

S. Cefareo era chiefa antica , e quafiabbandonata, mà la 
fel. mem. di Clemente VIII. l'hà di tal forte rifatta, & orna- 
ta, che hora è vna Chiefa belliffima, & hauendo creato Dia- 
cono Card. Silueftro Aldobrandino flio pronepote, gli diede 
quefto Titolo, che percio fi chiamaua il Cardinale S. Cela. 
reo; la tengono li Preti del Collegio Clementino,detti li So- 
mafchi :la fefta di quefta Chiefa è il primo di Nouembre; il 
corpo di quefto gloriofo fanto con quello di S. Anaftafio è 
in S. Croce in Gerufalemme. Fù quefta delle 20. Abbatie» 
principali di Roma. 


Di S.Siffo. 24. 


A ftrada,fopra la quale ftanno fabbricate quefta,e la fe- 

guente.chiefa, preffò de'Romani fù molto celebre. Da 
Appio Claudio Cenfore fù detta Appia,che dall’Arco di Cé- 
ftantino laftricolla infin'a Capua, & altri poi la ftefero fino a 
Brindifiin Calabria, fpianando monti, & inalzando valli,.per 
renderla più agiata a'paffaggieri : v'era ad ogni miglio driz- 
zata vna colonnella , doue fi leggeua il numero delle miglia 
paffate se trà ciafcuna di quefte colonnelle ftauano molti 
feditori di marmo, che feruivano di ripofo a'pedoni, e difca- 
bello a chi folfe bifognato falire a cauallo. 

Fù fondata quefta Chiefa fopra le rouine del Tempio di 
Marte,ch'anco in quefta via della Pifcina publica hebbe ilfuo 
culto.Onde Cicerone diffe.Rome & maximè Appia ad Martis 
mira proluuies, Craffipedis ambulatio ablata, borti; taberna plu- 
rime, magna vis aqua vfque ad Pifcinam publicaza , e fù dedi- 
cata a S. Sifto Secondo Papa,e martire, il cui corpo qui fi ri- 
pofa: percioche né lontano da quefta chiefa il Santo fù mar- 
tirizzato,fuori della porta Capeaa;hora detta di S. Sebaftia- 
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no; & hebbe per compagni nel martirio li fanti Feliciffimo, 
i & Agabito fuoi Diaconi : e di più S. Gianuario, S. Magno, 
i S. Innocentio , c Stefano Suddiaconi : il che fegui appreffo 
; | all’altro Tempio, c' habbiamo detto di Marte; parte di cui i 
i fece cadere S. Sifto con lefue orationi. 

Honorio Terzo di cafa Sauelli, conceffe quefta chiefa a S. 
Domenico, il quale l'habitò, e virifufcitò tre morti . In que- 
fto ftefflo luogo il detto Santo congrego infieme le Mona- 


che , le quali erano fparfe per Roma: & egli ftefo n'hebbe 
è °° cura in quefto Monafterio, oue habitarono fino al tempo di 
; Pio Quinto ; donde poi furono trasferite al Monafterio , che 
; fi chiama di Montemagnanapoli, fotto il titolo di S. Sifto, e 


) di S. Domenico: e con le Monache, vi fu anche trasferita 
vn'Imagine della Madonna,che dicono fia ftata dipinta da S. 
Luca : la qual'Imagine era ftata portata a S. s1ft6 da S. Do- 
menico proceffionalmente . 

In quefta Chiefa di S. Silto fono li corpi di effo S. Sifto 
Papa, e martire, e de’SS. Felice, Zefferino, Antero, Lucio, € 
Luciano Papi, e martiri; e de'fanti Sotero, Calocero, Parthe- 
nio, Lucio, e Giulio Vefcoui, e martiri. 

Quefta chiefa fù fabbricata primierameute da vna donna 
detta Tigride , e perciò fi chiamaua il titolo di Tigride. Fù 
rinouata nell’ 1200.dal Pontefice Innocentio III. Fù fotto 
Paolo 1. da Pietro Card. Ferrici reftaurata; e poi da Filippo : 
Card. Boncompagno adornata; & hora nobilmente detta 
fabbrica fi compifce» . 

E viè Statione il mercordi dopola terza Domenica di 
Quadragefima . 


De SS. Nereo, © Arshbileo. 25. 


D Alla ruine grandi, che doppo quefta Chiefa fi vedono, 
con ragione vi fi dice l’Antoniana , perche fono d'vn 
palazzo, e Therme dell’Imperadore Antonino Caracalla. 
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Therme di Caracalla. 


Il fopranome, che di Caracalla prefe Antonino, fù per 
hauer'egli di Francia portato vna certa forte di vefte milita- 
re, detta così, ch'andaua infin’a i talloni; e di quefte molte ne 
donò al Popolo Romano. 

SS. Ne. 
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SS. Nereo, & Archilco, era chiefa antica, e mal ridotta ; 
mà la buona memoria del Cardinal Baronio fubito,che heb- 
be. quelto Titolo, la riftorò di tal forte, come fi vede , cheè 
molto bella, e l'anno 1597. ottenne dalla felice memoria di 
Clemeate VII. che proceflionalmente fi leuafferoli Corpì 
di quefti Santi, e di Flauia Domitilla; e con tale occafione» 
rifece da fondamenti quefta chiefa; e la diede in cura a i Pa- 
dri della fua Congregatione dell'Oratorio. 

Pare, che riftorando quefta chiefa Papa Leone II circa 
l’ottocento , foffe dî maggior forma, e che poi a quefta lari 
duceffe Papa Sifto IV. l'anno fanto del 1475» & alla fine il 
Cardinal Baronio l’abbelii dentro,e fuori con varie pitture,e 
rinouò vn coltume, che fù nelle chiefe antiche, di metter” 
avanti dell'altar maggiore nella naue di mezo due pulpiti 
da leggervi l’Euangelio, & Epiftola , quando fi cantaua la» 
Meffa; e fe prefente vi foffe tato il Papa, vifoleua predicare 
vn Cardinale. ; 

Solenniffima fù poi la traslatione di quefti fanti corpi,che 
fi fece dalla chiefa diS. Adriano a quefta nel dett'anno 
1597. 212. di Maggio, nel quale dalla fanta chiefa è celebra. 
ta l’anniuerfaria lor memoria. Nell'vfcire di S. Adriano gira» 
rono per macello de’Corui,e paffando perla chiefa del Gie- 
sù falirono in Campidoglio , e dindi furono raccolti da tre 
antichiflimi archi trioofali , già drizzatia tre Im peradori Se- 
uero, Tito,e Conftantino,che turi difcendeuano con S. Do- 
mitilla dalla fameglia illuftrifiima Flauia.Percio il popolo Ro- 
mano cominciò con la folita offerta ad honorar'ogoi anno 
quefta chiefa , e nella ftatione ritornò ad accoppiarfi con la 
vicina di S, Sifto nel mercordì,ch'é doppo la terza Domeni- 
ca di Quarefima. 

Quetta Chiefa fù edificata, oue era anticamente il Tem- 
pio d'Ifide. E ‘ù detta titolo di Fafciola,o da qualche Signo« 
ra,chela fabbrico,o dalla Fafcia, che quiui,fecondo alcuni, 
cadde a S. Pietro, con la quale baucya ligata la gamba da 

ceppi della prigione impiagata, quando da Roma fe ney 
J partiva » 
N quadro di S.Flauia è del Cavalier Chriftofaro Pomarane 
cio, il quale anco nella Clementina di S. Pietro ha dipinto 
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mirabil quadro; & i difegni delli Mufaichi in quella Cappella 
fono fuoi; e parimente è fuo nella Madonna della Scala il 
primo quadro a man manca. 

Poco più oltre,l’Acqua Marrana attrauerfa la via,così no- 
minata,per nafcer'effa in certi campi,che dicono eflere ftati 
di Mario; ed hoggi ferue o perhorti, o per molini . 

Quetti contorni già furono da'foldati di Badula, detto per 


cognome Totila, empiamente bruciati fotto l’imperio di 
Giuftiniano , | 


| E fù si grave l'incendio, che Pomponio Leto nel Libro IF. 
del Compendio delle ftorie Romane lafciò fcritto. Non omnia 
adificia in cineres ini[fe; verumtamen tres regiones, Portam Sei 
licetCapenam , Pifcinam publicam » © Auentinum ipfum adeo 
confumpfife, vt neque tune, neque poltea restitui potertt . 


Di S. Balbina. 26. 


Vefta Chiefa é nel monte Auentino , e fu confecrata 

da S. Gregorio, & è titolo di Cardinale e vi è ftatione 

il martedi dopo la feconda Domenica di Quarefima; nel cui 

giorno il capitolo di San Pietro vi và a celebrarla Meffa; & 
ogoi 
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egni di vi fono anni fette d'indulgentia , e vi fonolli corpi di & 
S. Balbina, di S. Quirino, & di cinque altri fanti. 

Mettendo Anaftafio quefta chiefa fuori di Roma, penfaro- 
no alcuni, che fia vn’altra da quella, che fondo S. Marco. 
Vari) dipoi fono ftati i riftori fatti è queta chiefa come da S. 
Gregorio il III .del 731. e da Paolo II. del 1464 e del 1599. 
dal Cardinal Pompeo Arigone, che l'haueua in titolo; allao 
fine effendo ftata fotto la cura de gli Eremitani di S. Agofti» 
no, Pio IV. l'vni al Capitolo di S. Pietro in Vaticano. i 

Il Cimiterio di Balbiha fù fuori di Roma nella via Ardea: 
tina , come fcriue il dotto Vgonio. 


Di S. Saba Abbate. 27. 


Siluia madre di S. Gregorio Papa, primo di quelto no: 
> me,babitando qul vicino in vn luogo,detto cella nuo- 
ua, dilà mandaua ogni giorno a S. Gregorio vna fcudella dî 
Jegumi macerati nell'acqua, tanta fù la fobrietà. e penitenza 
di quel feruo di Dio, e della fanta fua madre Siluia. 
Quant’all’antichita di quefta chiefa la potiamo raccoglie- 
re dall'effere ftata vna di quelle 20. Badie priuilegiate nella 
Corte Romana preffo del Sommo Pontefice; & era de'Mo- 
naci Greci; trà quali(del792.che fù creato Papa Adriano I.) 
effendoci vno detto Pietro, lo mandò fuo Legato con l’Ar- 
ciprete di S. Pietro in Vaticano, ch'all’hora non era vno de’ 
Cardinali al concilio Niceno Secondo, per condannare» 
gl'impugnatori delle facre Imagini. Abbandonandofinal- 
mente i Greci con tanti loro fcifmi, & herefie la Chiefa Ro- 
mana, doppo d'efer data in commenda quefta Badia da 
Sommi Pontefici, piacque à Gregorio XIII. d'applicarla 2 
S.Apollinare per la fondatione del Collegio Germanico . 
Qui è lo fcapulario di S. Saba, da cui efce molta virtù, per 
rifanar molte infermità.E vi fi vedeil fepolcro antico di mar» 
mo di Vefpafiano, e Tito Imperadori Romani . 
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Di S. Prifta. 28. 


Viui fi vide vna fontana, detta di Fauno , che lo face- 

uano figlio di Pico Ré della Tofcana. Finfero i Gentili, 
che i Fauni , e Satiri , fufero Dei delle felue, e bofchi,e che 
però quelto Monte Auentino, pereffer pieno di alberi, folle 
albergato da effî, e che è quefto fonte veniuano a bere;e che 
il RÈè Numa Pompilio defiderofo difapere, come nell’aere fi 
faceffero i lampi, e tuoni, della cui fcienza tenewano, che» 
folfero in&ruttii Fauni, e Satiri, li fece prigioni a quell'acqua 
bavendoliimbriacati di vino generofo, ch'in loro affenza iui 
fù pofto in molti vafi. 

Venuto poi la prima volta è Roma S.Pietro Apoftolo fece 
quefto luogo,che è preffo le Therme di Decio Imperadore ; 
altri dicono quefte effer le Therme di Varo; e di profano lo 
fece facro, col battefimo, che diede a molti con l'acqua 
di quefto fonte, & in quefta chiefa fi conferua ancora il vafo 
che per quefto effetto adopraua. Qualche luogo ritirato qui 
trà gli alberi doueua effer quefto;e da gente plebea habitato. 

Altri due Pontefici la riftorarono, Adriano I. del 772, e Ca- 
iilto NI. del 1455. e dilui vi fi leggono quefli verfi . 

/ : Prima 
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Prima vbi ab Euandro facrata eft Herculis ara, 
Vrbis Romane prima fuperftitio . 

Post ubi frutta edes longè celebrata Diane, 
Struttaque tot veterum templa pudenda Deum . 

Montis Auentini nunc fatta eft gloria maior, 
Vnius verivrelligione Dei. - 

Pracipuè ob Prifca quod cernis nobile templum , 
Quod prifcum merito par fibi nomen habet . 

Nam Petrus idcoluit, populos dum fape doceret, 
Dum faceret magno facraque fepe Deo. 

Dum quos Faunorum fontes deceperat error 4 
Hic melius facra purificaret aqua. 

Quod demum multis fe fe voluentibus annis 

/ Corruit , baud ‘vlla fubueniente manu. 

Summus & Antiffes Califfus Tertius ipfum 
Extulit, omne eius reStituitque decus . 

Cui (imulaterne tribuit dona ampla falutis » 
Ipfius ne qua parte careret ope . ; 

Auanti di quefto Pontefice babkisiro , che fù riRoratas 
quefta chiefa da'fondamenti il 1098. da vno, che l'haueua in 
titolo, ma non fi legge il nome, e bifognandoleuare il corpo 
di S. Prifca, fù pofto in vn'altra Chiefa, e trouandofi all'ho- 
rain Roma Vualo Vefcouo di Parigi, hebbe dallo fteffo Tito- 
lare vn pezzo della tefta di S. Prilca. Le; 

Hora effende l'antico Titolo de'SS. Aquilae Prifcilla can- 
gi ato a quefta chiefa in quello di S. Prifca vergine, martire, 
che nell'età di tredici anni diede la vita per Chrifto nel deci» 
moterz'anno di Claudio, fù qui rinouata quefta memoria in 
belle pitture . 

Fù battezzata nel fecondo anno di Claudio, non hauendo 
ella all'hora piùdi due anni; & in quell'anno appuato fl 
detto S.Pietro venne a Roma ; doue lo raccolfe Pudente Se- 
natore. Il padre di S. Prifca era Confole di Roma e da S. Pie« 
tro fù battezzato con fua figlia. Né dia faftidio, che S. Prifca 
fi faccia protomartire trà le donne, hauendo nel quinto an- 
no di Claudio I. patito S. Tecla, e nel decimoterzo S. Prifca. 
Perche quefta s'intende protomartire dell'Occidente, e» 
quella dell’ Oriente . Il Cardinale di quefto Titolo lafcio il 

nome, 
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nome, e da queta nominoffisond’hoggi i Cardinali,ò dal co- 
gnome, è Titolo delle chiefe loro fi nominano. 

11 Cardinal Benedetto Giuftiniano rifondò la facciata, e 
l'inalzo à migliot forma, allargando la piazza. Rinouò pari- 
. mente la Gonfeffione con la cappella di fotto ; il cui altare 
farì quello, che S. Pietro confacro , e doue fi poferoi corpi 
de'SS. Aquila, Prifcilla, e Prifca. Poi d'vn bel foffitto dorato 
fece rifplendere tutta la chiefa, & è canto della chiefa diede 
principio alle ftanze di quelli, che l'hanno in cura, efonno i 
Frati di S. Agoltino di S. Maria del Popolo; e queto fù circa 
il 1600. Si che trì l’antiche memorie de’luoghi facri in Ro- 
ma,quefto è digniffimo di effer vifitato a'18.di Gennaro,gior- 
no fettiuo di S. Prifca ,& in quello della ftatione, che viene 
il Martedi fanto , 

Sù l’Altar maggiore la pittura è del Paffignano , come an- 
co in S. Pietro l’ifteffo ha nobili quadri. 

Di qui ginngefi alla piazza di S. Gregorioyoue era il Settiz- 
zonio, fepolcro ( conforme ad alcuni) di Settimio Seuero, e 
per allargar detta piazza fù finito digettar’a terra dal Pon- 
ref.Sifto V.E quiui dall'empio Nerone fù principiato l'incen- 
dio, ond'arfe Roma fei giorni, e fette notti; e fotto tal prete- 
fto principiò la perfecutione de’Chriftiani. 


Di S. Gregorio nel Monte Celio. 29. 


S Gregorio all'Arco di Coftantino è così detto all'Arco 
» di Coftantino,a differenza delle altre due Chiefe dedi 
care a S. Gregorio, & è detto l’Arco di Coftantino,perche» 
venendo quì dalla parte del Colifeo , ouero di Campo Vac- 
cino, fi paffa fotto al detto Arco fabbricato dal Popolo Ro- 
mano ad honore,e grandezza del magno Coftantino,per ha- 
uere fcacciato Maffentio, e precipitato giù di Ponte Molle» 
nel Tenere , & effere ftaro caufa di molta quiete al detto Po- 
polo , ficome ne teftificano l’infcrittioni, e rapprefentationi, 
che fono nel detto Arco, che benche fatte da Senato Gen- 
tile , vi fi legge, Coftantino hauer contra il Tiranno ottenuta 
la vittoria per iftinto diuino . 


È j One 
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Oue hora è quefta chiefa fù cafa paterna di S. Gregorio I. 
detto Magno perla dottrina, e beneficio fatto alla Chiefa di 
Dio, il quale la confecro a S.Andrea Apoftolo, benche adef- 
fo fia detto S$. Gregorio . ll di delli Morti con tutta l’ottaua 
vi fono molte Indulgenze , e perdono per li Morti, r-< ce- 
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lebra a qualfiuoglia Altare di quefta Chiefa nel detto tempo 
libera vn'anima dal purgatorio; nel reftante poi dell’anno 
fono quattro gli Altari priuil =giati, il maggiore, e gli altri due 
di qua;e di lì,e quello a manodritta nell'entrare della chiefa. 
La Cappelletta picciola verfo la Sagriltia , nella quale non é 
Altare , dicono, cheineffafoleua ripofare effo S. Gregorio. 
Vié vn braccio di detto Santo,vna gamba di S$.Pantaleone, 
& molte altre reliquie. Vi ftanno li Monaci di Camaldoli, fi 
loro fondatore S. Romualdo prima Monaco di S.Benedetto, 
che diede principio al preséte Ordine circa l'anno 970.Sono 
detti Camaldolefi , per quel loro tanto celebre facro Eremo 
de' Camaldoli, fondato dal detto S.Romualdo nel luogo det- 
to Camaldolo.Vi è Statione in quefta chiefa il di,.che é a SS. 
Gio. & Paolo, cioè il primo Venerdì di Quarefima. Dapoî fi 
vede vna bella Cappella dedicata a S. Gregorio:la cui pittu- 
ra e del Caraccioli , fatta dal Cardinal Saluiati dibuona me- 
moria; il quale fimilmente raccomodo la fcalinata innanzi la 
chiefa, e fece fare quella gran piazza,che fi vede;è priuilegia- 
to l’Altare di quelta Cappella. Quefta Chiefa era vna delle 
zo. Abbatie principali di Roma . 

Si tiene, che i detti quattro altari foffero confacrati per l’ 
anime de’morti da S. Gregorio, e che la cappella preffo di 
quello,ch’è nella cima del cantone a man dritta,foffe la cel. 
1a di lui, o pure doue foleua dirla meffa,per effere egli auan- 
tiil Papato viuuto in quefto fuo monafterio fotto la regola 
di S. Benedetro,& hebbe due Abbati,a ‘quali fù foggetto Hi- 
larione,e Maffimiano, & a quali egli poi fucceffe. 

La diuotione delle trenta Meffe di S. Gregorio hebbe ori- 
gine dal feguente fatto. Vn Monaco detto Giulto ammalato 
a morte confefsò di tenere nafcolti tre fcudi , il che effendo 
ftato riferito a S. Gregorio,ordino,che neffun Monacolo fer- 
uiffe più in quell’infermità, da fuo fratello fecolare in poi. 
Morto che fù, lo fece fepellire con quellitre fcudi a terrore 
de gli altri; ordinò poi che pertréta giorni con hinni fi cele- 
braffe la Meffa per elfo, nel fine de’quali apparue tutto ri- 
fplendente al fratello fuo carnale . i = 

Di quì, come ho detto, nacque nel popolo fedele vnae 
particolare diuotione , che infin’ hora fi magtiene di far dire 
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per vn defonto trenta mefle e di vifitare quefta chieia dal 
fecondo di di Nouembre (giornò della Commemoratione 
de’defonti) perotto giorni feguenti. : 

Se ne fà la feta il giorno del fuo beato paffaggio , che fù 
2 12. di Marzo, conla folita offerta.del Popolo Romano. 
Quefto luogo cento anni doppo la morte di S. Gregorio re- 
fto del tutto abbandonato da'fuoi Monaci; ma effendo ai. 
funto al gouerno della Chiefa Gregorio 11. Romano, e dello 
fteffo Ordine di S. Benedetto,vi fece ritornare i fuor Monaci. 
Fù finalmente fatta Badia , e data in commenda; l'anno pe- 
rò, in cui furono i Monaci Benedettini privati di quetto facro 
luogo, e dato in cuftodia a i Camaldolenfi , non l'habbiamo 
potuto ritrouare. 

Ben fappiamo, che perla memoria lafciata in tre luoghi di 
quefta chiefa dal fanto Pontefice Greporio,non hanno man. 
cato gli Abbati Cardinali di riftorarla. Del primo luogo,che 
fù tanza, 6 cappella del Santo, pià fi è detto. L’a!tro é vai. 
to alla chiefa a mano manca, doue ftà vn’Imagine della Ma- 
donna ; che fitiene parlaffe a S. Gregorio. E perciò l'an. 
no 1600. il Cardinale Antonio Maria Saluiati la volfe hone- 
rare conla detta cappella ; e per fare piazza quanti la chie- 
fa , a cui per ftretto paffo bifognaua falire, {piano vna ua vi- 
gna con grande ornamento della chiefa, e commodità del 
popolo , che nella fudetta Ottaua de' Morti, numerofiffimo 
viconcorrey . 

Il Cardinale Scipione Borghefe avanti la chiefa hafatto vn 
nobiliffimo Portico ( architettura del Soria ) tutto di trauer- 
tini eccellentemente lauorato, effendone Abbate : & hora, 
dopo la fua morte gli è fucceffo e nel titolo, e nella magnifi- 

.cenza l'Eminentiflimo Cardinal Pier Maria Borghefe, 

E quelta chiefa in tempo di pettilenza è ftata pofta per 
vna delle fette dentro di Roma. 

E però v'e fcolpita in marmo quefta memoria. 
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Vrbanus VII. Pont. Opt. Max. fempiterne, ac fauftiffime 
memorix . Quod feuientis pene Italia partes con- 
tagij periculo Ecclefiam Diuo facrà Gregorio felici quon- 
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dam pro hae Vrbe vitiati Calilabe contaa apud Deum, 
caleftisg; Militia Principem aduocato S. Pauli vni ex fe- 
ptem Ecclefijs fubftituerir, Monaei Camaldulenfes deuoti 


argumentum animi pofuere» . 
ANNO DOMINI MDCXXX. 


Di S. Siluia. 30. 


Adre fù ella di S. Gregorio Papa, & habitaua preffo la 
M Chiefa diS Saba,doue doppo la fua morte fecero va 
eratorio; ma perche fio figlio la fece dipingere in quefto fuo 
monafterio,è da credere, che anco fepolto vi foffe il fuo cor- 
po» ma per effer perfa la memoria del detto fuo oratorio, in 
quefto la volfe rinouare il Cardinale Cefare Baronio, quando 
gli fù data in commenda quefta Badia ; e fopra l’altare inal-’ 
20 voa ftatua d: lei formata in candidiffima pietra , cauando- 
neil ritratto della detta pittura di lei ; (coltura del Francio» 
fino.Poi l’anno 1608. il Cardinale Scipione Borghefe nipote 
di Paolo V. vifece il foffitto, e l'orno di pitture, e la feftao 
della Santa fi celebra a cinque di Nouembre. 

Due cofe in quefto Oratorio ci lafciò rapprefentate detto 
Cardinale ; vna in pittura , l’altra in due marmi, & ambidue 
auuenute, viuendo S. Gregorio ; quella effendo egli qui Mo- 
naco; l’altra quando era Papa, & habitaua nel Palazzo Late- 
ranenfe» . 

Hora veniamo alla memoria, che fi riuerifce qui nella per- 
fona di S. Gregorio; & e, ch'effendo egli Sommo Pontefice, 
daua ogni giorno da mangiare a 12. poueri, & anco l’acqua 
alle mani prima, che fedeffero alla menfa , che non molto 
Jontaua ftaua dalla fua. Di tale opera di carità fi compiacque 
tanto N. Signore, ch'egli vi fi rouò vn di prefente;e fe bene 
fparue, quando a lui fi auuicinò S.Gregorio,per dargli l'acqua 
alle mani, }a notte feguente però fe gli diede a conofcere. 

Vhn'altro giorno accorgendofi, che i poueri erano tredici,e 
domandando al fuo limofiniere,perche non offeruaffe il facro 
numero Apoftolico rifpofe,ch'egli più di dodeci non vedeua. 
Tacque, il Pontefice per all'hora, ma finita la menfa chiamo 
quello,che fuori de i dodeci luoghi ordinari) ftaua a federe,e 
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tirandolo in difparte, dimandogli chi foffe ? Sono;gli rifpofe, 
vn'Angelo e quello, che venni tante volte a chiedere limo- 
fina al tuo monafterio, e doppa dodici monete in più volte 
riceuute,hebbi vna fcudella d’argentoye per tanta pietà fiete 
Vicario di Chrifto; e così detto fparue . Eteffendo accaduto 
quefto nel fuo Palazzo Lateranéfe;d’india queft'Oratorio ha» 
ueranno portato la menfa di marmd, alla quale mangiavano 
i detti poueri; e nella cima vi hà tatto il Card. Baronio met- 
tere la ftatua di S. Gregorio, che ftà fedendo fcolpita in can- 
dido marmo, cauata al naturale da vn fuo antico ritratto . 

Viuendo S.Gregorio,auanti che foffe Papa,in quelto mona- 
fterio con grande offeruanza, &aftinenza , foleua mandarli 
fua madre vna fcudella d’argento con legumi, & vn giorno 
non hauendoi monacirimandato il vafo d’argento a S. Sil. 
uia , fù dato per limofina con l’occafione , che € degna da fa- 
perfi, accio infieme vediamo, quanto poucramente qui fi 
viueffe è e quanta carità fi vfaffe co'poueri, 

Vn giorno dunque apparue alla porta vno inhabito di 
mercatante, che diceua d’hauer fatto naufragio, e però chie- 
deua limofina dall’Abbate S. Gregorio, e cortefemente glie 
1a fece dare; ma ritornando infino 2 tre volte,Jamentandofi, 
che poco fe glifoffe dato; nell'vitima dimando S. Gregorio 
al Guardaroba; fe ciera più cofa alcuna da confolare il po- 
uero . Altro nonciè  rifpofe, chela (cudella sin cui da voftra 
madre fimandanoilegumi: E quella fe gli dia, replicò egli. 
S'intefe poi, che fù vn’Angelo, è cuifi fecero quelle tre» 
limofine . : 

La {tatua di S. Gregorio fù abbozzo di Mithelangelo , € 
poifinito dal Franciofino . 


DiS. Andrea. 31. 


Ella pafflata chiefa fi è detto, che sù l’vItima parte di 
N quefto monte hauendoci fi fuo palazzo S. Gregorio vi 
fece va monafterio con vna chiefa ; la quale dedico a $. An- 
i drea Apoftolo; ma ritrouandola quafi distatta il Card. Ba- 
i ronio , quando hebbe la Badia in commenda la riltorò , & 
+: fucceflore di lui Scipione Borghefe fini d’ornarla l'an- 
i a K po 1608. 
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no 1608. Etil quadro è mano del Caualier Pomatancio ; fa 
ftoria sù'l muro a mau diritta dell’altare è di Guido Reni, 
di cui anco fono idue quadri dentro il Bagno in S. Ceci. 
lia,e’l tondino della Madonna sù quel Ciborio : l'alcra ftoria 
à man manca poi sù'| muro è del Domenichini, che in S. 
Pietro hail nobil quadro di S. Sebaftiano. 

Si tiene, che la madre di S. Gregorio con due forelle di fuo 
padre haueffero in quefta chiefa honorata fepoltura ; aano- 
uerandofi trà le fante, che regnano in cielo. Della fanta 
fua madre Siluia gia fi è detto alla fua chiefa , e qui cire®tzno 
le fue cognate, che furono zie di $. Gregorio, i cui. nomi 
erano Tarfilla , & Emiliana . i 

Cominciarono infieme è far vita religiofa con voto di per» 
petua virginità in cafz di fuo padre, che haucua quiui il fuo 
palazzo , e doppo d'hauere per qualche tempo perfeuerata 
con gran feruore, Gordiana rallentaua i pafli, e daua fegni di 
vanità , e leggierezza e con tutto che l'altre due forelle non 
mancaffero di riprenderla;& ella per vn poco firaccogliefi2, 
ritornaua pero fempre a i fuoilicentiofi coltumi e tanto più 
fe le rilafcio il freno, quanto per la morte delle forelle leuato 
le fù ogni ritegno. 

Tra le homilie diS. Gregorio, vna c'è, che fece in quelta 
chiefa il giorno di $. Andrea, a cui efflendo in Romadedica- 
te molte chiefe, quefta viene ad effere delle più antiche»; 
con quale occafione poi dedicaffe a S. Andrea quelta chie- 
fa, fi dirà allo fpedale a S. Gio. Laterano . 


Di S. Barbara . 32. 


Otto nome d’ Oratorio fi nomina quefto facro luogo , 

forfi perche fi come a’tempi nottri fi fanno oratori) da'fe- 
colari preffo le chiefe de i Religiofi, per effere da effi indriz- 
zati in alcune particolari deuotioni; cosi doucua effere.al- 
l'hora. Ediquefta fanta memoria, come dell'altre già vite; 
n'é ftato diligente fuegliatore il Card. Cefare Baronio. > 
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De SS. Giouanni, e Paolo. 33. 


1 quattro cofe; ch'anticamente furono in quefto luo- 

go, d'vna fola ci refto il nome infino al tempo di San 
Gregorio I. che fiudel 600. e quefta é la calata di Scauro . 
Nobiliffima fùin Roma la fameglia de’ Scauri; ma che fab- 
brica haueffe in quett’alta falita del monte Celio, non fi leg- — 
ge , faluo che preffo l'arco di Tito fi nomina vn palazzo de' 
Scauri, nel cui cortile erano colonne di fmifurata gran- 
dezzao.. i 

Dell’altre antichità folo appaiono le rowine, come dellans 
Curia vecchia , e dell'Hofilia . i 

Sopra quefte rouine doppo molte centinara d’anni fab- 
bricarono la cafa loro i SS. fratelli Gio. e Paolo. Furono eue 
nuchi di S. Coftanza figlia delgran Coltantino Imperado» 
re , &cin corte di lei hebbero vffitij, e carichi onorati, e 
d'importanza. Ma fattafi ella Monaca in S. Agnefe fuori di 
Porta Pia; efliin queftalor cafa attendeuano alla Chriftia» 
na perfettione, mallime in albergare pellegrini. 

Alcuni vogliono, che quefta Chiefa fuffe fabbricata nel. 
la cafa paterna di quefti Santi fratelli Martiri, e che qui an- 
che fuffero martirizzati ; per confirmatione di ciò, in me- 
zo alla ‘detta (Chiefa è va marmo, fopra del quale dicono + 
che eflì fuffero decapitati al tempo di Giuliano Apoftata. 

Quefta Chiefa hà il titolo di Pammachio , perche efflo lana 
fabbricò, hà tre nauate, & è da 20. colonne foftenuta . Que 
fto Pammachio fù deuotifiimo di S. Girolamo , & hebbeo 
per mogliela figlia di S. Paola Romana, chiamata Paolina 
dalnome della madre. 

Il detto Pammachio ; effendo poi reftato fenza moglie , 
e figliuoli, fi fece Monaco, e fopra di quefto monte, che è 
parte del monte Celio, nella fteffa cafa de'SS. Giouanni, 
e Paolo, hbabitò con altri Monaci. 

Doppo quefto gloriofo martirio non tardo molto la diui- 
pa giuftitia a galtigare Giuliano , che fù vecifo nella guerra, 
che moffe a'Perfiani; onde più che mai rinouandofi in ogni 
parte del mondo la Chriftiana Religione, Pammachio in» 
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honore di quefti Santi qui fabbricò vna chiefa con vn mona: 
fterio, doue egli fù capo di monaci, e Pammachio fi rifolfe 
d'imitare il fuo maeftro S. Girolamo. Mori S$. Pammachio, 
affediando i Goth: Roma, che fù l’anno 410. & 2'30. d’Ago- 
fto ne fa memoria il Martirologio Romano, & in quefta fua 
chiefa e da credere , ch'egli foffe fepellito . i 

Da molti Pontefici Romani fi troua quefta chiefa hono- 
rata tri’qualifù S. Gregorio il primo, che doppo 200, anni 
confermo l’entrate , che date lehaueua S. Pammachio; e la 
pofe nel numero delle ftationi Quadragefimali, dandole il 
primo venerdì; e nella terza Domenica doppola Trinità 
egli ci venne a predicare. Silegge che quiurhabitaffero î 
Romani Pontefici, ma non fi nominano quali foffero, né in 
che tempo. Certo é, che da quefto Titolo, ch'è di prete» 
Cardinale , afcefero tre al Sommo Pontificato , de'quali 
furono due Santi, Giouanni primo, & Agapito Primo, il 
terzo fù Honorio II. ’ 

Certo è ancora, che i due primi non ci vennero ad habi- 
tare, perche furono auanti il fudetto S. Gregorio, nel cui 
rempo vi ftauano i Monaci di S. Pammachio . Pare dunque 
ci veniffe Honorio II. quando lafcio ilfuo palazzo preffo di 
S. Sabina alli Padri di S. Domenico. 

Effendo poi mancati quefti Monaci,nel 1216. fi fece Col- 
Jegiata , ma da'Canonici ancora poco meno che abbando- 
nata, non ci venendo più i Pontetici; & hauendola il 1454. 
in titolo il Cardinale Latino Orfino, l'ottenne da Papa Ni- 
colo V. perli.Frati Giefuati. Quefti vengono dal B. Gio. 
Colombini. Vrbano V. l'anno ‘1367. fattiliefaminare» , 
approuò l’Ordine loro, e diede lor l’habito , che portano 
fotto la regola de gli Eremitani di S. Agoftino. Efe di fano 
Girolamoanco fi dicono. egli è, per hauerloin particolare» 
quuocato, e protettore . "n 

S'impiegano quefti Padri in diftillare berbe d'ogni quali 
tà, nonlafciando per quelto gli efferciti) di varie orationi, € 
penitenze. E perche da principio lafciarono affatto quelle 
delle humane fcienze, non poteua trà effi ordinarfi alcun 
facerdote ; ma l’anno 1611. furono è Paolo V. rapprefen- 
‘tate alcune ragioni, che lo moffero ad alterare l'ordine in 
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quefta parte, volendo , che vi foffero Sacerdoti , con obli- 
go di recitare l’hore canoniche , ma lafciaffero di vdires 
Confeffioni . 

Nello fteffo anno, che da Vrbano V. fù confermato que- 
ft'ordine,mori il fuo fondatore in Siena, e fuori ad vn inona- 
fterio detto S. Bonda fù portato il fuo corpo ; per hauerci 
al fatta monaca vna fua figliuola. Altra memoria del B. Co- 
- lombino Roma non ha ; fe non del cilicio je vefte fua ins 
i S. Marta all’Arco di Camigliano . 

b Era quetta chiefa al principio voltata all'Oriente, talmen- 
p te che douce hora è la tribuna , ftaua la facciata, e perafcen- 
ni derui S. Simmaco Papa vifece vna fcala , e fù circa l’an- 
:3 no soo0. Poi occupandofi la piazza si di quefta chiefa,, 
“ come della vicina di S. Gregorio con vigne, e riuoltandofi 
n la facciata di quefte;le fece auanti vn portico il Cardinal 
Guglielmo Enconuondi di natione Todefco, e creatura di 
Adriano VI. con due Leoni di pietra alla porta, fimboli dele 
la vigilanza nel culto di Dio: così anche i noftri antichi ine 
cima a’campanili l'effigie del Gallo poneuano'in fegno del. 
la vigilanza , e per fimbolo della predicatione . Ma il choro 
foprala porta maggiore con i due altari l'vno dirimpetto all" 
altro nella nane di mezo fece vn’altro Titolare detto il Car- 
dinal Nicolo Pelue Vefcouo di Sans. Il Cardinale Agoftino 
Cufano Milanefe fece il bel foffitto , & il Cardinal Antonio 
Caraffa Napolitano adorno con belle pitturela tribuna ;trà 
le quali è l'immagine del fondatore S. Pammachio , come fù 
anco del monafterio,che pure dallo fteffo Card. fi riftorò . 

Quefto ben ieritaua e l’antichità della chiefa , & il pre- 
tiofo teforo di tanti corpi fanti, ch'ella conferua ; perche» i 
oltre i due già detti, a'quali é dedicata , molt'altri ci fono. 
La cappella a man dritta, è di Raffac] da Reggio, di cuianco 
é’l Prefepio in S. Maria in Trafteuere; l’altra cappella all'in- 
contro è di Paris Romano. Vi é ftatione il primo Venerdì 
di Quadragefima, E l’afticaglia di pietra alla man finiftra 
qui vicina è’ caftello dell'acqua Claudia. 

Scendendo dal Monte Celio fi paffa per il piano j ove già 
fù la Cafa aurea di Nerone, compendio della grandezza, € 
potenza Romana. . o 
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VESTIGI DEL PALAZZO MAGGIORE | 


na 


Palazzo Palatino. 


Indi poggiafi al Palatino santicha ftanza d'Imperadori, e 


di Senatori , ed hora luoghi ripieni di rouine » e ricoperti 
herbe, veftigij miferabili dell’abbattuta Reggia del Mondo . 
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Di S. Sebaffiano. 34. 


Viui fi vede la nuoua Chiefa di S. Sebaftiano dalla de- 
uotiffima magnificenza d'Vrbano VII. in quefta for. 
ma fatta; c di belle pitture ornata. 

Fù S. Sebaftiano prima faettato, ma da Irene rifanato ; & 
egli di nuouo al Tiranno rapprefentatofi , in quelta parte, 
ch’èra Hippodromo , ò Campo Palatino; fù a colpi di bafto- 
ne morto. Onde qui gli fù vna Chiefa poi edificata, dipinta 
co'l martirio fuo, e di $. Zotico ; e dicono, che nel 1274. 
fuffe collegiata. Chiamofli anco S. Andrea in Pallara, & 
anche S. Maria parimente in Pallara, & vi fù il fepolcro di 
Giouanni Papa VIII. cosi dal nome del Palladio , che ins 


* quefto lato va tempo conferuofli, corrottamente nominata. 


Et anco fù Monafterio de'Santi Sebaltiano, e Zotico detto, 
Opera già penfata da Clemente VIII. che di quefto Santo 
fù molto deuoto . . 

Hora è baliatico in perfona dell'Eminentiffimo Francelco 
Cardinal Barberino; & è iufpatronato dell’ilteffa Eccellene 
tiffima Fameglia . 

Quiui poi fon gli horti regij de'Farnefi per ampiezza mira» 
bili, e cra le amenità Romane digniffimi di fama. 


Di S. Maria Liberatrice. 35. 


Vi doue è quefta chiefa alle radici del Palatino, fù antie 

camente il Lago Curtio ; così detto da Quinto Curtie 
Caualiero Romano, il quale vi fi precipitò fpontaneamente 
armato a eauallo, fperando conforme alla rifpofta degl’indo» 
nini, con la fua rouina rimediare à quella laguna, donde efa» 
laua peftilentiffimo aere in danno di tutta la città, né mai 
con bumane forze fiera potuta riempire con quanta terra 
vi fibuttafe dentro, 

E fù ancora da Maria Vergine quì fchiacciato il ca 
po del ferpente infernale ; poiche fi deue credere , che fans 
Silueftro vi dedicaffe quefa chiefa; e fi legge sche fi diman- 
daua anco di fan Silueftre in Lagose con tutto che di lui qui 
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fi celebri la fefta, nondimeno più communemente fi chiama 
di S. Maria Liberatrice,per dirlo con vna parola nella noftra 
lingua. La fefta principale di quefta chiefa é dell'Afunta, Qui 
M.Tullio,hauendo la fua cafa in altra parte di Roma poco ho- 
norata, ne comprò vna con belliflimi giardini,e pefchiere da 
Craflo, co'l prezzo di cinquemila fcudi prettatili da Silla, per 
hauer difefa la fua caufa,e non molti anni doppo g'itù perin- 
uidia abbrucigta da Clodio. 

Per quello,che dalle Monache di Torre di Specchi s'è inte- 
fo,ci era vn monafterio della Beata Satuccia Terrebotti d'Au- 
gubio, il quale fù poi dalle fue Monache abbandonato l’anno 
1550. per efferin luogo dimal’aere, e fù da Giulio III. vnito 
a quello di Torre di Specchi. E quantunque per l’aere cattiuo 
quiui non fiano ftanze a propofito , nondimeno fempre han- 
no tenuto buona cura di quefto facro luogo con vari) miglio- 
ramenti; & alla fine il Card. Lantil’ha riftorata, & abbellita 
fopra modo. Et € bella architettura di Honorio Lunghi. E 
quelle tre colonne, che vi fono auanti, dicono efflere del 
Tempio di Gioue Statore . 

Fra quefta parte., e l’altra di S. Teodoro tutto ilpiano, 
prefio il Ligorio, fù vero fpatio dell'antico Foro Romano. 


Di S. Teodoro. _36. 


Oco difcofto da quefta chiefa paffaua anticamente il 

Teuere, e qui doue hora ftà quefto Tempio, giungenano 
taluolta le onde, quando’! fiume ingroffaua ; e quando furo- 
no li fondatori di quefta Città Romolo je Remo portati per 
ordine di Amulio lor zio ad effer fommerfi nell'acque del 
Teuere, qui furono efpofti, ma fubito efpotti fcemò la cor- 
rente del Teuere, e ritirandofi l’onde, reltarono gl’innocenti 
bambini in fecco , doue trouati da vna certa Larenza moglie 
di Fauftolo paftore , furono benignamente raccolti, e por» 
tati alla fua vicina grotta je come propri) figli allattati ye» 
nutriti .. 
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In quefto luogo dunque fecero i Romani vn Tempio ad 
honore di Romolo. e Remo , rapprefentando la memoria di 
quetto fatto in vna Lupa di bronzo con due puttini pendentà 
dalle fue poppe; nella Lupa rapprefentandofi Larenza, che 
perla fua dishonefta vita , appieffo li paftori di quel contor- 
no, nome di Lupa fiera acquiftata, Quefta bella Lupa non 
fono ancora molti anni, che daquelto Tempio fù trafporta- 
ta in Campidoglio, doue hora con la fua vaghezza nudrifce 
gli animi de’fpettatori non meno, che nudtulfe di latte: fuoî 
bambini . Ma poi fù diuertito da Tarquinio Superbo il 
corfo del Teuere, acciò non inondaffe più quelli contornis 
che erano il più bello di Roma; quello , che era letto di fiu- 
me; fpianate le ripe ; e ripieno di terra diuentò ftrada publi» 
ca, che però fi dife Via zosa, e cominciaua dall’Arco di Set» 
timio,:che ftà nel principio della Piazza Romana, hoggi det- 
ta Campo Vaccino, e paffando auanti quefto Tempio di 
S. Teodoro andaua a terminare alla Madonna della Con- 
folatione, e delle Gratie, non molto lontano dal Tempio 
anticamente della Dea Velta. 

Di quà ancora attrauerfaua vn'altra lunga ftrada,che fin'al 
tempo di And*ea Fuluio, che fcriffe dell'Antichita di Roma 
l’anno 1544. fi diceua Vico Tofco, pereflere ftato dato dia 
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gli antichi Romani quel quartiero alla Natione Tofcanao i 
doue effi fabbricarono molte botteghe di Protumieri, Seta- 
roli, e Bombagiari, arti che fino da quei tempi fi trouarono 
in Roma. 

A quefto Tempio dedicato a Romblo, e Remo portauano 
ledonne Romane ad offerit i loro fighuolini, quando patiua- 
no di qualche infermità; e perche quefta vlanza andarono 
feguitando l'iltefe ancortatte, Chriftiane , per leuas da loro 
ogni ombra di fuperftitione gentilefca , i Pontetici Romani 
confacrarono quefto Tempio a S. Teodoro, 

Fù pofto tra l’attiche Diaconie , e fin'hora è chiefa Colle- 
giata, fe bene è pocoil numero de'Canoniti a che é ridotta. 

Due volte poi trou:amo,che da'Romani Pontefici fù que- 
fta chiefa riltorata. Vua da Adriaao I. creato Pontefice» 
l'anno 772. l’altra da Nîcoto V. 


Di S. Anaffafia. 37. 


D E i fette monti, che da principio rinchiufe Roma,quel- 

lo » che Palatino fi diffe, fù il primo, & il più nobile di 
tutti, hauendoci habitato Romolo, non tanto perche vi foffe 
alleuato da Larenza,quanto che preffo di queita chiefa heb- 
be la fua cafa , e con tanta religione conferuata dal Fopolo 
Romano, che fe per la vecchiezza mancaua in qualche par- 
te, difubito la riftorauano in modo, che della fua prima for- 
tna hon fi mutaffe punto. Qui pur vicino habito il grano 
Pompeo , e dall'altre parti, doue fi vedono tante rouine» 
d'antichiffime fabbriche , fouo le {tanze Imperiali ; & il pri- 
mo, chele fece, fù Cefar'Auguflto, che anche vi nacque » 
Quefta chiefa è antichiffima , & è pofta ne'titoli de'Cardi- 
nali, che furono auanti il 500. 

Gran diuotione v'era ne'tempiantichi, venendoci il Papa 
nella folennità del fanto Natale , quando habitando îl Pa: 
lazto Lateranenfe , detta che haueua la prima meffa in San 
Gicuanni , qui nell’aurora celebrava la feconda, & in S. Pi 
tro nel Vaticanola terza, e percio la ftatione qui è la mat- 
tina, &il giorno al Prefepioin Santa Maria Maggiore: e la 
cagione di venire il Papa ,e la ftacione è quelta chiefa il giore 

» no 
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no di Natale , non è già, perche feruife di commare alla Ma: 
donna, ma perche occ fuo martirio nello fteffo giorno $ 
e però nella feconda Meffa fe ne fa commemoratione. DÌ 
più riueriamo in quefta chiefa i pannicelli, & il velo , che dì 
capo fi traffe la Vergine , per infafciare il fuo nato bambino » 
e del mantello di S. Giufeppe per coprirlo + 

Molte altre fante reliquie tien quefta chiefa, ma lafciando 
le communi di dire: propria è quella di S. Donnina co 
altre vergini, e martiri nella Città di Terni; & altro di effe 
non trouiamo. Digniffima pure è la memoria , che di fe la= 
fciò S. Girolamo, quando chiamato à Roma da S. Damafo 
Papa, per feruirfi di lui nello ftudio delle diuine lettere, vi hae 
bito , e fi moftra il calice, con il quale confacraua. 

Due riftori trouiamo fatti a quefta chiefa, come moltrano 
alcune infcrittioni, Vna da Papa Innocenzo IHl.del 1120.lal- 
tra da Sifto IV.del 147.1.Poi hauendola in titolo l’anno 1605. 
il Card. Bernardo Roias Arciuefcouo di Toledo vi fece mol» 
ti miglioramenti; effendo molto deferta: con tutto che vi fia 
il giorno di Natale fuo feltiuo , v'è anco la ftatione il martedì 
doppo la prima Domenica di Quarefima, & il giorno di Pen= 
tecofte. Et ha due colonne di grandiffimo prezzo. 

Finalmente il 1617. effendofi vniti in compagnia i Lauo- 
ranti de’Sartori coni Calzettari,e Giubbonari,pigliarono per 
loro titolo la Santa Croce, che di Maggio fi celebra. Fatta la 
fudetta Compagnia, ottennero in quefta chiefa vna cappella, 
per attendere, come l'altre, all’opere di Chriftiana pietà,mae 
ritando anch’effi zitelle , che fiano figlie di quelli, ch'effercie 
tano l’arti loro.Veftono facchi lionati cinti d'vn cordone rof- 
fo, con l’infegna della Croce dicolor di legno . . 

Ma effendo poi nel 1636. caduta la facciata della Chiefa $ 
dal Santiffimo Vrbano VIII. è {tara magnificamente rifatta 
e con effa l’habitatione de' Preti fabbricata ; & è colte. 

iatao. SOS 

A lato nel baffo era il Cerchio Maffimo capace di dugebto 
feffanta mila perfone, marauiglia delle Fabbriche Romane , 

E nella piazza d'auanti anc'hoggi € la Fonte antica di Giu= 
tucna,& per la commodità dell'acqua vis'è principiatà buo, 
matabbrica, per farui vna Ferriera. 

E quiuk 
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TEMPIO DI GIANO 


i L'Arco di Giano . 


E quiui appreffo è l'arco del quadrifonte Giano, che» 
€ quattro ftagioni dell'anno fignificaua , ouero le quattro 
parti della Terra, alle quali i Romani erano co'l valor del- 
l'armi penetrati. 


die Di 
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Di S. Giorgio. 38. 


Pole d’entrare în queta chiefa , fi vede al fianco di effa 
vnito vn picciol’arco di marmo, in cui fono fcolpiti bo= 
ui, e facerdoti con gli fromenti, ch'vfauano da facrificarlia 
gl'idoli ,e lo fecero gli Argentieri, e Mercatanti ad honore di 
Settimio, e M. Aurelio Imperadori je di quà n'hebbe il no- 
me di Boaria quefta gran piazza, hora da molte rouine in. 
gombrata; e feruina per lo mercato de'Boui; è pur Boaria 
fi diffe, perche nel mezo ve ne fù drizzato vaodi bronzo; è 
perche ve ne facrificafe vno Hercole , vecifo ch'hebbe quel 
famofoladrone detto Cacco. 

E la prefente Chiefa fù dedicata ad vn più valorofo Capi. 
tano di Scipione Africano, poiche quì anticamente era il 
Palazzo di detto Scipione. Quefta Chiefa anco fi nomingua 
ad fedem, è peril Tribunale di Scribonio Libone qui vicino, 
che diceuafi puteal Libonis ; poich'era preffo va Pozzo d'ace 
qua per certe fuperftitioni de'Gentili molto famofo, é 


O perche quiui era la Bafilica di Sem pronio,gue i Giudici, 
fedendo,decideuano le caufe de'Mercatanti, ì È 
se 
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Se ben l'hiftoria di $. Giorgio fù falfifieata da'gli Heretici, 
nondimeno mettendola il Surio co'l teftimonio di tre Autori 
è chiara: pero la Santa chiefa, &i Ré nelle guerre contra de 
gl'infedeli inuocano S. Giorgio. Il Popolo Romano nel gior- 
no della fua fefta cala dal Campidoglio a quelta chiefa con 
va ftenda:do fpiegato, e le offerifce alcune torcie, 

Trà l antiche Diaconie de'Cardinali , effendoci queftas, 
l'honorò S. Gregorio Papa, mettendocila ftatione il fecondo 
giorno di Quarefima, & hauendola alcuni Monaci,comman= 
do all'Abbate Mariniano , che la rifaceffe; e vicelebraffero i 
Diuini vffitij. Ottant'anni, doppo $.Gregorio,gouernando la 
chiefa di Dio S Leone il ll.non hauendo forfi Monaci come 

ita la rinouatione di quefta chiefa, 6 non la fondando bene, 
ù dalfanto Pontefice rifatta, & aggiuntoui il titolo di S. Se- 
baftiano; e penfarono alcuni de’noftri tempi, che ciò faceffe, 
erche il corpo di S. Sebaftiano foffe gettato in vna chiauica 
a quale sbocca da quefta ripa del fiume,ma oltre che troppo 
difcofto è quella chiauica da quelta chiefa, molto tardi hau- 
riano i fedeli diRoma ricanofciuto vna si degna memoria, 
ben la riueriranno ad vo'altra chiauica fconcro alla chiefa di 
S. Andrea della Valle, com'iui fi accennerà. Accompagnò 
dunque ‘S. Leone in quefta chiefa il nome di S. Giorgio con 
quello di S. Sebaftiano , perche Santa Chiefa nelle guerre» 
ambidue li piglia per difenfori, e padroni, effendo ftati nella 
militia del mondoinuitti Caualieri. * 

Doppo cinquant'anni ritrouò $. Zaccaria Papa con felice 
forte nel fuo Palazzo Lateranenfe la tefta di S. Giorgio mar- 
tire, e la fece portare a quelta chiefa,ma quando Roma rice- 
ueffe vn dono tale, altro non habiamo , fe non chel’anno 
4 61. andando S. Germano Vefcouo di Parigi a vifitare i luo- 
ghi di Terra fanta, giunfe ancora a Gonftantinopoli, & heb- 
be da Giuftiniano Imperadore vn braccio di S. Giorgio, Poi 
con l'occafione -di quefto teforo nafcofto da S. Zaccaria ri- 
trouato pesarricchire quefta chiefa, la riltoro anch'egli, maf- 
fime che fù di Cappadocia, come S. Giorgio . 

Altri miglioramenti fi leggono fatti qui da vno detto Ste- 
fano; che quiera priore ; donde fi raccoglie, che partiti i fu- 
detti Monaci, quà vennero altri Regolari, de'quali è Lp rel 
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quel titolo di Priore: ma di qual’ordine foffero,nè in qual'an- 
no riftoraffe quefta chiefa il detto Priorenui non fi nota. Solo 
di certo habbiamo, che del 1611.hauendola in titolo il Car* 
dinal Giacomo Serra Genouefe, e vedendola a mal’effere, fi 
diede a riftorarla, & acciò foffe ben tenuta vifece venire î 
Frati Eremitani diS. Agoftino della Congreg. di Genoua + 

Hebbe quetta riforma l’origimre (ua in quella città il 1490. 
da vo Frate pur'Eremitano Genouefe detto Battifta Poggio s 
che fù per lettere, e virtù molto fegnalato nel mondo.-Que- 
fto fi conformo con la difciplina e regola sche $. Agoftino 
diede, auanti d’effere Vefcouo,aiRomiti. ; 

Quefta chiefa ha venerabili reliquie, e dalla parola Latina 
Velabrum hoggi corrottamente dicefi al vello d'oro. 


Di S. Aniano. 39. 


Vantunque non habbiamo rifpofta, da chi poteua dar- 
O ci qualche luce di quefta chiefa; nondimeno per quan» 
to ella folle deferta, e quafi profanata, non haveua per que» 
fto perfo l'antico fuo titolo di S. Maria. Ma effeddofi il 1614. 
vniti in vna Compagnia i Lauoranti , e Garzoni'de'Calzola- 
ri, hebbero quefta chiefa mezo disfatta; onde da'fondamen- 
ti riltorandola muto ella l'antico titolo in quefto di S. Ania- 
no,la cuiimagine portano fopra facchi bianchi,& a’dicifette 
di Nouembre fuo giorno teftiuo maritano alcune pouere zi- 
telle, figliuole di quelli dell’arte loro + 


Di S. Gio. Battiffa Decollato. 40. 


Nfin’al 1488. fù continuato il far giuftitia de'rei sù’ mon» 

te Caprino, ch'é parte del Campidoglio ,& è poco di 

quà difcofto. Hora hauendo ogni vno bifogno d'aiuto fpiri- 

tuale nell’eftremo di fua vita, i Fiorentini fi moffero à com. 

paffione di quelli, che fono. per lor delitti condannati è mote 

te,& a quetto fine fecero in Roma vna Compagnia co'l tito» 

lo della Mifericordia,pigliando S. Gio, Battifta per auuocato 

doro ; pero dipinto in vn bacino portano in fronte fopra fac» 
chi neri la relta di detto Santo. L 
: De' 
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De'foli Fiorentini è quefta Compagnia, nè più di noue» 
s'accettano ogni anno , e con molt'efflame di coftumi, e vita 
loro, e con voti di due terzi; ricercando quelt'vffitio perfone 
di molta carità, prudenza, & arte per maneggiare nell’vlti- 


no paffo della vita anime, che alle volte infin’all'hora furo» 


no fchiaue del nemico. - ; 

Condannato ch'è alla morte il reo, vanno a confolarlo 
due di queiti fratelli,nè mail'abbandonano infino, che a Dio 
non rende l'anima; poila fera ci vanno tutti in proceffione 
con l'habito proprio à pigliar'il corpo, &invn cataletto lo 
portano è fepellir nel cimiterio , che han fatto al fiancodi 
quetta chiefa in forma di chioftro 1con due altariin due can- 
toni da celebrarui le meffe per l'anime di quei defonti;e 
molto ‘bene fù à chiudere quefto cimiterio dentro ad vnu 
chioftro , acciò fi leuaffero molte diaboliche fuperftitioni , 
che da'mali Chriftiani fi fanno attorno i corpi de’miferi con- 
dannati, perciò fono anche diligenti quetti Fratelli a con- 
feruare i capeftri de gli appicati, per abbruciargli il giorno 
di S. Gio. Battifta decollato, — 

Fù poi quefta Compagnia da Papa Innocenzo VIII. con- 
fermata il 1460. e qui le diede vna chiefa detta S. Maria del- 
1a foffa, perche doueuafi in effa dar fepoltura ài giuftitiati 
pel detto monte Caprino , e fotto quefto Pontefice fu or- 
dinato, ch’iui non fi giuftiziaffe più alcuno, ma all'entrare 
del Ponte diS. Angelo. Hauuta dunque la prefente chiefa 
dalla Compagnia della Mifericordia, la rifece da fondamen- 
ti con bell architettura, e la dedicò à S. Gio. Battifta decol- 
lato, nelcui giorno hebbero da Giulio Ill.priuilegio di li- 
berare vn prigione perla vita; e nella Fefta dell’Afunta, è 


. «ui fù prima dedicata quella chiefa, maritano zitelle . Orten- 


‘mero ancora da Pio V. di potere eleggere vn Cappellano, per 
dir la meffa a i condannati due hore auanti il giorno , e com- 
municarli,& affoluerli da tuttili cafi riferuati; e perche giun- 
ti al detto luogo in Ponte,bifogna alle volte afpettare,vi han- 
no quetfti fratelli fatto vna Cappella, doue ireifi trattengo- 
mo in oratione con quelli , che li confortano, & il Cappella- 
no , acciò fe gli occorreffe , pofli riconciliarli. Et in talmo- 
do fono aiutati , & hanno l'eterna falute molti, che reftando 
in vita 
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fn vita fi (arebbono perfi. L’altar maggiore è pittura di Gior- 
gio Vafari, di cui anco é la Conuerfione di S. Paolo in S.Pie- 
tro Montorio. La prima Segipella è di Giacomo Zucca; di cui 
anco fono in S. Spirito la tribuna, & altre pitture. La Vifita- 
tione è del Pomarancio;e’l S. Gio.nella Caldara del Naldino. 
Nell'Oratorio l’altare co’due Sfti,e parte dell'hiftorie fono 
del Saluiati;dicui anco e l’Annuntiata in S. Francefco. E nel» 
la lorfefta fanno nobilifima moftra d’efquifitiffimi quadri. 


Di S. Eligio de' Ferrari. 4. 


On accommodandofi bene in bocca del volgo il nome 
di quefto Santo ; l'hì fconueneuolmente il volgo can» 
giato in Alo. 

Li Ferrari fi vnirono il 1500. & a queftis’aggiunfero quel» 
li, che danno cavalli a vettura. Poi il 1563.rifecero da’ fonda» 
menti quefta chiefa dedicata prima a i SS. Giacomo,e Mar- 
tino, e nella felta di S, Eligio liberano vo prigione, e marita- 
nozitelle,figlie di quei dell’arte loro. E più de gl: anni paffati 
celebrarono quefto giorno di S. Eligio il 1620. per efferloro 
venuto di Francia va braccio di quefto fanto Vefcouo, la cui. 
imagine portano dipinta fopra de'facchi turchini, 


Di S.Huomo buono. 42. 


He forte di mercatantia effercitaffero i progenitori di 
quefto Santo;non lo fcriffero nella vita fua i Canoni. 

ci della Cathedrale di Cremona. | 
S. Huomobuono, fù già detto S. Saluatore, hora fi diman- 
da $. Huomobuono; il quale pereffere ftato Sarto, & effercie 
tato tal’arte con ogni carità, e fincerità, venne a tal perfet= 
tione di vita, che operaua miracoli infiniti,come di lui fi leg- 
gese fù di patria Cremonefe.Qui è la Compagnia de'Sartori, 
li quali hanno pigliato quefto gloriofo Santo per loro Au- 

uocato . I 
Molt'anni la pafarono i Sartori fotto il Confolato del- 
l'arte loro.Poiil 1538. hauendo i Calzettari,e Giubonari fat- 
to vna Compagnia fotto l'inuocatione di S, lei Pa- 
L oua 
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doua s’vnirono con effi il 1573. dallo Spedale della Confo 
latione ottennero quelta chieia , detta il Saluatore in Porti 
co, & effendo quelto fopranome reftato alla feguente, iui 
dira chefignifichi . 5 
Ma trouando quefta i Sartori mezo disfatta,la rifecero fot- 
to l'inuocatione di S. Huomobuona, e di lui hanno va brac- 
cio , & effendo la chiefa commune 2 tutti, vi fabbricarono 2 
canto l'Oratorio da celebrare i loro diuini vffitij. Veltono 
facchi berettini con l’imagine de i fudetti Santi. Dimandati 
perche habbino per auuocato s.Huomobuono, rifpofero, 
che faceua delle vefti, per dare a'poueri; i Canonici però di 
Cremona nelia vita di lui, come s'è detto , non fpiegarono , 
ch'artetaceffe in particolare . x , 
Qui fù il vero Erario antico di Saturno , come per alcune 
tauole di bronzo, quiui ritrouate,il Ligorio dottamente affer- 
ma, E però la Dea Moneta appreffo gli antichiera adorata. 


Di S. Mariain Portico. 43. 


Vanto alla prima fondatione di quefta Chiefa, ella fi fe- Î 


ce nel palazzo di S. Galla Pacritia . Qui dunque nel 


giorno di S. Aleffio, che fi celebra a'17. di Luglio, fedendo la 
Santa, 


è de a ii “n è si 
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Ù Santa, prima che fofle Monaca, a menfa, con dodici powerî, 
quelli che feruiuano, videro fopra della credenza vn’imagine 
Ì «della Madonnain mezod'vnagranluce, e dandone fubito 
auuifo alla padrona, fe ben'ella vi co:fe, altro però non fco- 
ppriua che lo fplendore, & accadendo lo fteffo ad altri nobili 
; Romani, che vi vennero a vederla; fi rifolfero d’andare con 
S. Galla al Papa , che in quell’anno del 523. era S. Giouannî 
| ‘1.elo pregarono 2 venire, & ordinare quello, che volcua fi 
| faceffe in vn simarauiglivfo cafo. 
Dal fuo Palazzo dunque Lateranenfe fece ordinare la pro- 
) ceffione, e qua venne a piedi con i Cardinali, Clero, e Popo- 
’ lo Romano; & inginocchiandofi auanti di quel celefte fplen= 
dore, di fubito s’vdirono fuonare tutte le campane di Roma, 
’ incominciandofi da quelle di $. Giouanni , antica refidenza 
de'Sommi Pontefici, & ecco nello fteffo tempo apparire» 
; nell'aria trà due Serafini l'Imagine di Noftra Signora co’l fuo 
tiglio in braccio; all'hora con maggior’affetro, & humiltà fe- 
guitido il sito Paftore l’orationi fue,pregava la Madre di Dio, 
che fi degnaffe diconcederli quella fua celefte Imagine, & ela 
la per mano de gli iteffi Angeli glie ne fece vn gratiofo dono, 

Doppola prima fondatione d: quefta chiefa,trouiamo,che 
fu due volte riftorata,l’vna da San Gregorio VII. il 1073. che 
a gli otto di Luglio confacro l’altar maggiore, e fopra vi fece 
vn tabernacolo, doue fi conferya, & attorno vi fi leggono 
quefti due verfi: 

Hacef illa pit genitricisimago Maria, 
Qua difcumbenti Galla patuit metuenti. 

L’vitimo riftoro l’hebbe quefta chiefa da due Titolari.Vna 
fù il Cardinale Fra Vgo Verdala Francefe ; e gran Maeftro 
de’Caualieri di Malta che circa il 1590. fece il foffitto dora- 
to. Dindi ad ott'anni ii Card.Bartolomeo Cefìs Romano fe- 
ce dipingere in tutta la chiefa l'hiftoria , che di quefta facro- 
fant’Imagine fi è raccontata , & a manodrictta nell'entrareo 
fece vna bella cappeila in honore di San Giouanni Papa,e 
di S. Galla, come primi fondatori di quefta chiefa; e perche 
di S. Galla s'è detto affai,e da faperfi,che quelto ianto Palto= 

| re della chiefa Catrolica fù grandemente benemerito, a glo» 
ria di Dio, e della Tofcana, dow'egli nacque. 
È Fù Col. 


‘tioni Quadragefimali hebbe da S. Gregorio il fabbato dop- 


‘no l’infegne,che moftrano d’hauerla riftorata circa il 1493. È 
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Fù Collegiata‘infin’'al 1601. quando hauendola rinowatai? 
detto Cardinal Cefis, prego Papa Clemente VIII. chelas. 
concedefle alla Congregatione de'Cherici Regolari della 
Madre di Dio,li quali fi chiamano della cogregatione di Luc- 
ca, perche in quella Città circa l'anno 1575. per mezo d'vn 
buon feruo di Dio detto Gio. Leonardifù inftituta. E' para 
chia, & è titolo di Cardinale . Vié la compagnia de'Cande» 
lottari; E del Portico è detta da vn vicino Portico, che quiui 
Ottauia forella d'Augufto haucua. E prima v'era vicinoil 
tempio di Giano da Duilio fabbricato, 


Di S. Nicolo in Carcere. 44. 


N due luoghi di Roma, doue i Gentili fecero prigioni-per 
li malfattori, habbiamo due chiefe; di S. Pietro, e S. Ni 

colò; e però fono dettein Carcere. Volfero alcuni, che M 

mertino fi diceffe quello , e quefto Tulliano.. sd 

Con ragione dunque fi dedicò a S. Nicolo il tempio, che 

gli antichi qui fecero alla Pietà, perla pietà largamente vfara 

da lui con li bifognofi : Quefta bifogna;che dell'altra fia las 

più antica chiefa i poiche é trà le prime Diaconie, e nelle fta- 


pola quarta Domenica; quando indifferentemente fi da- 
uano i titolia i Cardinali, o foffero preti, o Diaconi: da que- 
fta fali al Pontificato Nicolo III. & Aleffandro VI.auanti 
d’effere Vefcouo di Albano, e di Porto, hebbe anch'egli in ti 
tolo quefta Diaconia;e fe bene d'Aleffandro folo qui appaio- 


però da credere, che lo fteffo faceffe Nicolo III. Poi l'anno 
1599.il Cardinal Pietro Aldobrandino auanti d'afcendere 
ad vnaltro Titolo di Prete Cardinale, lafciò in quefta degna 
memoria di fe ,ornandolo dentro, e fuori con vna bella fac- 
ciata;& acciò meglio fi godeffe, vi allargò dinanzila piazza, 

Conofciamo ancora l'antichità diquefta chiefa dalla Con- 
feffione, che fi faceua in quei tempi fotto l'altar maggiore,da 
metterci corpi de'Santi, ec queflta hà parte de’'SS. Marco ; e . 
Marcelliano . 

Solo cirefta dire, che fù fempre Collegiata,con cura d’anè- 
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me. Egià fù detta Chiefa di Pier Leone, poiche qui preffe 
hebbela fua cafa,& in effa anco v'e'il lor fepolcro. E Lucre- 
tia de’Pier Leoni fù verfo quefto ‘ into fplendidamente de- 
uota,nobiliffima fameglia,che ha dato gl’Imperadori al mon- 
do. La Tribuna è pittura del Gentilefchi; e l’altar del Sacra- 
mento del Caualier Baglioni, di cui anco fono il nobiliffiimo 
quadro in S. Pietro;in S. Marta la pittura della fanta;in S.Ma- 
ria dell'Horto l’Altar maggiore con due altre cappelle; & in 


‘5. Cecilia alcuni altari, e quadri. 


Del Santiffimo Sacramento per la fudetta Pa- 
rochia. 45. 


Anno del Signor 1583. dandofi principio nella paffata 
E° Chiefa di San Nicolò ad vna Compagniadel Santiffi. 
mo Sacramento, acciò con maggior’honore vi fi mantenefe 
fe, e ne’bifogni fi portafle a gl'infermi,i Fratelli d’effa, per ha» 
uer commodita di recitare i loro vffiti), & effercitarfi, come 


— quelli dell’altre Confraternità,in opere pie,fecero queft’Orae 


torio,e nella Domenica tra l’ottaua dello fteffo diuino Sacra= 
mento fanno la proceffione dentro i confini della Parochia. 
Veftono facchi bianchi , e fopra vi fono dipinti due Angelis 
che in vn tabernacolo foftengono il celefte pane. 


!DdT beatro' di Marcello. 


Trà imolti, é gran theatrî, che da rapprefentare varij pes: 
tacoli fecero in Roma gl’Imperadori, quefto fù memorabile, 
e capiua in giro per federui ottanta mila perfone , elo fece» 


Augufto , e fotto nome di Marcello fuo nipote dedicollo, € 
d'architettura ogni altro auanza. POI 
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| TEATRO DI MARCELLO 
| sera Habifaltone de Sr. viranelle 
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Ruinò pòî,e con le fue tuine ha fatto vn monte,che de'Sa- 
nelli dicefi  foura'lIquale effi Signori hanno tatro pobil:flimo 
alazzo ; e le ftanze del vecchio Auentino hanno cangiate» 


tn habitatione di così augnta Mole, 


Gior- 
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Giornata Seconda». 


RIONE DI S. ANGELO. 


aieggazo R A gli antichi Rioni di Roma vno ve ne fk 

W, detto il Rione del Cerchio Flaminio; & era 
. quefto Rione maggiore ditutti glialtri, ften- 
sg dendofiper la pianura ; che era fra il Teuerey 
Mz 4S e li vicini Monti, levato il Quirinale, forto 
** dicui era il Rione di Via lata. Hora quefto 
Rione è diuifo ‘in tre de'Moderni , cioè Colonna è Campo 
Marzo , & il prefente, detto di S. Angelo ch'è il minor dî 
tutti, non hauendo fe non cinque chiefe , & hà prefo il no« 


6 me dalla prima,ch'è di S. Angelo. Porta per infegna vn'Ane 
gelo in campo roffo, che tiene vna fpadain vna mano, e 


mell’alera vna bilancia. Etin effo fono li maeftofi Palazzi de $ 
Signori Matthei; e la loro belliffima Fontana, 


L 4 Quetto 


de 


Ho, (3760 Flaminso 


iti 


Cerchio Flaminio. 


Quefto Cerchio, dal quale pigliaua il nome il Rione anti- 
co tù detto.di Flaminio, ò perche lo fabbricò Flaminio Con- 
fole, è perche vn'altro Flaminio diede il fito da fabbricarlo, 

A | ò per- 
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è perche vn terzo Flaminio lafcio in teftamento vna certà.s 
entrata, per far certi giuochi. 

Era di forma ouata;e da Pirrho Ligorio ottimamente è fta- 
to defcritto, e con vna Guglia in mezo dedicata al Sole. s 
e con vo’altra più piccola eretta alla Luna, fi diftendeuao 
in larghezza dalla chiefa di S. Angelo fino a quella di Santa 
Lucia alle boteghe fcure , & in lunghezza dal Palazzo de’ 
Mattei fino a piazza Margana , € cavando il Sig. Afdrubale» 
Mattei l’anno 1599. i fondamenti delfuo palazzo, ne traffe 
da luogo profondo marmi grandiflimi delle rouine di que- 
Ro Cerchio. 


è Di S. Angelo in Pefearia. 1. 


Pa vi, & induealtri luoghi di Roma già fi vendena il pe 
fce, ma fopra d'ogni altro luogo tu giudicato quefto 
à prvpofito è per efferombrofo ,efrefco, 


N DO Quan. 


170 ROMA af 

Quantunque del Cerchio Flaminio mon ci fia più legno 
né de itempij , che foprail giro delle fue mura erano fabbri 
cati da Gentili; nondimeno perl’Apparitione di S, Michele, 
in quefto di Mercurio cié reftato vn poco di memoria nel 
Portico, il quale abbruciandofi fu riltoraro da gl'impera- 
dori Settimio Seuero , e M. Aurelio Antonino “io, nell’im» 
perio de'quali l’anno del Signor 200. viapparue fopra l'Ar- 
changelo S. Michele, e meritò , ch'al nome di lai lo confa- 
crafle ilfanto Pontefice Bonifatio . 

Vn'altra volta fitroua rifatto fotto di Papa Stefano il gio- 
uane da vn Benedetto Diacono, e Tcodolo Primicerio, che 
gran grado era nella chiefa di Dio , ma quanto al Pontefice 
Stefano detto il giouane, s'intende ilterzo, che fudel75 a. il 
detto Pontefice arricchi quelta chiefa d’alcuni corpi de’ SS. 
Martiri, leuati da vn'altra chiefa, che era nella via di Tiuolis 
e furonoi corpide' SS, Getulio , e Sinforofa fua moglie, con 
fette loro figli, nati in Tiuoli nobili, e moltorricchi. ‘e 

Stauano quetti fanti corpi fotto l'altar maggiore in modo 3 
che per mezo d'vn vetro fi poteuano vedere, il che diede oc- 
cafione a quei di Tiuoli di ricercariie parte da Papa Grego- 
rio XIII. con promeffa difabbricar loro vna chiefa, & otte- 
nutane la gratia il 1587. feruarono effi la promeffa, & il ri- 
mapente fù fotto dello ftefs'altare in vn’arca di marmo rin- 
chiufo da Mariano Pierbenedetti da Camerino , già Canoni- 
co di quefta Collegiata; poi Cardinale di Santa chiefa. 

®Trà quelle chiefe,ch'ogni anno con offerta d'vn Calice ri- 
uerifce il Popolo Romano, quefta è delle più antiche , leg- 
gendofi. che del 1334. hauendo Saulo Mellini vinto in guer- 
ra Francefco di Vico Prefetto di Roma, per hanere occupa- 
to Viterbo conaltre caftellain Tofcana,volfe con tal’offerta 
riconofcere in quefta chiefa il Principe della celefte militia,e 
l’inuitto difenfore della Cathedra di Pietro, che ftand'all'ho- 
ra il Papa in Auignone,grandi furono i folleuamenti,e difcor- 
die dentro; e fuori di Roma. 

Moltobligara fi riconofce ancora quefta chiefa al Card. 
Andrea Peretti, che il 1611, hauendola 10 titolo l’hà rinoua. 
ta dalla cima al fordoin quel di dentro, ch'era mal com- 
pofto, e riceucua poco lume, rendendola chiara; € ben’ordi» 
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nata, & acconcia. Degna pure e la inemoria;che di (e iafcià- 
rono qui i Pefciuendoli , hauendo il 1618. fatto fpalliere di 
feta per adornare tutta ia chiela, & vno:gano, che in tutto 
afcendono al valore di 1200. fcudi. 

Nel 1572 Gio.Paolo Viicinelli Romano chiefe a i Canoni- 
ci di quetta chiefa vn'altare per confacrarlo à S.Andrea Apo- 
ftolo, & ottenutolo vi fece vna cappella molto bella, hauen» 
doci (pefo tremilia fcud!, l'ha prouifta d'vn Cappellano, e dì 
paramenti, che fi coaferuano in vna feparata fagreftia : nell’ 
ottaua del Corpus Domini qui fi fì la proceffione per li con. 
fini della Parochia . ; 

La feflta principale di quefta chiefa è l’Apparitione di S. 
Michele a gli 8. di Maggio, ò fia fe quefta di Roma, ò per 
quella del Monte Gargano . Vi fi celebra ancora la Confa« 

cratione a' 29. di Settembre. Quefta chiefa del 500, 
la rifece il Santo Pontetice Simmaco. 
- E quiui era anticamente lane 6 
via Trionfale, che Ì 
vincitori 
conduceua al Campidoglio, e della qualeo 
Giofeppe hiftorico nel trionfo di 
Tito copiofamentea 
feriue . 
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Di S.Caterina de'Funari. 2. 


Ve fopranomi furono da gli antichi dati a‘quefta Chiefa, 

il primo della Rofa non l'ha più ; il fecondo ci reftao 

ch’è di S. Caterina de'Funari, dalle funi, che qui fi lauorano. 

Della Rofa fi diffe per vna gran chiefa con tre naui qui dedi» 
cata 
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“cata a S. Rofa vergine di Viterbo, che viueua 21 tempo di 
Papa Aleffandro IV.il 1254. di quelle tre naui appaiono i fe- 
“gninel prefente Monafterio, Quì furono portatii corpi de’ 
SS. Martiri Saturnino , Sifinio , e Romano, ftando ciafcuno 
da fe in altre tant'arche di marmo, e di ciò n'habbiamola fe- 
‘ de da quefte monache, hauendole vedute, quando fi trafpor- 
tarono dalla chiefa di $. Rofa a quefta nuoua di S. Caterina 
- vergine, e martire, i 
La carità , che fi fà nel monafterio congiunto à queltao 
chiefa a pouere zitelle pericolofe, hebbe principio da 5.Igna- 
tio fondatore della Compagnia di Giesù, con l’aiuto di alcu- 
ne perfone diuote, e nobili,che fi moffero a com paffione con 
lui di molte zitelle, che 6 per neceffità, ò dal mal'effempio , 
e peggior cura delle madriloro ; ftauano in pericolo dell'ho- 
) | nore»&acciò l'opera non haueffe è mancare fi fece trà quei 
gentil'buomini intorno il 1543. vna Congregatione, dallano 
quale dipendeffero quefte ziteile vniteintieme. 
Trà'quali eterna farà la memoria del Cardinal Federico 
Cefis , che il 1564. con vaghiffima facciata di marmo, e bel 
campanile, architettura di Giacomo della Porta,fece quefta 
chiefa, e'l monafterio dotandolo di 40. luoghi de'mont, e di 
belli, e ricchi paramenti adorno l’altar maggiore . Poi l’anno 
feguente fù confacrata la chiefa a° 18. di Nouembre ; e tan- 
to s'è compiaciuto Dio in quefta pia, e fanta opera » ch’infpi- 
ro due molto ricchi in Romaalafciarla perla met. de'lor 
beni herede, e per l’altra metà gli Orfani, e Zitelle difper- 
fe. Vno fù Cofimo Giuftino il 1605. l'altro M. Antonio Pie- 
tra il 1614. 

E perche foffero ben'ammaeftrate,fi diedero in cura a Mo- 
nache di S. Agoftino; e trà effe non entrano, fe non di quelte 
i zitelle; e perche in queito monafterio le Monache noa paf- 

fano il numero di venti, quando non c'é luogo per quefte ; fi 

procura d'accommodarle in altri monafterij; e quelle che» 
: non fon chiamate alla religione, fi maritano, dando à ciafcu= 
na so. fcudi di dote, e 10. per vna vette. 

Tiene detta Congregatione il Procuratore prouifionato, 
per difender le caufe dell’alunne del luogo, etiam maritate, 
e vedoue», 


Tiene 
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i Tiene anco cura particolare di vifitar le maritate, e vec 
ue, e quando fi troua, che non tenghino vita honefta, è c 
te vedoue cadute in pouert. non hanno, doue ritirarfi, tiene 
wna cafa vicina al monafterio, accommodata a guifa di mo- 
nalterio, can fua cappella, doue ogni giorno fi celebra, e con 
diuerfe prigioni in cffla cafa, doue fimettono quelle;che fi tros 
uano tenere vita dishonefta,& altie ftanze à propofito, 8g ac- 
commodate di tutto il neceffario per quelle, che fpontanea- 
mente, 0 per pouertaà, è per difcordia con li mariti, vengono 
ad effa, nella quale fono non folamente alimentate, e proui- 
fte d'ogni cofa neceffaria alcorpo,ma ancora all'animayeffen- 
do vifitate fpeflo da'Confeffori; e perfone religiofe con fer 
moni, & altri effercitij fpirituali da due Monache pofte dalla 
Congregatione per gouerno di dette donne, alle quali effen- | 
do vedoue fi procura trouar loro altro marito , alle maritate — 
di riunirle cò li loro mariti;& è quelle che viuono licentiofa- 
mente in affenza de’loro mariti , fi tengono in detta cafa, nè 
fi rilafano,fe non doppo vifta per lunga prattica,emendatio- 
ne di vita, e mutatione di coftumi cattiui in buoni a gloria di 
Dio per falute dell'anime loro . E v’e buona mufica dall'iftef- 
fe Suore deuotamente cantata. 

L'altar maggiore co’due Santi è di Liuio da Forli, e le fto. 
rie dalati fono di Federico Zuccaro. La prima Cappella nel. 
l’entrare è d Annibal Caroccioli, dicui ancora é la Cappella 
de’ Madrucci in S. Honofrio ; la feconda del Mutiano, di cut 
anco in S. Pietro fono i due Quadri, & i Mufaichi dentro las 
Gregoriana; la terza del Gaetano, e l’altra al rincontro é del 
Venufti,pitture fingolariffime. 

Hora l'Eminentiffimo Card. S. Honofrio ha accrefciuto il 
Monafterio di nuoua fabbrica, vha anco ridirizzata la ftrada. 

Da Jato vi fonoi nobiliffimi Palazzi de’ Sig..Marchefi Mat- 
thei per pitture rari , e per ftatue marauigliofi , benche altri 
de’ Signori Matthei habiti nel Trafteuere preffo Ponte Ferra- 
to, due hanno due honoreuoli Palazzi d'antichità ripieni, E 
nella piazza poi v'ha nel mezo vna vaghiffima fonte cen 
quattro ftatue di bronzo nel 1585. fatte da Taddeo Landino 
Fiorentino, opera fingolare d’eccellente Maeftro; oue latac- 
ciata , cheall'incontro è qui dipinta, e di Taddeo Zuccaro, - 

Dil 
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. *  DiS. Ambrogio dela Maffima., 3. 


Afa paterna già qui poffedeua il fanto Padre, e Dottore 
C delia Chicfa Ambrogio, e ftaua quetta memoria nota- 
taio vn muro all’entrare della chiefa vecchia , la quaie do- 
uendofi rinouare, quefte Monache ne prefero copia,di cu: ne 
banno fatto poi gratia al Pancirolo . 

Gouernando la chiefa di Dio S. Celeftino I. gli venne da 
Conftantinopoli vna lieta nuoua l'anno 432. dellacondan- 
matione di Neftorio nel Concilio Efefino , dichiarando con- 
tra di colui, che la Vergine era Madre di Dio; e non folo di 
Chritto in quant'huomo ; però il fanto Pontefice aggiunfe 
nella falutatione Angelica quelle parole:Sani4 Maria Mater 
Dei: & in honore dilei fece alcune chiefe in Roma; tra le» 
quali vna fù quelta, effendofi prima feruito le Monache d’va' 
altra dedicata a San Stetano Protomartire, che poifù rin- 
chiufà nel monatterio; quindi è,che celebrano con particolar 
folennità le fefte della Natiuità di Noftra Signora; edi S. 
Stefano. 

Quefta è quella chiefa , che nella vita di Papa Leone III. 
che fù del 796. dimanda Anaftafio S. Maria d'’Ambrogio;alla 
quale dice, ch’offeri molti donisonde pare;che titolo di San- 
to non haueffe all'hora quefto gran Dottore della chiefam . 
Quando poil’antico titolo di S.Maria,che hebbe quefta chie= 
fa, foffe cangiato nel prefente di S. Ambrogio,non lo trouia- 
mo, hauendo inoccafione di guerre, e facchi datià Roma 
quefte monache perfo conle fcritture i beni temporali anco- 
ra lafciati Joro dalla forelia di S. Ambrogio , nè meno fi può 
fapere, che regola feruaffero quelle prime, che furono qui 
monache cent'anni auanti di S. Benedetto, del cui Ordine» 
hora fono. 

Tengono d’hauer'in quefta chiefa il corpo di S. Candida, 
ma non poffono moftrare, fe di Carthagine foffe portato , è 
sella venne a :morire in quefto Monatterio , ne fapendo il 
giorno del fuo felice paffaggio al Cielo , fanno di lei l’vffitio 
femplice folamente. Oltre le fudette fefte della Madonna,e 
di San Stefano qui fi fa di $. Marcellina a'17. di L'idlio, e di 
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S. Ambrogio in due giorni, vno a'4. d'Aprile ch'è della fua 
Cathedia in Milano ;e dal 1606. in qua le poffono con £ 
gior folenmit. celebrare,perche tando la chiefa in mal term 
ne, fù da'fondamenti rifatta da Donna Beatrice Torres 
Monaca; aiutandola il Cardinale Ludouico Arcluefcouo di 
Monreale fuo fratello . bag 
E' detta della Maffima queflta chiefa dalla Cloaca Maffi= 
ma, fatta per cogliere tutte le bruttezze di Roma,&in que- 
fta fola fabbrica non fi è moftrata Roma meno marauigliofa, 
che in tutte l'altre; quando furono rinchiufe dentro le fue 
mura le fette Colline , vedendo che nelle valli tiraua feco 
l’acqua ogni lordura . & iui ftagnandofi corrompeua l'aria il 
Ré Tarquinio Prifco, come già accennammo, per darui rime- 
dio , fece vn’'imprefa , che al giudicio d'ogni vno pareua im- 
poffibile;e quefta fù di trapaffare tutti quefti ferte monti con 
sì larghi, & alti condotti, che vi poteua commodamente 
paffare vn carro ben carico di fieno,ficome nella Roma A 
tica dî ciò a pienotrattoffi. i 


Del Saluatore a Piazza Giudea. 4. 


V quefta piazza cosi detta ; per effere dinanzi al ferra- 
glio de'Giudei.Grand'abufo fù veramente nel Chriftia 
nefimo 
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fimo auanti il Ponteficato di Paolo IV. ftando gli Hebrei 
nfufamente trà'Chriftiani, intanto che non folo dall’habito 
n erano conofciuti, ma preffo delle noftre chiefe pigliaua- 
ftanza , comnprauano terreni, & haweuano feruidori, e ba» 
Chriftiane; quantunque fi faceffe per guadagnarli è Chrf- 
, effi nondimeno abufando la gratia,cercauano fotto ma- 
di fcacciare i Chriftiani, & impadronirfi de’lor beni, co- 
nella fua bolla racconta il detto Pontefice. 
Con tutto ciò fi può dire,che quefto fanto Pontefice vfaf. 
nifericordia,nonli fcacciando dallo ftato,come hanno fat- 
iRé di Francia,e Spagna. Ordinò poi,che portaffero in fe- 
> della lor religione la berretta gialla. 
Di più comando, che come appeftati fteffero rinchiufi in 
luogo appartato, doue non haueffero più d’vna finagoga, 
he disfaceffero l’altare, che haueffero altroue; e fe potle» 
fero beni ftabili, tutti li vendeffero a’Chriftiani,e fi mante» 
fero dell’arte, che in Roma chiamano de’Ferrauecchi, 
nprando,e vendendo cofe vfate, e vecchie. 
n oltre lor conceffe, che poteffero dare ad vlura per vn 
fe se che nei giorni delle noftre fefte non viciffero ad ef. 
sitar'alcuno de’loro vili miftieri, né lor li defe del Signore, 
di V. S. effendo ferui dituttele nacioni della terra . 
Vella bolla fopra diloro comanda anco:a a tutti i Chri» 
ni, che non conuerfino famigliarmente con effi, nè man- 
9 , nè giuochino, né al'euino i loro figli, benche alcune di 
ite cofe hoggi non s'offeruino, & in parte il rigore contra 
p fia mancato . Ammiano Marcellino li chiama puzzolen- 
siudei; & é cofa marauigliofa,che riceuuto il fanto Batte- 
o non puzzano più. . 
Quefta chiefa già fù Parochia, & hora è beneficio fem» 
Cè PSI 


Di S. Mariaîn Publicoli . 5. 


) A qualche fameglia, fondatrice di quefta Chiefa, haue- 

rà prefo vntal fopranome, che fù de gli antichi Ro- 
ni , come di Valerio Publicola , ma il volgo per effer vici. 
al palazzo della nobilfameglia Santacroce, che di; ha bel 
er M li par: 
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di palazzi, le hà dato il titolo di S. Croce, parendogli più de- 
gno; né altro habbiamo,fe non ch'è parochiase vi fono alcu- 
ne memorie di detra fameglia. 


De' SS.Valentino je Sebaffiano. 6. aL 


Pafquale il I. leuando alcuni corpi de'Santi, chenons © 

Ss» ftauano bene sa alcune chiefe fuori di Roma abbando» 
nate, porto quetto di $. Valentino,ch'èra fuori di Roma,a $. 
Prafflede ne' Monti, E può effere, che in quefta chiefa fi fia ri 
nouata la memoria di quella , che fuori della Porta del Po- | 
polo defolata fe n'era rimafta . eta 

Qui tù effercitaca la cura dell'anime infino al 1593. che fi 
diuife in alcre chiefe vicine, haucndo ottenuta quefta lam» 
Compagnia de’Merciari ; Poi feparandefi da i Merciari Fia- 
menghi, vnironfi con i Profumieri, Setaroli, e Banderari. 

Hanno per auuocato loro S. Sebaltiane, e veltonofacchi 
roffi cinti d'vn cordone bianco. Il lor Quadro maggiore del 
Caualier Giofeppe,di cui anco fono in S.Pietro i Mulaichi del. 
la Cupola, e dell’altar di S. Michele; la S. Barbara in S: Maria. 
Trafpontina;il S.Francefco a frefco dentro il choro di S.Fran- 
cefco; la Madonna a frefco nel choro de'Padri della Scala; & 
in S. Gio. Colauita la prima cappella a man manca, 


Fine della Seconda Giornata. — 
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Giornata Terza. 


RIONE DELLA REGOLA. 


E non fapeffimo, comein Latino fia detto 
ai quefto Rione, faria impoffibile intendere la 
XF; cagione, d’hauergli dato quefto nome di Re- 
gola. Chiamandofi dunque.in Latino Arenu- 
la, che fignifica Arena, il volgo l’hà corrotta, 
mutandolain quefta di Regola. Fa per infe- 
gna vn Camozze in Campo Roffo. E co'Rioni di Ponte, di -. 
Parione, e di S. Angelo di(tintamente confina . 

Quiuî fta it Palazzo dell'Eccellentiffimo Signor D. Taddeo 
Barberini Prefetto di Roma, dell’Eminentiflimo Cardinale» 
Spada, e delli Sereniffimi Duchi Farnefi, e quello del facro 
Monte della Pietà. 


E vi fono le vaghe fontane di Ponte Sifto je della Piazza 
de’Farnefi . 


9 
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Di S. Anna ar Punari. 1. 4 


D I quattro Chiefe dedicate in Roma a quefta Santa». 

quefta n'è vna, e de Funari le diamo il fopranome, 
per effer vicina alla contrada loro. PI 

Circa il 1293.fù in Agubbio vna gran ferua di Dio, chia- 
mata Santuccia Terrebbotti. Quefta,efflendo il marito + 
to in Religione, pigliò ilterz’Ordine de'Serui,& iui viffe con 
tanta fama di fantità ;e diregolar difciplina, che da'Sommi 
Pontefici fù chiamata a Roma per la riforma delle Monache 
di S. Benedetto, é con Breui Apottolici,i quali fi conferuano 
in quefto monafterio , la crearono Badeffa generale, con au- 
torità di vifitare alcuni monafterij,che in varij luoghi d’Italia 
s'erano da lei fondati, fotto la regola del fudetto Patriarca 
S. Benedetto . 

Diquetti furono in Roma trese tutti dedicati a Maria Ver- 
gine, il primo S. Mana Liberatrice, ilfecondo a cant'il fiume 
ma nell’ifola, hora disfatto; il terzo fù quefto, che fi diffe di 
S. Maria in Giulia, e quefta fu de’ Caualieri Templarij, ch’ef- 
fendo 1n quei tempi ricchiffimi, la donarono il 1297. alla det- 
ta Santuccia con tutte le ragioni, e beni itabili, che l’erano 
wniti: e perche dipendeua da vn lor Priorato di S.Maria nel- 
l’Auentino , obligarono quefto monafterio ad offerire vnane 
candela di due libre ogni anno alla detta chiefa nel giorno — 
dell’Affunta, che è (ua fetta. vo 

Mori quefta fanta donna nel giorno,che mori $.Benedetto — 
l'anno 1305. &in quefta chiefa fù fepellita . ho 

Le Madri di quelto monafterio non fanno, doue ripofi il 
fuo corpo,e tengono però con gran riuerenza le fue vefti. Ef- 
fendo nel monafterio incorporata vna chiefa del Saluatore 
il 1538. da'fondamenti fù riftorata la maggior parte del mo- 
nafterio il 1614. In quefta chiefa fi conferua l'anello di S. 
Anna, Madre di Maria Vergine. 

Et hora dinuoua fabbrica s'adorna. 
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Di S. Carlo ai Catinari. 2. 


Olt’antica pare,che fi quefta piazza,hau€do il fuo no» 
M me da i vafi di legno, che vi fi lauorauano;detti in La- 
ino Catini,fe pure in quei tempi s’elfercitaua tal’artesfia co- 
ne fi voglia,e veniamo al miferabil cafo ; che occorfe qui 
anno mille feicento , e vndici, quand’effendofi in vna cala 
ipotto di molto fieno , fi rifcaldòin modo, che à meza note 
e vfcendone vn gran fuoco non fi puoté impedire, Qui nel 
612. pofero la prima pietra di quefta chiefa . 

L’occafione di far quefta chiefa con l’habitatione de’ Che. 
ici Regolari di S. Paolo decollato detti Barnabiti, fà,che ha- 
iendo effiin quefta lor parochia la chiefa di S. Biagio dell” 
i nello, così detta, perche vi era quello di $. Biagio,bifognò 
afciarla ai Padri Teatini, per accommodare l'habitatione 
oro, che tengono preffo la chiefa di S. Andrea della Valle; e 
verche la detta chiefa di S. Biagio hebbe da Sifto V. il titolo 
li Cardinale, parue bene a Paolo V. di trafportarlo a quefta; 
son l’obligo della Parochia . 

Impiegandofi quefti Padri nell’aiuto dell'anime , per mes 
lio promouere quefta imprefa, nello ftefs'anno, che fi pofe. 
o i fondamenti,fecero vna Compagnia dell'Humiltà. 

L'effercitio di quefta Compagnia é di congregarfi qui ognì 
Domenica, &c a’nobili fi fà la mattina vn fermone da quetti 
’adri, e doppo pranzo vn’altro a gli artigiani, e mercatanti » 
x a tutti fi danno alcune opere pie da fare trà la fettimana 3 
x ogni venerdì la fera và, chi n’hà diuotione, a farla difci- 
lina. Le donne poi vna volta l’anno fi congregano in chie. 
a, e fattala Prefidente s’'impiegano in vari) vffitij dicarità $ 
naflime di vifitare l’inferme della parochia, e de' Spedali 
‘ù confermata da Paolo V. e le concelle varie indulgenze in 
erpetuo + | 4 pa» |, 

L’Eminentiflimo Card. Leni ha lafciato a queta chiefa ‘ 
ran facoltàsaccioche fi finifca la fabbrica. Vi hanno fatta la 
cappella. Et hoggi v’inalzano ]a facciata di trauertini,e den- 
ro ornano tutta la chiefa. E gli angoli, che reggono la Cu- 
ola, fono efquifitiffima pittura del Domenichini, Il Tépio è 

i M 3 vaga 
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vaga architettura di Rofato Rofati; è la Facciata è del So ria: 
Incontro a quefta Chiefa e i! Palazzo de'Signori Marche- 
fi S. Croce con alcune ftatue nobilmente rinouato . 


r. 
Di S. Benedetto. 3. de 


I molto brutta,ch'era prima, quefta Chiefa per la vec 

chiezza,fù l’anno fanto del 1600.rinouata dal fuo Ret- 
tore Paolo Fabba da Chieti; onde con più allegrezza ci ven- 
gono le fue pecorelle a riceuere i fanti Sacramenti ; poiche. 
è parochia . 


Di S. Biagio de'Cacabari. 4. | 

Vefto fopranome de’Cacabari farà della fameglia , che 
O fondò quelta Chiefa. Fù dedicata, alla puriffima Con- 
cettione di Maria fempre vergine, fo:fi ch'all'hora fù, quand’ 
il 1136.i Canonici della chiefa di Lione moffi da vn celefte 
auuifo, cominciarono a celebrare vn tanto mifterio . 

La cura d'anime,che haueua quetta chiefa,fù l'anno i 594. 
trasferita ad altre vicine,per dar quefta a i Ragattieri,che fe- 
cero vna C6pagnia diftinta da li Materazzari. E perche haft- 
no per lor'auuocato S. Biagio , celebrano qui la iva fefta, e 
quella della Concettione . 


Di S. Maria del Pianto. 5. 


C Irca il 1546. incontrandofi due nemiciin vna ftrada 
qui vicina, vno chiefe perdonoall’altro', e vedendofi 
difprezzato,voltato l'amore in {deg no,diede la morte all'ofti- 
pato ; e fuo contrario , ma per l'impatienza dell'vno, e dan- 
natione eterna dell’altro, fi videro vicire lagrime da vn'ima. 
gine della Madonna, ch’iui era dipinta in vo muro. 

Donde ftaccandola , fù con molt» riverenza portata nel- 
la vicina chiefa parochiile, dedicata gia al Saluatore,e pofta 
fopra dell’altar maggiore, rotto del quale fi leggeva effere 
ftata adornata da vn nobile Romano,detto Nicolò Acciaio» 
lo, fe bone l'origine fua veniua da Fiorenza. Con “% occa. 

one 
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;’ne il titolo del Saluatore.fi cangiò in queto di S. Maria 
I Pianto , & effendo grande la diuotione del Popolo verfo 
quefta facra Imagine , e la chiefa picciola, e malfatta, di 
nofine da fondamenti fi rinouò con quefto bel difegno 
cominciandofi, & effendofi il 1612.à termine di poterfene 
suire, vi trafportarono la dett'Imagine con folenniffima 
oceflione il primo di Maggio. 

Nella Quarefima dalla metà fin'a tutta l’ottaua di Pafqua 
1efta Miracolofa Imagine ftà fcoperta... 


Dell Oratorio di Santa Maria del 
. Pianto. 6. 


Ello ftefs'anno, ch’auuenne il fudetto miracolo; fi fece 

vna Compagnia con lo fteffo titolo di S. Maria del 
anto, per hauer cura di quella facra Imagine. Veftono faca 
N leonati., portano per infegna la feffa miracolofa Imagi- 
e, e mantengono la vicina chiefa a lei dedicata, co’l Paro» 
liano, & altri facerdoti, e per li Rioni di Roma prouedono 
poueri infermi di Medico, e medicine . 

Poi fe bene quel miracolo auuenne a'10. di Gennaro,non- 
meno per celebrare più folenne fefta | la fanno in quella 
omenica;la quale viene ar'anti;il giorno di S. Antonio Ab- 
ire , & effendo quefta la principal folenuit. loro ; liberano 
n prigione in tal giorno, € maritano zitelle,& il martedì trà 
Ottaua del Santillimo Sacramento, fanno la proceffione» 
rlicontornidella parochia. 


DiS.Thomafo deCenci. 7. 


1 Cintia in Cenci vogliono alcuni che fi fia cangiata il. 
) nome di quefta nobil fameglia Romana, di cui fù Pa-; 
| Giouanni X. che d'Arciuefcouo di Rauenna pafsò a quel- 
Ito grado il914.e con l’aiuto del Ré Berengario difcacciò 
tutta l'Italia i Saraceni, in tanto che ne pur'vno vi reftò 4 
rciò l'anno feguente coronò Imperatore Berengario, mà 
rche non poteuano , come prima,, dominare quelli, chss» 
npre haucua fauorito ; s'accefero di tanto furore, 30 do ! 

4 083 


fntefo , folo da vna infcrittione in effa potiamo dire ; che il 
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fogarono dentro del palazzo Papale,ch'era in queitempi vnî- 
to alla chiefa di San Giouanni Laterano, o0 dla 


Da quefta fameglia ancora de’Cenci s'è detto ilmonte ». 
fopra di cui fecero conla chiefa il Palazzo loro, nonè però 
dei fette principali fatti dalla natura;e che dentro le mura di 
Roma furono rinchiufi; e fù qui fatto per difenderfi dall’iné 
dationi del vicino Teuere. E qui fi vede la nobil libreria del 
Sig. Chriftofaro Cenci. 

Della prima fondatione di quefta chiefa nulla habbiamo 
1575. la rifece, e dotò Francefco Cenci, & è parochiale je 
forfi con l’occafione d'vn tal riftoro ; ottenne alcune relie 
quie de’Santi, ò pur da'fuoi maggiori furono da principio da- 
te a quefta chiefa, e ripofte fotto dell'altare maggiore, tra le 

uali notabile é quella di S. Felice Papa, per efflerne quattro. — 
di quefto nome;e tutti Santi. Et éiufpatronato della dettano 
Fameglia. "i 


Di S. Bartholomeo de'Vaccinari. 8. 


dee 1552. i Vaccinari fecero vna Compagnia, e fi 
congregauano a far le loro diuotioni in $. Paolo chie- 
fa vicina alla prefente. Poi Pio V. l'anno 1570. conceffe loro 
quefta chiefa dedicata all’hora a S. Stefano detto in Silice, 
per effer fondata fopra di quell’alto fcoglio della rina del Te- 
uere, che però mai vi giunge con l'inondationi fue. Era que- 
fta chiefa tanto pouera, che non potendo mantenere il pa- 
rochiano, fù la cura dell'anime voita alla feguente di S. Ma- 
ria, e da'Vaccinari fù rifatta quefta con gran ipefa,e la man- 
tengono di tutte le cofe neceffarie al culto diuino . 

L'altar maggiore è mano di Gio. de’ Vecchi, e'1 S.Stefano 
lapidato è di Francefco Ragufa . 


Di S. Maria Monticelli. 9. 


N On effendo la Campagna di Roma piana, & vguale, 
varie collinette vi s'inalzano, onde paragonata quefta 

con l'altre fette maggiori, n'hebbbeil nome di Monticelli, 
% con 


e 
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n tutto ciò fù d'altezza tale,che il 1598. inondando il Tes 
re per quefti contornila notte del fanto Natale di N. Si- 
ore, quefta reftointatta dall’inondatione. 
L’antichità di quefta fi raccoglie dalla fua confacratione 
ta del 1350. ò perche fi fondaffe all’hora, cuero fi riftoraf» 
| Moftr'ancora quefta antichità l’eferui il corpo di $S. Ma- 
lcano martire quà trafportato da qualche cimiterio ; dî 

però altro non habbiamo , fe non che in Roma pati il 
rtirio a'1 2. di Marzo.Poi effendo quefta chiefa collegiata» 
vnita a quella di S. Lorenzo in Damafo, e qui reftò la fola 
rochia . > Cal 
In quefta Tribuna v'è dipinto Chrifto con mano aperta, 
e in fegno d'vniuerfal dominio tiene alzata ; &in altre fta 
î quattro fiumi a’piedi, e gli agnelli, che beuono; e fono Ì 
leli, che beuono l’acque del Vangelo da' quatro Scritto« 
compofto ; e in altre anco l’iftefo Chrifto fotto forma d° 
nello vi fi vede, di cuifù detto. Agnus Dei; e in altre vef- 
ido ferito , dal lato fparge fangue a piè d’vna Croce; belli 
aboli del Saluatore . 


Di S. Paolo alla Regola. ro. 


A Enendo à Romala prima volta S.Paolo,con tutto che 
l’haueffe prigione vn foldato , lafciaua però, che libe- 
nente andaffe atrattare perlitribunali di Roma la fua 
ifa, pèr efferfi appellato all’Imperador Nerone , e perche 
uiamo , che Scuola di S. Paolo fù dettoil luogo, doue è 
efta chiefaspare,che ci venilfe a cathechizzare quelli, che 
nuertiua a Chrifto, per efferquelta parte di Roma affai ri- 
ts. s' 
In vna pietra fi leggono fcritti del 1096. i nomi d'alcune 
quie de’Santi, che vi furono pofte', e trà l'altre effendoci 
| braccio di S. Paolo ; ci fa credere, che foffe di quel brac- 
| fatta partecipe, quando il fuo corpo con quello di S.Pie- 
| fi diuifero da S. Silueftro. e 

Si conferuano ancora in quefta chiefa le fcarpe di N. S. i 


LI 


lacciuoli fi teneua il gran Battifta indegno difciorre», .- 


i fono ancorale reliquie di S. Anna Profetefla;& dre 
teta 


» 
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Stettero in quefta chiefa gli Eremitan.riformatidi 
ftino per alcuni anni, infin che il 1619. havendo comprato 
altri due migliori titi , lafcrarono la prefente chiefa aiFrati 
riformati del terz'ordine di S. Francefco.  * PA ei 


il 


0 Se 
“ De'SS.Vincenzo, & Anaffafio. 11. 4 
I quefti due Santi effendofi detto a baftanza in altre» 
D lor Chiefe, di quefta ci reflta da notare;che ftlando per 
la vecchiezza in pericolo di caderel parochiano fi rifp!fe di 
rinuntiarla alla Compagnia de’ Cuochi se Pafticcieri, che. 
il 1513. serano vniti nella chiefa di San Luigi, fotto il itolo 
dell’Apountuata, e vi manteneuano vna Cappellà, e per ha- 
bito loro prefero facchi bianchi con l'infegna d'vn’arme;con 
vna corona in cima,e nelmezo hanno quefte tre lettere A.G. 
P.che figuificano Aue gratia plena. & 
Venendo poia quetta chieia , non folo l'hanno riftorata, ‘ 
ma pigharono il carico di prouedere alla parochia d'vn. 
buon Curato, e venendo a Roma alcuno dell’arte Joro,pro» 
curano ditrouarli partito, di qualunque natione fia. 
Oltre la fefta dell'Annuntiata lor propria, celebrano an- 
cora quella della chiefa, & in vna d’effe taluolta maritano 
pouere zitelle figlie di quelli della Compagnia . 


(> diè è 4 


C) 
Dell'Oratorio per la Compagnia della Santifima 
° Trinità. 12. 


» A Se Maria della Pietà in Piazza Colonna, auvicinandofi 
l'anno fanto del 1550.vedend'alcuni, quanto patiffero 

i pellegrini, che da varie parti del Mcndo veniuano a vifita- 
re quefti facri luoghi di Roma, non trouando alle volte, chi 
liraccoglie@fe, cominciarono a penfare , come vi fi poteffe 
prouedere. Tra qutfti fù S. Filippo Neri Fiorentino,con altri 
fedici del1540. & 1550. & a quetto fine fi congregarono 
nella chiefa del Saluator'in Campo 1548.doue animati da S. 
Filippo , e da! Confeffore di efilo Santo, detto Perfiano Ro- 
* fa, fecero quefta Compagnia ; e tu confermata dal Vicario 
delPapa fotto il utolo, della Santiflima Trinità . i 
di ì Ve- - 


Te 
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— Venuto dunque l’anno fanto, prefero vna cafaa pigio: 
ne,e vi menanano i pellegrini, che trovauano a giacer'inu 
terra fotto de'Portici. Da vntal’effempio fi moffero anche 
le donne verfo le‘pellegrine , trà le quali fù Helena Orfina, 
che diede per ciò gratiofamente vna fua cafa alla Ciambele 
la se d'all'hora cominciarono a lauar' piedi ai pellegrini. 
Come ne i loro tempi fecero il Pontefice Clemente VIII 
onde ve n’é memoria. 


CLEMENTI VIII. PONTIF. MAX. 
Quod Xenodochium paterna charirate inuiferlt, 
fingu!ari liberalitate fufentauerit, 
Sodalitas opportuna cius ope conferuata pofuit 
MDCVIII, 


Et anco il Santiffimo Vrbano VIII. onde anche di lui ven’ è 
memorita. 


VRBANO VIII. PONTIF. MAX. P 
Czleftis, humanzg; rei difpenfatori liberalifimo ;; . 
quod anno lubilei MDCXXV. apertis vtriufq, 
munificentia valuis Xenodochium hoc 
zere plurimo iuuit , noua fuppelleRile auxit, 
praefentia illuftrauit. 
Sodalitas grati animi monumentum pofuit. 


Apparecchiano loro la menfa,e doppo cena conduconli a 
ripofare in buoni létti. Paffato poi l’anno Santo,accioche la 
Compagnia fi manteneffe con l’effercitio di qualche altras 
buon'opera, fi rifolfero, doppo d'efferfi molto raccomandati 
2 Dio,di pigliare la cura de'Conualefcenti,che da gli Spedali 
vfeédo fubito, ch'erano liberati dal male,vi ricadettano mol- 
ti , per non hauer'il modo da gouernarfi: e così perfeveran- 
do fon’iti di bene inmeglio , come vedremo alla chiéfas 
loro, doue ne gli altriafini Santi fono auuenute cofe mara- 
uiglicfe» . 

L'apno poi 1570. hauendo fatto quelt’Oratorio per gli efa 


fercitij loro, e riufcendo molto capace, tù giudicate a propo. 
. 


to 
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fito d inftituîrui vna predica pergli Hebrei con la fegfente» 
occafione . 4 ) 

Vn dottiffimo Rabbino Hebreo, che ficonuerti, e fù das 
Papa Giulio IlI. battezzato, € chiamato Andrea del Monte, 
hauendo compaffione della fua cieca gente, le cominciò a 


predicare in alcune chiefe di Roma con molta dottrina , c 


fpurito. —. 

Ma perche ad vdirlo non andauano gli Hebrei , e gli huo- 
mini, quanto poteuano, lo sfuggiuano, opero con Papa Gre- 
gorio X11I. che fotto d'alcune pene ad arbitrio de gli Ordi- 
nori) foffero i Giudei sforzati per vn terzo diloro d'andare 
fl fabbato con le donne ;e putti di ra. anni ad vdire la paro- 
la di Dio. E fi refto, che ne veniffero de gli huomini cento , 
e delle donne cinquanta ogni fabbato doppo il pranzo ; & 
acciò non dormino, e ftiano modefti, vi fta vno sbirro con 
wnabacchetta in mano, che all'auuifo del Predicatore tocca, 
chi dorme;e perche all’entrare in quefta chiefa,vanno a dar'i 
nomi loro ad vno,che preffo della porta gli fcriue, finita la» 
predica, và lo sbirro a notare i contumaci, e fi condannano 
in vn tetone per vno; che fi applica a poueri catecumeni, 

I primi, che predicaffero in quefta chiefa furono due, con 
diuider trà loro lo fpatio d’vn'hora . 

Hoggi di quefto luogo n'é protettore l'Eminentifs. Car- 
dinale D. Antonio Barberino, e v'è Primicerio Monfig. Fau- 
fto Poli Arciuefcouo d’Amafia; e Maggiordomo di N. Sig. 
Vrbano VIII. 

Il Venerdi Santo co'lor pellegrini fanno deuotiffima pro- 
ceffione a S. Pietro. 

11 Quadro di quefto Oratorio è di Giacomo Zucca . 


Del 
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Del Saluatore al'Onda. 1 3. 


4 


Rà le nobili, & antiche fameglie Romane, quella da» 

: Cefarini è vna , fcrinendo Îl Sanfouino in quell'opasa 
fua delle pu de Illaftri d'Italia, che quefta viene dalla tir 

pe Imperiale de’Cefari, e che egli n'hà vittola m nin 
Orta in Sabina. ra Font miti 


+ 
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Haueua, dic'egli, per infegna vn monte verde în°campo 
giallo con vna colonna fopra, ma dal rado: aggiunfero vo” 
Aquila Imperiale sù la cima della colonna ; a cui nel fondo 
ftà incatenato vn'Orfo. Prefero nell'armaloro quelta nuoua 
infegna, come pur'afferma il Sanfouino,regnando in Italia le 
parti de’Guelfi, e Ghibellini. 

Nè minori furono quelli, che le apportarono i Gothi, e 
Longobardi, hauendo nella Fameglia Cefarina fatto diuifio. 
ne, onde alcuni habitando in Piazza Montana:a lor diedero 
il cognoine, conforme alla prima infegna,che tiene vn mon- 
te, alteis'eletfcro quefta parte di Roma preffo del Teuere;e 
trà quefti nomina il detto Sanfouino vno, che dalla fameglia 
fi diffe Cefareo, e del'1260. grande fù preffo di tutti la fuafa- 
ma, non tanto per fe molte ricchezze, e belle parti della fua 

erfona squanto perla pietà verfo del culto diuino , ela di- 
moftro nel fondare quefta chiefa, e dotandola con buon’en- 
trata col titolo del Saluatore, e di S. Cefareo, di cui efendo 
nel Rione di Ripa vn’altra chiefa , qui reftò il primo titolo 
del Saluatore; cosi è nominata da Papa Clemente VII. in vn 
{uo Breue del 1525. & a differenza d'altte chiefe del Saluato- 
rein Roma, a quefta dà ilfopranome,In onda;che ci giunge, 

onfiandofi il Teuere. | 

Dal fudetto Breue habbiamo , ch’ella è parachia, e che vi 
fauano i Frati di S. Paolo primo Romito, il cui Ordine co- 
mincio, quando fi fondò quefta chiefa, poi abbandonandola, 
Eugenio IV. che fù del 1431. diede quefta con le cafe vnite 
al Procuratore Generale de’Francefcani Conuentuali, e non 
effendo fpedite le Bolle,fupplirono quelle di Clemente VI. 
nelle quali per maggior bene de’fudetti Frati ordina , che in 

vita fia qui il Procuratore Generale . 


Di S. Francefco a Ponte Siffo. 14. 


N lanicolenfe già fi diffe quefto Ponte,perche daua il paf- 
fo alla falita del monte Gianicolo, hora Montorio,per 
efferui caue d’arena g:alla,che é di fembianza d’oro. 
Per intendere l'origine di quefta chiefa, e fpedale vicino, è 
da fapere, ch'efendo multiplicato molto il numero de’ men» 
(» % dicanti, 
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dicanti e dando gran difturbo nelle chiefe al culto diuino ; 
fù fupplicato à Gregorio XHl..il 158.1. di qualche rimedio; a 
cui parue bene,che la Compagnia della Trinità gli vniffe tut- 
ti,sanche perforza,, in qualche luogo, doue fi manteneffero 
con limofine;e trouandofi il monafterio di S. Sifto abbàndo= 
naro, furono condotti là in proceflione al numero d’'850. trà 
hiomini, donne, e putti, & effendone molti ftroppiati, fe n’ 
empirono quattordici carrozze. 

‘Ma per effere quelfito di malaria, e peggio difpofti i po. 
ueri, s'auuîdero, che era pericolo d'appeftare la Città, però 
la detta Compagnia li trafportoin alcune cafe preffo della 
fua chiefa. Poi morto Gregorio, trouandofi la detta Com pa- 
gnia affai grawata in raccogliere i pellegrini, e conualefcenti, 
fupplicarono Sifto V. che fi degnaffe di fgrauarli, & egli co- 
me buon paftore qui diede principio ad vno fpedale, dedi- 
cando la chiefa a S. Francefco , 

Diede poi a quefto fpedale nouemila fcudi d’entrata, eta- 
fciò ilgouerno d’efli a quattro Deputati, che s'eleggeffero 
cogni anno ; due della Compagnia della Trinità, e due in pu 
blico Configlio del Popolo Romano, e fece effenti.dalle 
communi-giavezze i beni di quelli ; che in feruitio di quelto 
luogo poiimpiegaflero le fatiche loro. o 
Il quadro del S. Francefco é del Caualier Celio, che anco 
in S. Pietro ha nobili pitture. Ethora dall'Eminentiffimo 
Cardinal Lanti viè ftata aggiunta nuowa, e bella fabbrica; 
econ occafione della Fontana è ftata trasferita la Porta del- 
loSpedale vn poco più abaffo,fopra delia quale è pofta que- 
fta infcrittione». _ 
SISTVS V. PONT. MAX. PICENVS, 
Pauperibus piè alendis, nè pane, verboque careant, 
multo fuo coémptas ere 
has 2edes extruxit, aptauit , ampliauit, 
, perpetuo cenfu dotanit . 
‘°°. ANNO MDLXXXVIILI. PONT. IL. 


Addirittura poi della ftrada Giulia fù pofta da Paolo Vi la 
Fontana dell’acqua di S. Pietro Montorio , che peril Ponte 


Sifto 
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Sifto paffando, qui sbocca con belliffima caduta; e nella fta : 
te fe né feruono ad inondare la ftrada con quefta memoria, 


PAVLVS V. PONTIFEX MAXIMVS. | 

Aquam munificentia fua in fummum Ianiculum perdu&am 

citra Tiberim totius Vrbis vfui deducendam curauit, © 
ANNO SAL. MDCIX. PONT. V. 

‘ 


Di S. Giouanni de'Bolognefi. 15. 


Ell’anno fanto del 1575. fi moffero i Bolognefia fare» 
N vna Confraternità , e ior conceffe Papa Gregorio XII. 
quefta chiefa,dedicata prima a S. Thomaffo;e della Catena fi 
diceua, per efferui ftato vn'altra Compagnia ; i cui Fratellifi 
difciplinauano con vna catena di ferro . 

Parue poia Bolognefi di rinouare in quefta lor chiefalas 
memoria d'alcun’altra di Roma non tanto frequentata;e che 
foffe delle più antiche, e tale giudicarono quella di $. Gio» 
wanvi innanzi di Porta Latina, che non s’apre;fe nonil giorno 
della ftatione Quadragefimale , e della fua fefta a'6. di Mag- 
gio, perciò portano la figura del {uo martirio per infegna fo» 
pra igcchi bianchi’, & in fronte vna Croce roffa inalzatafo- 
pra di tre monti parimente rofli, la cui infegna è dello fpe- 
dale, che in Bologna chiamano della vita;al quale fanno pro- 
feffione d'effer’'vniti. Il Quadro maggiore é del Domenichini . 
Celebrano di più a°4. d'Ottobre la fefta di S. Petronio di. 
gniffimo Vefcouo di Bologna . E fogliono apparare folenne- 
mente tutta la ftrada . Di qui poi paffando per ftrada Giulia. 
alla man finiftra ritrouafi l'Oratorio, e chiefa della Morte. 


Di S.Maria dell'Oratione. 16. Sn 


-Oppo che Roma fù da Dio caftigata con quel miferabi-. 
D le facco ; fi riluegliò di modo; che la maggior parte di 
tante diuote Compagnie de’ Secolaricominciarono doppo 
quell'anno lagrimeuole del 1527. onde il 1538. tronandofi . © 
per la Capagna di Roma molti cadaueri de’Chriftiani, a'quali. 
per varij accidenti non fi daua fepoltyra in luogo aston 

ni 
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ni fi rifolfero d'abbracciare queft'opera di mifericordia, e fe- 
cero vna Compagnia fotto il titolo della Morte. 

Perche dunque l'andare cercando i corpi de' morti è vna 
grau fatica, e di molta melanconia, cominciandofi 2 raffred- 
«dare quelli, che a ciò diedero principio , e mancando il nu- 
mero de'Compagni neceffario,fi rinforzarono con molto fpi- 
rito l'anno 1555.conle prediche d va Capuccino;il quale in 
S. Lorenzo in Damafo effortando il Popolo alla continua 
oratione, e perfuadendo quella delle 40. hore per memoria 
d'alcrettance,che N. Sig. lette nel fepolcro;parue alla Com- 
pagnia della morte; chefaria quefto va buon mezo da pro- 
mouerla , ad impiegarfi con fpirito nell’opera incominciata 
di fepellir'i morti, e rifolfero di voler'ia ogni mefe fare l'ora. 
rione delle Quarant'hore. 

_ Fù da Pio IV, approuata quefta Compagnia il 1560. fotto 
il titolo dell'Oratione, cuero della Morte. Nel fudetto anno 
fanto, ch’alloggiarono le Compagnie aggregate loro non fen- 
za (pefa , diedero principio a queta chiefa deuota, e bel- 
la, e la dedicarono alla purificatione della Beatiffima Vergi. 
ne, evi portarono vn’Imagine di lei, che dipinta invn muro 
della publica ftrada era con molta diuotione riuerita da’ 
Fedeli. , 

-' Poiil 1586. nelgiorno dell’Annuntiata fi confecrò la chie- 
fa, e tenendola benWffitiata a commune vtilità di tutti vi fe- 
cero perefli vn’Oratorio, Portano facchi negri,-e per infegna 
hanno vaa telta di morto co"! fegno della fanta Croce, Fan- 
no la proceffione del Santiflimo Sacramento il lunedi trà la 
fua Ottaua, [a quale é delle belle, che fi faccino in Rom2;c0» 
me anche quella del Venerdì Santo a S. Pietro. 

Degoa è finalmente la memoria d’vna reliquia di S.Loren. 
za Anconitana, mandata per la fede Chriftiana dall’Impera- 
dore Diocletiano in bando; e con vn’altra donna vi pati il 
martirio . 

Nell’ottaua de’ morti vi fi fanno folenniffimi Oratorij.E tal 
volta nella Quadragefima ; e qui é fepolto il fondatore de’ 
Putti, detti dalui, di Letterato . 
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Di S.Caterina da Siena. 1 n. 


Ella feguente chiefa-di S. Nicolo , efflendofi vnitii Sa- 
nefiilt 1519. per far'vna Compaguia di perfone diuote, 
raccolfero tate limotine,che comprarono quefto fito da far- 
uiftanze , e chiefa a S. Caterina Vergine , la quale non folo 
fu ornamento della Città di Siena,ma di tutta la Santa chie» 
fa,per la cui riforma N, Sig.la fece Ambafciatrice fua appref- 
fo de'fuoi Vicarijintetra. 

Effend'occorto il fuo felice paffaggio all’altravita nelgior- 
no, che fi celebra la fefta di S. Pietro Martire, quella dileifi 
trasferifce , e dalli Padri Domenicani fi celebra la prima Do. 
menica di Maggio, e dalli Fratelli di quelta Compagnia la fe- 
conda, p6rtando in proceffione vn dito di lei, nel quale da 
N. Sig. bebbe l'anello del fuo fpanfalitio con Chrilto.Scriue 
S. Antonio , ch’era nel dito della mano dritta , &in quello, 
doue communemente fi porta, e ch'era d’oro fino con vnu 
diamante nel mezo di quattro perle, e che tale fponfalitio fà 
celebrato fuonando l’arpa fua ilfanto Rèé Dauid;& effendoui 
prefente la Vergine, c S. Gio. Euangelifta, $. Pietro Apolto. 
lo, e S. Domenico. 

Nella detta Domenica , che celebra quefta Compagnia la 
fefta , marita zitelle pouere della fteffa natione per vn legato 
‘d’Hettore Quercio Sanefe. Liberano vn prigione perla vi- 
ta, mantengono vn medico per gl'iniermi, e morendo lipor» 
tano a (epellire;e perli poueri fannole fpefe del funerale, Ve- 
ftono facchi bianchi cinti d'vn cordone negro,& hanno per 
infegna l’imagine della detta Santa vergine . 

Et incontro v'é il bel Palazzo di Moafig. Diomede Varefe 


con Fontane, e Statue. 
Di S.'Eligiode gli Orefici. 18. 


D Oppo che per dugent’anni Mettero vniti fotto d’yn_a 

_4 Confolato gli Oreficiconi Ferrari , e Sellari , parue a 

gli Orefici,e come anchefecero gli altri due artifti, di fare» 

vna Compagnia da fe) e quiui a S. Eligio il 1509, fecero las 
° prefen- 


di 
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prefente chiefa con bel difegno, che poril 1601, for fù necef- 
fario rifarla, minacciando rouina , per effere itati mal feruiti 
da’ muratori, 

Celebrano.la felta di S, Eligio a'25.di Giugno,& in tal gior- 
no danno la dotealle lor zitelle , e liberano vn prigione», 
con belliflimo apparato,e foleniffima proceffione, Di S. Eli- 
gio, e de i giorni fuoi feftiui variamente celebrati da quefte 
pre arti, fi dirà alla chiefa del Saluator delle Copelle, doue i 
Sellari hanno la compagnia loro. 

ln faccia ha pitture di Federico Zuccaro, & a man manca 
di Gio. de’ Vecchi,& alcune figure di ftucco di Prolpero Bre- 
Sciano. 


" Di S. Nicolò de gl'Incoronati. 19. 


l quefta Chiefa parochiale altro non habbiamo, fe non 
D che dalla fameglia de gl'Incoronati n’hà il foprano- 
me, per hauerla fondata; & elia qui vicino ha le fue nobi» 
lilime habitationi, 


Dello Spirito fanto chiefa de Napolitani, 20. 


Velta Chiefa fù dedicata già a S. Aurea vergine, e mag. 
tire , & haueua vn monatterio contiguo , le cui Mona» 
che, con tucte l'altre di Roma ridotte a poco numero;S. Do._ 
menico per commiflione del Papale congrego nella chiefa 
di $. Sifto Ù) ù 
Hora hauendoi Napolitani comprato quefto fito il 1572. 
dalle Monache di $+Sifto, vifecero con l'Oratorio vna chie- 
fa, e la dedicarono allo Spirito fanto perwna particolar diuo- 
tione della Città loro verfo la perfona dello Spirito fanto. 
Portano dipinta vna Colomba fopra de’facchi bianchi, e nel. 
la fefta della Pentecofte liberano va prigione,e tengono pro» 
uifionati vn'Ayuocato, e Procuratore perle caufe de'poueri 
foggetti del Regao di Napoli quando ia Roma fono car. 
cerati, i x 
Benemeriti di queta Compagnia furono Pietro Corfo di 
Policaltro in Calabria del 1583.effendo io Roma Protonota= 
sio Apoftolico, e del 1611. Violante Santafeuerina, 
A E nel. 
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E nella lor fefta vi fanno belliffimo apparato.Il Quadro dj 
| S.Francefco è del Caualier Giofeppe . 


Di S. Lucia alla Chiauica. 21. ‘ 


Vefta Chiefa della Compagnia del Confalone a’noftri 
giorni nobiliffimamente rifarcita , & abbellita fù lana 
principale hauuta dal Capitolo di S. Pietro in Vaticano; & 
era vnita alla Badia di S. Biagio della Pagnotta , é che vnao 
delle 20. priuilegiate . Fù poi dalla detta Compagnia rifatta 
da'fondamenti, e la mantengono con molto fplendore. 
Due fegnalate opere fanno quefti Fratelli, vna è di mari- 
tarogni anno il giorno dell’Affunta vn gran numero di zitel- 
le con buona dote; l’altra è di rifcattare fchiaui fudditi della 
Chiefa Romana; onde il 1581. hebbero da Gregorio XIM.li- 
cenza di cercar'a quefto fine limofine per tutto lo ftato Ec- 
clefialtico; & il 1586. Sifto V. fopra varij vffiti} di Roma af- 
fegno tremilia fcudi; fe bene i Frati , si della Mercede, co-. 
me della Trinità hano per inftituto proprio di liberare fchiaa 
ui, edi cercarne per ciò limofine . | © i 
Nel giorno della fua fetta v'è gran concorfo di deuotiflimo 
opolo;e n'é protettore l'Eminenuffimo Cardinal Francefco 


Barberino. 4 
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E fin qui fi ditendeuano le mura di Roma antica amplia». 
. te dall’Imperator Claudio . | 
‘ Onde preflo la Chiauica di detta chièfa già fù ritrouata ir 
pietra quefta memoria. 


di \ 

TI. CLAVDIVS DRVSI F. CAESAR AVG. 
Germanicus pont. max, trib. pot, 
VIII. Imp. XVI. Cof. HII, Cenfor, P. P, 

auctis populi Romapoi finibus,s 
Pomerium ampliauit , terminauitque . 


Di S. Filippo Neri. 22. 


El vicolo di detta Chiauica già da Rotilio Brandi pro- 

fumiere fù inftituito vn’Oratorio di fecolari,che delle 
Piaghe diceuafi je vi fi faceuano grand'effercitij di humiltà, 
Poi ad vtile della pouertì fi diede quefto buon'huomoarac-. 
corre alcune ragazze, che per loro mendicità erano mal cé- 
cie. Hora quelte fono giunte a buon numero , e conlimofi-. 
ne egli vi ha fabbricato vn loro luogo particolare nel detto, 
Vicolo; e nella ftrada Giulia ha fatta la Chiefa fotto l’inuo= 
eatione di S, Filippo Neri all'habitatione delle zitelle con- 
giunta, le quali anco di S. Filippo fi nominano; e tal voltae 
efcono perla Città alle deuotioni. . 


Di 5. Giouanniin Aino. 23. 


A qualche fameglia di quefta chiefa fondatrice viene il 
D fopranome. di lei : altro dî queta chiefa non habbia= 
mo;fe non ch’ella è parochia; & in parte a nottri giorni é ft2- 
ta rifarcita . La facciata afrelco qui vicina é di Polidoro. 
Et auanti a detta chiefa ha bel Palazzo con ftatue l'Emi- 
nenciflimo Cardinal Rocci. 


* Della Concettione dela Madonna. 24. 


I N quefta parte della Città, per fupplire più facilmente 
al lor fapto inftituto, hanno i Miniftri de gl’infermi fatta 
N 3 quefta 


198 ROMA 
quefta nuoua chiefa fin'hora piccola, ma molto diuotamen- 
teoffitiata, & é vicina al gia detto Palazzo; fotto l’inuocas 
tiope della Concettione;e v'eillor Nouitiato . 


Di S. Maria di Monferrato. 25. 


EI mezo della Prouincia di Catalogna in Ifpagna s'inal. 

N zano monti si alti, & afpri, che pare, fiano con arte 
fegati in forma di molte piramidi ; & obelifchi, onde n'heb- 
bero il nome di Monferrato + i 

Effendofi poi il 1475. vniti fotto la corona di Caftiglia î 
Principati d'Aragona , Valenza, e Catalogna s’accordarono 
il 1495. d’honorare ja Madonna di Monferrato , con la fab- 
brica di Quefta chiefa , hauendocene rinchiufa vn'altra di S. 
Andrea già disfatta il 1575. per aggrandire lo ene; chey 
pur qui fecero per le nationi loro. ‘E perche la Sardegna è 
fotto la corona-d’Aragona, participa di quefta opera an- 
ch'effa’, maffime che nel facco di Roma perfe vn fuo fpeda= 
le, che haueua a Porta Settignana je la Madonna è pittura» . 
del Pomarancio . 

E' molto ben’offitiata, e la fetta fua priacipale è 1a Purifi- 
catione dell’ Immacolata Vergine, e per fignificar’i lami, 
co’quali nel Monferrato fi dimoftrò la (ua Imagine, danno 
în quel giorno molte candele con il loro impronto al popo 
lo deuoto . E v'è principiata vna bella facciata di pietra. 


Di S.Tomaffo de glInglfi. 26. 


Vefta chiefa è, paffato le Carceri di Corte Sauellaj e dal 

nome della fantiffima Trinità già hebbe il fuo titolo;& 
il s. Thomaffo, che qui fi riuerifce, è quello, che fù Agciue- 
fcouo di Cantuaria in Inghilterra. E vogliono alcuni, ch’e- 
gli qui habitaffe, quando,per difendere la libertà Eccleflafti» 
ca, fe ne venne à Roma, 

Benemerito di- queto luogo fur vn ricco Inglefe detto 
Giouanni Scopardi , che l’aggrandì con la compra d'alcune 
cafe; e de’fuoi beni lafciollo finalmente herede ; venendo 2 
vifitare quefti facri luoghi di Roma. » 

Gre. 
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Gregorio dunque XIII. per falute di quel regno pensò di 
far in quelto luogo vn Seminario d'Ingleti, doue foffero alle- 
vati , dc inftrutti nella fede Cactolica ; e nella pietà, e diuo- 
rione Chriftiana;.e però loro accrebbe l’entrate , e deputò 
alla cura i Padri della Compagnia di Giesù, fotto la buona 
educatione de'quali fon riulciti molti valorofi campioni di 
Chrifto , che nell'Inghilterra hanno difefa la fede Cattolica 
con la dottrina, e co'i (angue; animati da molti Padri della 
Compagnia, chie co'l martirio, & infiniti difagi patiti per 
Chrilto in quel Regno , andarono inanzi con l’effempio. 
Giurano quelti alunni prima d’effer'accettati, di voler'ef- 
fere buoni Cattolici, e di ritornare nelle lor patrie in aiuto di 
quell'anime , quando à i loro Superiori parerà. Il Quadro 

\ maggiore é di Durante dal Borgo. 

Si fono detti Padri impiegati con ogai diligenza, non folo 
alla coltura di quefta giouentù , ma della chiefa ancora ; ha- 
uendola ornata con belle pitture, tutte de'Martirij, che» 
molti Cattolici patirono fotto la crudelRegina Ifabella» 
accio da quelle fi animino quefti alunni alle corone loro pro» 
polte. E qui fono molte reliquie di Santi. Di quefto luogo 
è protettore l'Eminentiffimo Signor Cardinale Barberino. , 


Di S, Caterina della Ruota . 27: 


Velto fopranome- della Ruota bifogna che fia doppe 

che i Sanefi fecero poco diquà lontano la chiefa lo- 
ro a $. Caterina di Siena , perche nell’Archiuio di $. Pietro 
in Vaticano, è cui è vnita queta, fi nomina S. Maria ina 
Caterina s ouero S, Maria, e Caterina ; o perche foffe dalla 
prima. fondatrice , detta Caterina , dedicata à Maria Vergi. 
ne ; è pure di S, Caterina fu il primo titolo, il che in altre» 
é folito farfi, quando loro fi aggiunge nuouo titolo, 

E da cio raccogliamol'antichità di queta chiela, come 
anche la dimoftra l’vnione fudetta fatta da Papa Alefandro 
LIL, che fu del 1156. & cfendo il Capitolo di $ -Pietro obli- 
gato à mantenerci va Parochiano, bifogna , che di buona 
rendita foffe la (va fondatione,di cui pero altro né fappiamo. 
kt è parochia . L'altareà man dritta‘a frefco è del Mutiano:;! 
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Di S. Girolamo della Carità. 28. 


Sfendofi fondata in Roma vna Compagnia di Corzi- 
giani foraftieri dal Cardinale Giulio de'Medicinel 1519. 
hebbe la Compagnia da Papa Leone quefta chiela,& a S.Lar- 
tolomeo in Ifola mandoi Frati, che verano & a detta Com- 
pagnia diede alcune entrate fopra dell’vffitio criminale del 
Gouerriatore di Roma; e volfe, che per reftamento poteffe 
hereditare ancora beni feudali; & ella per fuo titolo prefe» 
con ragione quello della Carità, hauendofi addoffata la cura 
di prouedere a vari) bifogai de'poueri; come delle Conuerti- 
te, Prigioni, Pupilli, Vedoue,& aggrauati di famegliaje perche 
oltre la neceffità del pane, hanno i pupilli, e vedoue bifogno' 
di chi nelle caufe loro ti difenda pretfo de'Giudici,loro fi man» 
tiene vn’Auuocato,e Procuratore,e paga le fpefe della fcarce-" 
ratione de'poueri; & effend'infermi hanno in Torre di Nona 
letti appartati in alcune ftanze con medico, medicine,e gen- 
te deputata per feruirli, e tutti ftipendiati da quefta Compa- 
gnia;& in ogni prigione mantiene vna cappella con vn facere 
dote, ch’ogni giorno lor dica Meffla. » 7 
Per la moltitudine de'poueri, di Roma già in Campo Santo 
fi foleua dare il pane ogni Lunedi, e Venerdì, & anco il vino 
a migliara di perfone , e ciò da quattro mefi in quattro rino- 
uando le loro polize : hora quefta opera fi é ridotta dentro il 
Palazzo del Pontefice;poiche veramente la lafcita,che noi di- 
cemmo di Carlotta Regina di Cipro in Campo fanto , non è 
fe non vanità di fama;ma la verità sì e,che € limofina del Pon- 
tefice,& ogni 4.mefi fi varia a diuerfi Rioni con cedola fotto- 
fcritta Faufus Polus Magiiter Domus se ditali poueri fe ne fa 
vifita particolare. Come anco il medefimo Pontefice per via 
del Limofiniero fegreto con danari fowuiene gran nobiltà bi- 
fognofa, e per via del fotto limofiniero di continuo da foccor- 
fo alla miferabil plebe . E nell'itefo Palazzo imitando il fan- 
tiffimo Gregorio da ogni giorno a tredici poueri foreftieri da 
mangiare, fantiffimo Paftore, e dell’anime,e de’corpi. 
Così i Signori Deputati di quefta compagnia della Carità, 
imitando l'opere del Beatifimo Pontefice, per aiuto al 
& 2. «© Ù LI 
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fi di bifognofi , e miferabil:, alle pouere fameglie diftribuifco- 
no il Sabbato molta copia di pane ; e quant'è maggior la ca- 
reftia, tanto più:s'allarga la mano. 

Di più la Compagnia tiene due perfone pagate, acciò con 
vha lettica a mano portino a gli (pedali i poueri, che da tutti 
foffero abbandonati nell’infermità loro. Tiene ancora Mini- 
itri, cataletto,e candele per li funerali, di chi fi rrouaffe morto 
in eftrema neceffiti, & alla fine maritano ogni anno vnbuon' 
numero di pouere zitelle nella felta di S. Girolamo . 

Accioche poi tal’opera fia ben mantenuta , oltre d’hauere 
vn Cardinale protettore , eleggono ogni anno per loro capo 
vno dei principali Prelati della Corte Romana; il qualetna 
teruiene a tutte le vifite delle carceri, che fi fanno ogni mefey 
conforme all'ordine lafciato il 143;. da Papa Eugenio IV. 
accioche li prigioni habbino fodistattione di poter dire le fue 
ragioni avanti i Giudici di tutti li Tribunali di Roma, o da fe, 
ò:con l aiuto de’proprij Auuocati , e Procuratori; douendofi 
tutti i fudetti Giudici trouarfi infieme vna volta la fettimana 
irtvna delle prigioni di Roma a vicéda,& a quefto modo,non 
vi effendo appellatione,fi compongono le parti nelle caufe» 
ciuili con giuftitia,e carità; e nelle criminali fi mitigano le pe-- 
ne, e fi dà fine alle caufe de'poucri prigioni . 

Mantiene in varie ftanze vnite a quefta chiefa vn buon au-' 
mero di Sacerdoti, e Cherici; & a quefti fa infegnar lettere ;° 
mufica, e buoni coftumi, e la chiefa é di tutt'il neceffario ab* 
bondante,c riccamente prouitta, e di facerdoti,che miniftra», 
no i facramenti,frà'quali fono ftati S.Filippo Neri Fiorentipo,' 
e Monfignor Cacciaguerra Sanefe; e quale foffe egli,lo dimo»! 
ftrano | opere fue date in luce, Nicolò Leopardi, che in Res! 
canati fua patria fondo col fuo patrimonio il Collegio de'Pa- 
dri Gieluiti , e Francefco Ma:fopini d Arezzo in Tofcana; - dì 
quetto auanti il 1600. citece teftimonianza Gio. Domenico 
Bartolomeo da Terni, già facerdote di quelta chiefa,che dop- 
po molt'anni aprendofi la fepoltura,in cuitù pofto,trouorna, 

come d'vn vifco la fua deftra mano, con la quale fù taute! 

pronto a miniftrare i Sacramenti della Confeffione, e Com- 

munione. Qui finalmente hauendo i Fratelli di queta Com. 

pagnia vn Oratorio edificato,e riftorato nel 1614, € poi das 
“ i : van: 
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vn'incendio del tutto arfo. dalla liberalità del Cardinal Fran» 
cefco Barberino Protettore e itato fouenuto;e vi fi congrega- 
no tre volte la fettimana a farla difciplina, & altre loro diuo- 
tioni. E nell'Inuerno.Ja fera vi fanno belliffimi Oratori]. 

S. Girolamo della Carità ha ognigiorno indulgenza plena» 
ria, e remiffione delli peccati. 

Il quadro maggiore della chiefa è pittura del Domenichi- 
no, e la Cappella vicina di Durante Alberti. 


Di S. Brigida. 29. 


Vi noi habbiamo vna degna memoria di S. Brigida , la 
O quale da fangue regale diedela Suetia al mondo:fino al 
fine di tre anni non parlo; poi fufempre di pochese bé confi- 
derate parole. Nell'età difect'annileapparuela Madonna, 
& in capo le pofe vna corona ; c nell'età di diecila vifito N. 
Sig. cou accenderle il cuore nell'amore della {ya pafione,& 
in tutta la fua vita limitò, aifliggendofi con afpre penitenze, 
con le quali humiliando la carne, le fù dal Signore, e da fuas 
Madre illuftrata di modo la mente yche delle fue riuelationi 
feriffe vn gran libro approuato da S. Chiefa.. 

Per effere tata quelta fanta donna molte diuota de’ poue= 
ri infermi ne gli Spedali, doue andaua aferuirli, lalcio, che 
qui fe ne faceffe vno per la fua natione; e lo doto con buona 
entrata. 

Canonizzata poi che fù S, Brigida il 1391.da Bovifatio IX. 
le fù fabbricata quefta chicfa, e da quei della fua natione fot- 
to Leone X. fu rifatta, onde sù la porta vi furono pofte que- 

fte parole. 


DOmus S. Brigide Vaftenen. de regno Suetia inflaurata. 
Anno Domini. 1513. 


Fù alla fine honorata quelta Santa da Gregorio XV. con 
l’vffitio emidoppio di precetto in tutta la Chiefa. * 
 Etha vn’Eminentiffimo per protettore, 
In quelto luogo é Ja nobil Piazza del Duca di Parma, doue 
fi vede il fuperbiffimo Palazzo de'Farnefi. 
> Quelto 
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Quefto Palazzo ha porta principale , che dentro la fuas 
entrata ha colonne,le quali tormano portico triplicato,e poi i 
da vn’altro portico, foltenuto da pilaltriin mezo v'é nobiliffi- 
mo cortile, e con belliffime fcale poggiafi a'fuoi appartamen- 
ti reali, Vi è poi vna Galleria dipinta dall’eccellente, e famo- 
fo Caracciolo,e dell’ifteffo è il camerino di chiaro fcuro delle 
ftorie d’Hercole, la fala grande e di Francefco Saluiati, e las 
parte foprala porta è di Taddeo Zuccaro, di cui anco è l'Ane 
nuntiata nella Madonna dell’horto. E vi fono finalmente» 
belle loggiè; corridori, ftanze, e tanta diuerfità di ftatue, che 
a pena fi potriano pumerare.Etil cornicione lauorato del tet= 
to è opera incomparabile 4 L’architetura fin al primo ordine 
è di Antonio da S. Gallo; il reftò è di M ichelangelo 

Buona Rota,e la loggia verfo.ftrada Giu» 
* lia é di Giacomo della Porta, 
i & in quelto Palazzo” 
tra Je - 
cofe pretiofe confetuafi il famofo Mufeo 
del dottiffimo Fuluio Vr 
fino . 
Buona parte delli trauertini di quefta regia 
fabbrica fono dell’Anfiteatro 
di Tito. 
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Palaz%o de’ Farnefi. 


Tra li primi edifici) di Roma è quefto Palazzo de’Duchi di 
Pa: ma di cafa Farnefe,edificato da Paolo III.infin da quando 


era Cardinale, & è di forma quadra con quattro porte. Tra 
le fue ftatue fingolari hà'l Commodo;la Flora;e l'Hercole. 
Sra- 


da 


__rrr—— 
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Statua dd 7 boro . 


Ev'è anco în vna ftanza delfecondo Cortile verfo ftrada» 
Giulia il bellifimo Toro fcolpito in va folo faffo con cinque 
figure maggiori affai del naturale, opera d'Apollonio, e Tau- 
rifco Scultori delli più pregiati,in quei fecolid'Augufto:fà c6- 
dotto anticamente da Rodi, e peruenuto fecondo la darsi 
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fione de'tempî in varie mani. Finalmente capitò in potere» 
d'Antonino Caracalla Imperatore, e pofelo nelle fue bellif- 
fime Therme nel monte Auentino,e diodi al tempo di Paolo 
Il. cauandofi nelle rouine di quelte Therme vi fù rierouato, 
e fattolo con fomma diligenza riftaurare, fù pofto in queto 
nobil Palazzo. 

In quefta Piazza hoggifono due fingolariffime Fontane» , 
che gettando acqua in alto,cadono dentro vna tazza;e dindi 
fn conca grandiflima di granito Oriétale, e gia furon trouate 
nelle antiche Therme di.Tito. Nella ftate allagano la Piazza 
con bella 3 e diletteuol vilta, e vie gran concorfo di gente a 
prenderil frefco. 

Nel Palazzo de’'Sig, Pichini,che é parimente in detta Piaz- 
za, vie la ftatua dell’Adone, che non e mai per morire nelle 
memorie della Scoltura, & è di grandiflimo prezzo. 


DiS. Maria dela Quercia. 30. 


On molto lontana dalla Gittà di Viterbo haueua vna 
N vigna Bartilta Clauaro nato in quella Citta, & effen: 
do egli 
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do egli diuotiffimo della Madonna, fece dipingere l’Imagine 
di lei in vna tegola quadra, e l’appele ad vna Quercia,ch’era 
‘détro la fiepe della ua vigna,doue ftette per feffant'anni,fen- 
za che in alcuna parte fofle già mai offefa da ingiuria de’cem- 
pi: il 1467. cominciò a manifettarfi con molti miracoli, in 
tanto che fino dall’Atrica,e da Conftaatinopoli l’erano man-. 
dati voti, e limofine in tanta quantità; che vi fi fece vna gran 
chiefa con va monafterio, che poi a'Padri Predicatori diede 
Paolo II, 

A diuotione di quella fu fabbricata qui la prefentechiefa, 
la quale hauendo ottenutai Macellari per loro Confraterni= 
tà l'anno 1532.larifarcirono. Quefta Compagnia veite fac- 
chi bianchi, e fa per infegna la Madgnna, la quale trà i rami 
d'vna Quercia fta co'l tuo Figliuolo nelle braccia : 

Molto bene tengono quefta lor chiefa, e con gran folenni- 
tà celebrano la fefta loro nella Domenica doppo la Natiuità 
‘della gloriofa Vergine, perche fe bene l'Apparitione di quel. 
la fua miracolofa Imagine fua gli otto di Luglio nel fuder. 
l'anno, può nondimeno ftare, che là traslatione dalla Quer. 
cia alla nuoua chiefa occorreffe in quella Domenica,& iù va 
tal giorno fogliono darla dote alle pouere lor zitelle. 


Della Santifîma Trinità con fo Spedale per li 
Pelegrini. 31. 


Sfendofi eretta vna Compagnia con l'occafione ef 

ne già dichiarato all'Oratorio, ch’ella tiene poco dì 
qua lontano, fotto di quefto altiffiimo, & incom renfibileys 
mifterio di nottra fanta fede, le fù da Paolo IV.il 1558.con. 
ceffa quelta chiefa, dedicata prima a S. Benedetto; co'l cari. 
co della Parochia: & il fuo quadro maggiore é pittura dî 
Guido Reni Bolognefe, 

Cofa digran merauiglia é tato, che l'anno 1560. confer. 
mando queîta Compagnia Pio | V. fi legge nelle fua Bolla, 
ch'ella non baueua all hora più di quindici fcudi l'anno RO 
nondimeno poi di limofine hà fatto, come vedremo, fpefe) 

‘grandifiime, che da tali balli principi) Dio comincia quelle 
cofe, le qualivuol'ingrandire, accio da lui fi'ricgnofca il tut» 
i: to. 
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to. In quello ftefs'anno Pio IV. le diede il titolo d'Archicon- 
fraternità, accioche fe le poteffero vnire altre, che fuori di 
Roma s’haueffero da fondare, e doppo diecianni le concef- 
fe di trafportare a quefta chiefa vna Imagine della Madonna, 
ch'era con voti riuerita fopra d'vn muco del palazzo di Ca- 
pranica. . 

E perche oltre di mantenere in quefta chiefa il parochia> 
no ; fi tengono molti facerdoti per dire le Meffe , econfeffa- 
re, & ogni giorno vi fi predica la Quarefima,ne fecero vn'al- 
tra nel medefimo luogo affai maggiore,e di bellifiima forma, 
& il 1614. la riduffero al fine. Vettono facchi rofii, e per in- 
fegna fanno la Santiffima Trinità , la cui fetta celebrano co’l 
maritaggio di pouere itelle,e liberatione d vn carcerato per 
la vita, e nel mercordì tra l'Ottaua del Santiffimo Sacra- 
mento fanno la proceffione trailor confini , hauendo com- 
prato vo gran numero di cafe vnite aila chela perlo fpedale 
de’Pellegrini, e Conualefcenti, doue per tre giorni danno al- 
bergo , € vitto a qualfiuoglia pellegrino, e conualefcente. 

Ne gli annifanti é arrivato in alcuni giorni il numero de’ 
pellegrini a cinquemilase non potendo capire in quefto fpe- 
dale fi raccomaudarono a perfone pie,ch'amoreuolmente li 
riccuerono . 

Giunti che fono i pellegrini a quefto fanto hofpitio,lor fo- 
nolauatri piedi, effendoci 1 quett'efferto due luoghi ben’ac- 
commodati, vno per gli huomini, l'altro perle donne: & in 
quett’opera di tanta carità, & humiltà s’affaticano molti Ro- 
mani dalle dicianoue hore infino a molta notte . 

Finito il lauar de'piedi ftanno pronti chirurghi alla cura» 
dichi haueffe qualche male a i piedi. Ma l'anno fanto lauati 
i piedi lor fi fa vn fermone,e poi fi conducono millé per vol- 
ta alla menfa, gli huomini fon feruiti da nobili Romani,& in 
wn'altro luogo le femine dalle gentildonne . Finito l’anno 
fanto del 1600. fi raccolfe la fomma de’pellegrini qui riceuu- 
ti, e fcritti ne’libri, e de gli buomini fù quattrocentoquaran- 
taquattro mila,e cinquecento;e delle donne vinticinquenila 
e cinquecento, fe bene in certi giorni (perla gran moltitudi- 
ne ) fu impoffibile fcriuerli tutti, ma ben'é certo, che tutti di 
limofine furono pafciuti da quefta fanta Compagnia. 
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Di gran marauiglia ancora fù vedere Cardinali, Prelati,& 
altri nobili perfonaggi alleuati delicatamente venire quà al. 
l’hora del lauar'i piedi,& inginocchiarfi a lauar piedi di pera 
fone pouere, e che molte volte erano piagati, e puzzolenti, 
& al fine baciarli. Lo fteffo Papa Clemente VILI. due volte 
ci fù, lauandone venti la prima volta, e la feconda dodeci, e 
con l’ordine,che fe gli offerfero ne i propri luoghi; come an- 
co ha fatto il Santiffimo Vrbano VIII. come fi è accennato. 
! Vennero qua alcuni Turchi, & Heretici, per vedere, s'era 
vero quello, che vdito hausuano ; e confufi , e compunti fi 
conuertirono. Vi furono alcuni artigiani,che fidatifi della di- 
uina Prouidenza chiufero le botteghe loro; e vennero per 
tutto l’anno fanto ad impiegare in quelt’opera le fatiche» 
loro; né reftarono defraudati della fperanza, che pofero in 

Dio . 

Occorfe, che lauati i piedi a certi, e poi confeguati 
a'Chirurgi, non fi videro più; onde & 
giudica, che fiano ftati Angeli 
in forma di pelle. . 
_ grini. 
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StradaGiulia, 
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PalazZo Spada— . 


; *Eminenti da 
i vicino a man manca è'l Palazzo dell Eminentifs.Spa 

Lpd basipo di Paolo III. fabbricato dal Cardinal di Capo 
di ferro. Poi fu de'$Signori Mignanelli gentilbuomiDi 4 
ni, &c vitimamente il Palazzo Spada dal detto Eminentiti- 


mo 
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mo fi nomina , da cui é ftato rinouato, ampliato, & adorna= 
to, ricco diefquifite pitture,tra le quali alcune fon difegni dì 
Daniel da Volterra, & alcune opere di Giulio Piacentino, di 
cui anco fonole ftatue, e tucchi del cortile, è della facciata; 
la profpettiua della fala è d'alcuni giouani Bolognefi; Has 


dentro vaga giardino, e fuori buona piazza. 


Di S. Saluatorein Campo. 32. 


I L campo di quelta piazza è ridotto asi pictiola forma; 

che fol di Campo, fenz’altr’aggiunta, gli è reftato il noe 
me. Fù però afflai fecondo campo in produrre la Compagnia 
della Santiffima Trinità, come fi diffe al fuo Oratorio, né dî 
quefta fi è potuto intender’altro , fe non che tiene cura, 
d'anime», 

Paffata quefta chiefa fi trova ilgran Palazzo, ela nuoua 
piazza Barberina , doue habita l’Eccellentiffimo Principe D. 
Thaddeo Prefetto di Roma, nepote del Pontefice Vrba. 
ho VIII. ampliato, & ornato con degna magnificenza . 

Quindi poi fi pafa ad vn'altra Piazza vicina, che del Mon. 
te della Pietà fi dice, doue a'poueri,fenza pagar frutto, fi pre- 
Ra danaro, e nella facciata ve l’infcrittione, 

» CLE- 
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of11 Au deli d ha 
bi CLEMENS VIII. PONT. MAX, 

bh 4 Montem Pietatis 

ate Pauperum commodo inftitutum 


e-Lit .,- Ne crefcentis operis augumentume 
. Loci prepediret angultia 
Ex adibus a Sixto V. P.M. coémptis 
_ lo has ampliores tranftufit. 
«7 +" Ét beneficijs auxit 
Apno Sai. MDCIIII. Pontif. XIII, 
Petro Cardinali Aldobrandino 
Pe. " Froteore,»? 


Et illuogo con nuoua fabbrica dalla Santità di N. Signo- 
re Vrbano VIfI.eftato accrefciuto . Etil tutto più diftinta- 
mente qui fotto fi potrà intendere . 


Di S. Martinoal Monte della Pietà. 33. 


Erche li poueri in certe loro occorrenze per mancamen» 
P to del denaro pronto non patino qualche gran difaftro , 
fù inftituito da perfone pie vn'opera detta Monte della Pietà, 
e fù di mettere infieme vna gran quantità di denari da pre= 
{tarfi a chi n'haueffe bifogno #* 

Del denaro preftato fino è certa fomma non fe ne paga 
piente, e folofi ricerca;che chili riccuc;lafci vn. pegno inma- 
no de’Miniftri di queft'opera; paffando poi certafomma fi 
paga: vna poca cola per cento , per mantenimento di queft' 
Opera. 

, Dal Palazzo dunque di quefto Monte , s'è dato il foprano. 
me alla prefente chiefa,lafciando quetdel volgo,che la dim3- 
da $. Martinello,per efer'piccola. Della prima-fondatione di 
quefta nen fappiamo altro,fe non che il 1598.cauandofi den. 
tro di effa trouaropa tanti corpi di Santi, che ne riempirono 
diecigran caffe, e conefii gli (tromcati deloro martiri), trai 
quali fi vide vno (piedo, che trapa/faua vna di quelle facre te- 
fte , &era perla vecchiezza tanto confumato dalla ruggine, 
che quafi andauain pezzi, come di vilta ciracconzò Marthia 
n e D_ ° Claro) 
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Claro, ch'all'hora fù qui Rettore. Fù poi quefta Parochia» 
vnita alla vicina di S. Benedetto, per dare la prefente chiefa 
alla Compagaia della Dottrina Chriftiana, di cui effendo al- 
l'hora Protettore il Card. de’Medici, che fù poi Leone XI. ri- 
fece quefta chiefa co’! foffitto ,e quadro fopra dell’altare. 
maggiore.Effendo ftata la fereniffima Fameglia de'Medici nel- 
le cofe della religione fempre fingolarifima. E perciò l’Al- 
bertini di lei fcrifle, Preclarifima Familia Medicorum in locks 

pijs omnes alias Familias noftri temporis fuperauit . 
Incaricandofi molto nel Concilio Tridentino confe:mato 
da Pio IV.il 1564.a quelli,.che hanno cura d’anime, l'infegna- 
re la Dottrina Chriftiana a i putti nelle Domeniche, e fefte 
folenni, Dio moffe quattr’anni prima alcuni diuoti fecolari 
ad abbracciare vna si degna imprefa , come fi dimoftrò a S. 
Agata di Trafteuere . Et accioche per fempre fi manteneffe 4 
fondarono la fudetta Compagnia. E sl degna opera fiefferci 

ta anco in diuerfe chiefe di Roma. p 
Altre buou'opere ancora fi fanno da quelta Compegnias, 
come di mantar zitelle , e iberar'va prigione perla vita nel 
la Domenica tra l’Epitania , nella quale fi legge 
l'Euangelio, in cui N Signore di 12. anni 
fu trouato nel Tempio trà'Dote ” 
tori, con fargli va- 
rito 
dimande. Fanno ancora qui ogni ve- vr 
nerdì la difciplina . 
#, 
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Giornata Terza. 


RIONE DI PARIONE. 


Mx, ARIONE è parola corrotta în luogo di 

E) 7 Apparitores, che fignifica in Latino quelli, 

EON7 che in Volgare chiamiamo Corfori, ò Man. 

Hi Ja Ai datarij:;e perche qui faceuano la loro refiden- 

za tutti li Curfori, e molti Mandatarij, per- 

ciò quefto Rione fù così chiamato . Hà per 
se | vn Grifo ia campo bianco . 

E qui fi vedono i nobiliffimi Palazzi de gli Orfini di campo 
di Fiore, della Cancellaria, de gli Orfini di Pafquino , de’ 
Maffimi, de'Panfilij, e de’Cupis. 

E vi foho anche le famofe Fontane di Piazza Nauona. 
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Di S.Tomaffo d'Aquinoin S.Barbara. 1. 


Vanto alla fondatione di quefta chiefa trouandofi con- 

facrata il 1306. forfi ch'all’hora fi fece, che trafportoffi 
il corpo fuoa Venetia, e delle fue reliquie n'hebbe Romain 
varie chiefe, e nell'altar maggiore di quelta fù pofto del ca- 
po,c velo di lei, con altre molte reliquie. 

Quando Papa Leone X. pofe nei Titoli de’Cardinali que- 
fta chiefa , forfilo fece, acciò qualch'vnolariftoraffe, ma 
non effendo feguito l’effetto, Sifto V. glie lo leuò , per darlo 
ad alice chiefe più riguardsuoli , e quiui reftando la cura» 
d ani.ue in poco numero. Clemente VIII l'vni ad altre vi- 
cine , e diede la chiefa ài Frati de'$S. Gio e Paolp nelmon- 
te Celio,acciò di la occorrendo !0r0 di venire in quefte parti 
di Roma più habitate .per lor’affari, baueffero qualche de- 
cente hofpitio ; ma nonriufcendo loro, la rinuntiarono alla 
Compagnia de’Librari, 

Si vniron'efli in queta Confraternità il 16ro.e pigliarono 
per loro Auuocato S. Tomaflo d'Aquino. Velte quelta Com- 
pagnia vn facco bianco con vna mozzetta nera, & vna cin- 
tura di corame per diuotione dell’habito d:$. Domenico ; 
e nel giorno della fua felta libera vu prigione. Celebrano 
quella pure di S. Barbara, e perle diuotioni loro particolari 
hanno di fopra l'Oratorio. N’é prottetore l’Eminentiffimo 
Cardinal Francefco Barberino . 

Ed hora per occafione d'vn’incendio auanti la chiefa v'è 
commoda Piazza. 

E dietro era il portico di Pompeo ; di cui ne lafciò fcritto 
Quidio , 

Tu modo Pompeia lentus fpatiare fub umbra) 
Dum Sol Herculei telga Leonis adit. 
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Portico di Pompeo . 


E qui era la principale habitatione , c Palazzo d'vnsi ge- 
nerofo Cittadino Romano, che fe non hebbe, almeno me- 
ritò l'Imperio del Mondo. Suetonio fcriue , che Caio Ce- 
fare fù ammazzato nella Curia, cioé nel palazzo di Pompeo, 
da congiurati, c tun atti da Bruto , 
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E quiappreffo era il fuo famofiffimo Theatro. Quetto 
Theatro fu il primo , che di pietra fuff: fatto in Roma. In 
quetto foleuano adunarfi i Romani , per fare facrificij, e gio« 
chi,conforme al coitume Atheniefe, È lo chiamarono Thea» 
fro, perche fù di forma di mezo cerchio : nel cui mezo era» 
vna Scena di tre folari , doue fi faceuano le rapprefentationi 
fceniche. La più commoda, & honorata parte del Theatro 


fi chiamava Orcheftra , & era luogo di Nobili, doude com- 


modamente poteuano vedere. M. Scauro ‘fù il primo è far 
Theatri. In quelto l'Imperator Nerone fece consregare il 
Popolo Romano, per moftrarlo ad alcuni Signori Germani. 
C. Caligola lo fece riltorare; vitimamente fù rifatto da Teo 
dorico Ré de’Gothi, 

Hora v'è vn'antico Palazzo de gli Eccellentiffimi Orfini, 
di cui lafciò feritto Albertino . Domus Vr/imorum cum horo= 
logio campi Flora, quam eximiè Francifcus Venetus Vicecancel= 
larius fundauit,poftea vero è Reuerendifs, Petro Rhegino Siculo 
Presbytero Cardinali intus,& extra varijs exornata et Fatuis, 
arque piduris.. RR 

Dinanzi v'hà poi la Piazza, già campo dedicato a’giochî 
della Dea Flora. Ed hora a'luoi tempi vi fi vendono biade, 
e grani ; € vi fifanno giuftitie publiche d’hesetici , c di fimili 
delinquenti. - al 

A. E nel 
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E nel mezo v'è nobil vafo di Fétana con Delfini di branzo. 
In quelta piazza evn Palarzo incominciato,difegno di Bal- 
daffar da Bologaa, di cui anco e quel de Ghifi alla Lungara . 


Del Santijfîmo Sacramento per la Parochia di 
S. LorenZo in Damafo. 2. 


L A riuerenza ; che ad vn tanto Sacramento fi deue , sin» 

tepidi tanto nel Chriltianefimo , che fi rencua con 
l'Olio fanto in alcune fineftrelle tatte nel muro a canto 
dell'altar maggiore, donde hauendofi è leuare per qual- 
che infermo, con vn fol cherico fi portaua - 

Spiacendo cio molto ad vn pio facerdote, communicò 
à quattro diuoti fecolari di voler fare vna Compagnia ad 
efletto di honorarlo, quanto più fi poteffe, e forti il fuo fanto 
defiderio; & il 1501. fi ereffe vna Compagnia del Santifs.Sa- 
cramento,alia quale fu nel'a vicina chiefa di S.Lorenzo con- 
ceffa dal Capitolo la cappella, che ftì a man finiftra neb 
l'entrare . 

Hebbero dipoi il 1508.la confermatione da Papa Giulio 
If. e fecero quet'Oratorio , e lo rinouarono il 1620. Altre» 
buon’opere abbracciano , come di maritare ziteile poueres 
nell’Ottaua del Santiffimo Sacramento ; portandolo folen- 
nementein proceflione,e con molta carità prouedono a’tra- 
telli della Compagnia, quando fono infermi. L'habito loro è 
bianco co'l feguo delle cinque piagbe , e fopra vna corona 
difpine». 

E qui allo’ncontro è il bel Palazzo de’Signori Silueltri, 


Di S. Lorenzo in Damafo. 3. 


P Ompeo haueua vna poco ben compofta cafa,ma doppo 
_ chein difefa della Republica tre volte gloriofamente» 
trionfo,tra il Palazzo de gli Orfini (come habbiamo detto)e 
quefto luogo fece ilfuo Palazzo, con vna piazza nel me- 
zo,e da cento colonne erano foftenuti i portici, che la cin- 
geuano , & appreffo vi fabbrico il teatro di marmo» effendo 
fin'all’hora ftati gli altri di legno.Fù edo il primo àrapprefen- 
) tare 
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tare in effo giuochi d'Elefanti , era capace d'ottanta milas 
fpettatori tutti a federe,fenza che vno impediffe la vifta dele 
l’altro. Come Tito Liuio né fcriue . , 

Imperando poi Nerone venne a Roma Tiridate Rè dell’ 
Armenia, e prima di monftrargli quefto teatro, lo fece in va 
giorno indorare; ma tanta vanità non fi comportando nel 
gran teatro del cielo, fù quefto confumato a cafo dalle fiam- 
me, come Appiano racconta. 

Ad honore poi di S.Lorenzo martire, S.Damafo Papa fab- 
brico qui preffo quefta chiefa;e la fece Collegiata, Le diede il 
titolo di Cardinale, e la dotò dibuon’entrata,& è Parochia 
si grande,ch’altre ventiquattro chiefe le fono foggette. 

Raccontanoi vecchi,che al pari dell'altre chiefe di Roma, 
fece quefta S. Damafo con tre naui, fù riftorata da Papa 
Adriano I, che fù del 772. che rifeceiltetto:il 1468. il Care 
dinal Rafaelle Riario la riduffe a quefta forma, e la rinchiufe . 
nel Palazzo, che fe le vede congiunto, per edifitio del quale 
prefe itrauertini del mezo disfatto Colifeo, e d’vn'arco di 
Gordiano, ch'era poco difcoRto da S. Vito. E ben vero, che 
a quefta fabbrica haueua dato principio il Cardinale Lodoui= 
co Mezzaruota Padouano, effendo Camerlengo. 

Piacque poi a Clemente VII. che quefto foffe in vita del 
Cardinale Vicecancelliere Prete , 6 Diacono ch'ei foffe, 8£ 
hauendolo Aleffandro Farnefe, vi fece il foffitto dorato, e die 
pingere il martirio di S. Lorenzo, & accommodar l'altare» 
maggiore con l’imagine pure di S. Lorenzo, € di S. Damafo, 
& è pittura di Federico Zuccaro , onde fù di nuouo confa= 
crata la chiefa il primo di Settembre del 1577. 

La parte a mao dritta sù"l muro dipinta a frefco è del Ca- 
ualier Giufeppe d’Arpino , a mano manca di Nicolò Poma» 
rancio, e nel mezo è di Gio. de'Vecchi; la Cappella della» 
Concettione di Pietro da Cortona, che ha nobil quadro ins 
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“di Calilto , & infin'ho:a.{i leggono invn marmo alcuni voti! 
fatti da S. Damafo , ne'quali racconta le varie pene, che per 
Chtifto pati. Sotto dello fteffo altare (ta la metà de’Santi. 
Faulto, e Giouino; e fotto quello de'$S. Michele, & Andrea 
và altra met; de'Ss. Buono ,e Mauro, è di tutti quatero v'è 
memoria 2 5$ Apoftoli,doue fi conferua il refto de’loro cor- 
p:. Poitrale re:iquie,che per effer minute,non fi notano,qui 
e il cilitio di S. Paolo. 

»“Jo quefta chiefa fono ftate trasferite alcune Cappelle, che 
erano in S. Cecilia di Monte Giordano, la quale nella nuoua 
fabbrica de’ Padri della Vallicella hora fi rinchiude . 

Et hora con vaga; e nobile proportione d’architetturao. 
da ilat: dell'Altar Maggiore vi fi rifanno i Chori delia Mufi- 
ca, e vifi pongenoi fuoi Organi. 

E qui é fepolto il Caro, Ingegno famofiffimo. 4 

Qui finalmente , per far buon'opere , fono varie Compa- 
gnie di perfone fecolari yoltre la già detta nel fuo Oratorio 
del fantiffimo Sacramento; più di tutte antica è quella della 
Concettione-di Noftra Signora, che fi comincio il 1468.con 
l’occafione d vn’Imagine di lei leuata da S.Maria Grottapine. 
ta, e pofta in vna cappella di quefta chiefa, fatta dal fudetto 
Cardinal Riario je ditutt'il neceffario e mantenuta dalla 
ifteffa Compagnia : qui dunque celebrando quefto facro Mi- 
fterio, maritano vn buon numero di pouere zitel!e, per vno 
legato di Euangelilta de'Magiftris candelottaro , e veltono 
tre poueri. 

Affai antica è parimente la Compagnia de' Merciari Fia- 
menghi,c'hebbeui il fuo principio l'anno 1507. prefea man-. 
tenere vn Cappellano all'altare di S.Nicolo,& 111601.l*ador- 
nò con balaultri di marmi, e con molta folennita celebrano - 
la fefta di quefto fanto. Altre quattro Compagnie qui fu- . 
rono inftituite , si per aiuto proprio, come d’altrine’bifogni 
loro fpirituali, e corporali,e le racconteremo fecondo l'ordi- . 
ne deglianni, 

Effendo quefta parochia molto grande,nè mancando iTi-» 
tolari di foccorrerla con larghe limofiae a poueri di quella , 
accio fruttuofamente fi dXpenfaffero, i gentil'huomini della * 
ftcffa parochia fecero vna Compagnia il 1603. fotto il i a 
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del Soccorfo, per informarfi delle vere neceffità de'pouerîi | 
della parochia, & anco de'loro coftumi, e vita. -Nelli giorni 
di Carneuzle efpongono con grand’apparato della chiefa, e 
dell’Altar maggiore il Santiffimo Sacramento con oratione 
continua , fermoni, e mufica eccellentiffima di cofe pie, co+ 
minciando il giouedì della Seffagefima , fino alla Domenica 
feguente». a 

V'e la Compagnia co'l titolo della Mortificatione, fotto | 
ipuocatione della Vergine Annuntiata. S’vnirono da princi- 
pio i laici conifacerdoti,poifi ritirarono quelti in Sacriftia, 
e quelli nelle cafe de'Confeffori, come fi dirà poi,& iui fot- 
to la cura d'vn facerdote v’entra ogni forte di perfone; pur- 
che fiano di buoni coftumi, e divita efemplare, e d'anni 
ventidue . i ba 

Accioche poifi maptereffe queft'opera,& a si gran paro» 
ehia non mancaffero Confeflori, il Cardinal Montalto fon- 
do il 1611. vna Congregatione di pretifecolariinfino al nu- 
mero di otto, di lettere, e fpirito,accio con frutto mini&traf. 
fero in quefta chiefa i fanti Sacramenti, andaffeto araccom- 
mandare l’anima a chi fteffe invextremis, e congregandofi 
quei delle Mortificationi è far tre volte la fettimanala difci. 
plina, gli animaffero con qualche breue ragionamento ; qui 
vicino Jor diede ftanze,e con licenza di Paolo V. loro hà per 
fempre applicato i frutti di due chiefe , cioe di S. Valentino 
che hanno i Merciari Italiani, & di S.Maria de’Cacabati con-° 
ceffla ai Ragattieri, efendofi le parochie loro vnite ad altre 
vicine>. 

Nello ftefs'anno del 1611. perle prediche fatte qui da Fra 
Michel’Angelo Venétiano Cappuccino fi fece vn'altra 
Compagnia col titolo della Purità di Noftra Signora . 

V°ha all'vitimo la Compagnia de’Curfori; e ficongregano 
ogni mefe nella cappella del Sacramento . 
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Con ogni merito fi deue afcriuere trà l’altre nobiliffime fab. 
briche , il fontuofiffimo Palazzo della Cancellaria, architet= 
tuta di Bramante, habitatione pro tempore de’Sig. Card.Vi- 


cecancellieri di $. Chiela, hoggi pofleduto dal Sig. Cardinal 
Fran» 
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Frahcefco Barberino Vicecancelliero. Fùquefto dafonda- 
menti edificato dal Card. Ratfaelle Riario di Sauona', nepo- 
te di Giulio II. in fito principale, e commodo a tutti i nego- 
tianti di Roma. Edi grandezza,e di bellezza rara,ifolato pet 
fe feflo, le fue mura incroftate di belliffimi marmi,con quat- 
tro ordini di fineitre, che rendon'ammiratione, e grandezza 
infieme. La porta principale fatrà dal Card. Montalto é fi- 
tuata nella piazza de'SS, Lorenzo,e Damafo, grande, (patio- 
fa, e tutta compotfta di marmo,& è difegno del Fontana,per 
la quale eftrandofi fi va rettamente nel cortile cito intor- 
no di belliffimo Portico,e foitcntatò da gran quantità di co- 
lonne groffe, è belle tutte di pietra, €hé così oltre alla com- 
modità, rende magnificenza, e grandezza a'ri(guardanti . AL 
primo piano di detto Palazzo: vi è vn’altro Portico , che fa 
giro attorno , fopra al primò, ortiato parimente di belliflime 
colonne, per doue fi và a ciafcuio appartamento , oue fo- 
no pitture di Giorgio Vafari, e di Francefco Saluiati,e d'altri 
famofi,rinchiudendoin effo tante ftanze,che fono ftate in va 
medefimo tempo habitate da fei Principi con le lor fameglie 
fenza incommedo di neffun di loro.La fala di detto Palazzo 
é adornata di belliffime pitture,deftinata per la Cancellaria, 
oue fi congregano il Martedì ) Giouedì, e Sabbato di ciafcu- 
na fettimana al numero di dodeci Prelati, deputati per la re- 
uifione delle Bolle Apoftoliche,è da quelli fegnate,e fpedite: 
pariméte interuengono in dettadala tutti gli Offitiali di C4- 
cellaria,che fono in gran numeroiche per breuità fi tralafcia- 
no. Oltre l'habitatione rinéhiude per fe ftefto commodo 
giardino con fontane.E quel che più imporra contiene den- 
tro di fe la chiefa de’fopradetti SS. Lorenzo, e Damafo, law 
quale è connumerata trà le belle di Roma. 

E però diffe Albertini. Domus Reuerendi[f. CardinalisSantti 
Georgij cum Sfatuis, ac pifuris, columnis, & multis marmori- 
bus fuffulta, cum Ecclefi ibidem inclufa, eSt perpulchra . 

Etin quefta piazza vi é l'offitio de’Curfori, li quali intima 
no i Conciftori,e le altre funtioni Pontificie; e vi fi affiggono 
bolle, monitori], interdetti, fcommuniche, e bandi. 

E per le grand’arti, che qui dintorno fono, v'é va conti- 
nuo Mercato. 


Segue 
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Segue poi la ftrada de gli Orefici tutta pienadi feta, oro; 
. Biois. I 


Di S. Stefano in Pifciuola. ‘4. 


OUinto i bachi della Pefcaria di quì fi portaffero a S.An. 
gelo,nulla ci gioua il faperlo. Della Chiefa habbiamo, 
che hauendo 1) Re dell’Vogheria S$. Stetano dedicato in Ra. 
ma vna chiefa collegiata a quefto-gloriofo Protomartire,cre» 
diamo fia quelta. Efsendofi poi ribellati quei po. 
poli aila Chiefa Romana, di Collegiata 
è fatta quefta parochia. Egià 
qui v'era la cappel- 
| la. 


 — "rr -—- —— 


della Compagnia de’Ric» 
chierari, 


Di S. Maria ,eS.GregorioinVallicella. 5. 


Maria Vallicella, detta anco Pozzo Bianco,per vn poze 

» 70, che era qui, e pereffere quelto fito alquanto baffo, 

fi dice della Vallicella: è anco addimandata la Chiefa Nuo- 

ma; per cfler tutta rifatta, (etto vna si belliffima senta conls 
P ’alu- 


226 ROMA 


Paiuto del Cardinale Pier Donato Cefisse la facciata di Mon: 
fignor de’Todì dell’itefa fameglia , di buona memoria, tan- 
to compitamente , che non hi fparagnato ad alcuna fpela . 
Onde n'hanno meritata quelta memeria . 


p ® 
°° CAESII FRATRES 
Petrus Donatus S. R. E. Presb. Card. 
apfidem fundautt, 
xdes multas coémit,y 
Îfacerdotum habitationem ampliauit , 
Angelus Epifcopus Tudertinus 
- facellumextruxit,ac dotauit; 
” anteriorem templi patrem 
FVNDAVIT, ORNAVIT, PERFECIT. 


E dentro vi fono pitture d’efquifiti Maeftri, tra le quali 
l'Afcenfione è di- Girolamo Mutiano ; il Cocefiffo del Gae- 
tano; la Vifitatione di S. Elifabetta, e la Prefentatione della 
Madonna del Barocci ; la Circoncifione di Chrifto, e l'Inco- 
ronatione della Madonna del Caualier Giofeppe d'Arpino;il 
Chrifto al fepolcro del Carauaggio; il S. Filippo di Guido 
Reni;ed i tre quadri all’altar maggiore d’vn Fiamengo. 

S. Filippo Neri Fiorentino fondatore di quefta Congrega- 
tione dell'Oratorio, dietà d’anni rg. abbandonandola pa- 
tria , li parenti, & vna groffa heredità, fe nevenne a Roma, 
doue dimorò fin’a glianni 80. della fua vita, fenza vfcir mai 
fuori delle porte, fe non per vifitare le fette chiefe . 

Quefto gloriofo Santo,eflendo ftato pregato dalla Natio- 
ne Fiorentina ditener cura della chiefa loro , fece ordinare 
facerdoti alcuni de’fuoi, e li mandò alla cura di quella,i qua» 
li andauano ogni giorno a S. Girolamo della Carità a gli 
effercitij déll’Oratorio.Ma crefcendo tuttauia il numero pro. 
curò il Santo da Gregorio XIII. d'ottenere vna chiefa , tiel- 
la quale i fuoi poteffero effercitare tutte le funtioni dell'Ora. 
torio , le quali per alcuni anni, trasferiti da S. Girolamo , fi 
erano fatte in detta chiefa di S.Giouanni;e così nel 1575-0t- 
tenne quelta di S. Maria in Vallicella, ta quale ia quei term». 
pi era parochia, douce era vna miracolofa Imagine dellaMa= 
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donna; che'percoffada vn beftemmiatore nel 1535. mandò 


fuori fangue, come fi dice di quella della Pace. Et ia quefto 


luogo fondò S. Filippo la fua Congregatione coh autorità 
Apoftolica: come appare per bolla di Gregorio XIII fotto il 
di 15. di Luglio del 1575... | 

Le ftatue delle duè Cappelle fono del Vacca ; è del Val- 
foldo. Etil difegno della facciata è di lLacongò della Porta. 

Vi pòfe la prima pietra Aleffandro de'Medici Cardinale di 
Fiorenza; che fà poi Papa Leone XI. nel fudetro anno 1575. 
alli 16. di Settembre. Ridotta poi la fabbrica a buon termi» 
ne nell’anno 1577. alli 23. di Febrato cominciarono que’Pa- - 
dri a celebrarui li divini offitij , e vi telebrò la prima mefla: 
folennemente il fopradetto Cardinal di Fiorenza, &egli ftef. 
fo la confacrò alli 23. di Maggio nel 1599. 

Vifono poi fei cappelle per banda; oltre l’altar maggiore;e 
la cappella di S.Filippo; & in ciafcheduna di effe vi e qualche 
mifterio ; © Imagine della Madonna fantiffima, te quali fono 
ftate dotate, & adornate da diuerfi Benefattori. 

Venuti ad habitare i Padri alla Vallicella,S.Filippo refto a 


. $. Girolamo ; e nell'anno 1583. nel giorno di S. Cecilia, pet 


tomandamento di Gregorio XIII. fe n'ando anch'egli ad 
habitare co’fuoi alla Vallicella . 

L’iàaftituto della Congregatione è; che coloro,che viuono : 
in effa, debbano mantenerfi in ftato di Preti, e Cherici feco» 
lari,nè fi legano in mòdo alcuno con voto,né con giuràamen- 
tò, ma liberamente,e fenza legame feruono a Dio,attenden- 
do alla falute dell'anime loro ; e de’proffimi con l’effercitio 
dell’oratione , parola di Dio , e frequenza de’'Sacramenti: e 
quindi prefe il nome della Congregatione dell’Oratorio.E v'é 
devota, è buoniffima Mufica. { 

In ciafchedun giorno feriale, eccetto il fabbato, fifannò 
quattro fermoni di.mez'hora l’vno; alla fine de’ quali fi cane 
ta qualche mottetto fpirituale ; e ne'giorni feftiui doppo il 
Vefpro fi fa vn folo fermone, fenza quelli, che fi fanho altro- 
ue, come a fuoi luoghi fi legge, Si è poi quefto inftituto pro- 
papato in moltecittà d’Italia , e fuori , € tuttauia va multi- 
plicanda confrutto grande de’luoghi, done s'introduce:non 
dependendo vna Congregatione dall'altra, ma viuendo cia: 

Tr Ps fche- 
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fcheduna fotto l'Ordinario, conforme alle regole di S. Filip- 
po, contermate da Paolo V. con Breue Apoltolico. 

Enel Giouedi di Carneuale vanno con numerofiflimo po- 
polo a vifitarele 7. chiefe. é ‘ 

Le fefte principali,che in effa fi celebrano, fono la Natiui. 
tà della Gioriofa Vergine alli 8. di Settembre, Titolo della 
chiefa. Di S. pra Magno alli 12. di Marzo titolare an» 
ch'egli della chiefa infieme con la Natiuità della Madonna. 
Di S. Filippo Neri lor Fondatore alli 26. di Maggio,nel qual 
giorno il Popolo Romano prefenta vn calice d'argento, e 
quattre torcie in honor del Santo, nelle qualitre fefte vi è 
lndulgenza plenaria. Vi fi celebra anche la felta de"S$. Mar. 
tiri Papia,e Mauro alli 29. di Gennaro, prefi da que’Padri per 
auuocati della lor Congregatione, E finalmente della Con- 
fecratione della chiefa alli 13. di Maggio. Î 

Vi fono molte reliquie,tra le quali hanno,co'lor corpi intie- 
ri , il Fondatore S. Filippo Neii; ela ferua di Dio Felice da 
Barbarano , quiui dalla Chiefa di S. Cecilia trafportata. 

Dal principio di Nouembre fin'a Vafqua la fera fanno de- 
woti Oratori} con buoni f:rmoni, e mufica perlo fpatio d° 
vn'hora,e meza.Hanno fatto nuoua;e bella fagrettia, difegno 
del Marucelli,dipinta dal Cortona;e la (tatua del Santo è del» 
l’Algardi,& hora feguono la fabbrica per loro habitatione;di- 
fegno del Brumiai, E vi è dotta, e gran Libreria con pretiofi 
manufcritti. } 

In detta Chiefa è fepolto il dottiffimo, e famofiffimo Car- 
dinal Baronio;e la fera della fefta del Santo fi celebrano da 
wicini con belliffima vifta di numerofi lumi, come anche la 
Chiefa è per lui di grandiifimi voti ricoperta . 

Innanzia detto luogo vi s'è aperta dalli Padri dell'Orato- 
rio yna nuoua ftrada con belle habitationi, tra quali € l'ho- 
noreuol Palazzo di Monfignor’'Antonio Cerri Auditore dell’ 
Eminentiffimo Signor Cardinale Francefco Barberino;archi- 
tettura del Peparelli. E fotto vihabita lo Stefanonio , che 
ha cofe rare di figure, e d’antichità. 

E qui vicino e il Palazzo de'Signori Fiefchi Conti di Laua= 
gna, del quale diffe l’Albertini. ES? domus cum twrri de Elifco 
apud Puccum album,quars Vrbanus Lauania Comes fundavit: 
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pofiremo vero a Nicolao Lauanie Comite Cardinali de Flifco ame 
pliata eîf,ac varifspifturis decorata. Hora è dell'Eccellene' 
tifimo Signor Duca di Sora, nepote di Papa Gregorio XIII. 
Sboccando poi nella ftrada diritta di Parione,vi fono gran 
botteghe di copiofiffimi libri,noftri, e foraftieri . 


Di S.Tomafoin Parione. 6. 


Vefta Chiefa,che pereffer dalle altre due dedicate 2 

quefto fanto Apoftolo diftintamente nominata , dal 
fuo Rione tiene il fopranome, fù cofecrata nel1139. & hà 
cura d anime. | 

Fù fatta titolare il 1517. da Papa Leone X & é di Prete» 

- Cardinale. Poiil 1581. fù con molla fpefa riftorata da due» 
nobili Romani Mario,e Camillo Cerrini; Et efflendo per que» 
fti contorni molti Scrittori, fecero quivna Compagnia» 
il 1561. e prefero perlor'Auuocatii SS. Gio. Euangelifta, € 
Nicolo Velcouo. i 

Et il giorno dell’Annuntiata v’è indulgenza in forma dì 
Giubileo . E qui vicino ftanno gli Offitij dell Eminentiffimo 
Card. Vicario da vn lato ,0ue s'appende la tauola de gli fcò» . 
municati,che non hanno prefa la Communione nella Pafqua - 
dopo effere (tato efpofta nel portico di S. Bartolomeo dell’ 
Ifola per otto giorni nella fua fefta alla frequéza del Popolo. 

Etil Collegio Nardino euuidall’altro , il quale fta fotto il 
gouerno de’ Signori Guardiani del Saluatore di S. Gio. e dî 
quiè vfcito a’noftri giorni Scipione Cobellutij Eminentiffi» 
mo Cardinale di S. Chiefa fpecchio di bontà e di virri. 

Nel Palazzo poi,che già fu del Cardinale Nardino.& hora 
della Camera Apoftolica, ha perpetua refidenza l’Iluftrifs. 
Gouernator di Roma, cue fono Officij ciuili, e criminali, € 
sefidenza di Giudici. 


Di S. Agnéfein Nauona. 7. : 


Vefta Chiefa fù fabbricata ad honore di S. Agnefe vers 

gine, e martire, perche ella fù in quefto luogo condot- 

sa ad effere violata: cioè al Cerchio Agonale.che era vn gran 

largo , deltinato ‘combattimenti : che però la piazza, oue é 

quefta chiefa,hora fi chiama cò sp COr”rorto ager 
° 3 Di 


ta inquefto Inngo , & efpo 


Carco A | gonale | 
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Del Cerchio Agonale antica . 


E' certo ; che fimili Cerchi , 


lofamente liberata dall'Angelo fuo Cus 
ftode ; 


a 


e luoghi publici erano ridotti 
di donne impudiche : onde è, che Santa Agnefe fù condot= 
{ta alle voglie di huomini disho» 
nefti, come in vn publico poftribulo. E perchela fanta 
Vergine fù miraco 
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ftode; di qui è, che in memoria di quefto fatto, e di così gran 
beneficio di Dio,fù eretta quefta Chiefa in queto fteffo juo- 
go; cue fucceffe il cafo. 

Vn'altra caufa dell'erettione di quefta chiefa fù il miraco- 
lo, che S. Agnefe operò, quando ella rifufcitò in quefto iuogo 
medefimo il figliuolo del Prefetto di Roma, il quale voleua 
violarla Santa, e cadde morto a'piedi di lei: la quale anche 
lo conuerti alla noftra fanta Fede. Hora quefta Chiefa è offi- 
ciata molto bene dalli Cherici Regolari , detti Minori . 

Nel 1597. hauendo già Sifto V. approuato l’inftituto re- 
golare de'Cherici Minori, il fuo nipote Cardinale Montalto 
l'ottenne per effi con l'obligo della parochia affai antica s di- 
co antica, poiche battezzata,e crefimata vi fù $. Francefca, 
maritandofi poi in Trafteuere preflo di $. Maria in Cappella; 
dunque il 1604. fi moffe il Popolo Romano ad honorare» 
quefta nel fuo giorno feftiuo con l'offerta d'vn calice, e tor- 
cie. Fù meffa nel numero de'Titoli Cardinalitijda Papas 
Leone X. 

Et hora l’ha in titolo l’Eminentiffimo Cardinal Gi 
rolamo Colonna Arciuefcouo di Bolo= ) 
gna; e figlio dell’Eccellentifi , 

“mo graa Contefta- : ‘ 

bile» 

D. Filippo Colonnas, 


=. GC € i O mo - 
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sunniti sanaata 


Pjaz%a Nauona Moderna. 


1 Palazzo dell'Eminentiffimo Cardinal Panfilij. 

» Cala del Sig. Teodofio de’ Roffi Auuocato. 

3 Palazzo del Principe di Maffa di Cafa Malafpina. 
4 Palazzo del Sig. Vibano Mellini. 


s Chiefa 


ld 
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g Chiefa di Santa Agnefe. 

6 Palazzo de’Signori Riualdi. 

7 Palazzo del Sig. Francefco de Cupis habitato dall’ Ece 
cellentiffimo Sig. Ambafciadore dell'Imperatore. 


— ® Cafa del Sig. Antonio de’Nigris habitata da fua Signoria. 


9 Palazzo del Sig. Flaminio Razzaoti habitato dal detto 

Signore». 

10 Palazzo del Sig. Diego Cornouaglia. 

11 Palazzo de'Signori Maffimi habitato dal Signore Andrea 
Brogiotti Stampatore Camerale. 

x ChiefadiS. Iacomo de'Spagnuoli. 

13 Palazzo del Gran Duca di Fiorenza, e fua piazza. 

14 Cafe di S. Luigi de'Francefi con la loro chiefa. 

15 Cafe dell'Eminentiffimo Cardinal Rocci, e Monfignot 
Varefeo. 1 

16 Palazzo deli’Eminentiffimo Cardinal Torres. 

a) 


Della Piaza Natona. 


I L Circo Agonale così chiamato anticamente, fu edifiozs 
XL to conbelliffima architettura , fecondo coftumauano a 
quei tempi, poiche non folo era ampliato,fpatiofo, & in bele 
liffimo fito,ma arricchito attorno attorno,e dalla parce di dé. 
tro d’vna fabbrica marauigliofa , efféndo cinta di bellifimî 
marmi, che formauano quafi yn cerchio tutto lauorato 2 fi- 
militudine delli portici,.che cingeuano gli Amfiteatri, (come 
nel cauar'i fondamenti della chieta di S. Nicolo de’Lorenefi 
hoggi dis'è vifto ) Nel mezo poi di detta piazza a lungo del 
cerchio vi erano alcune Mete;ouero Guglie con li fuai archî 
tra mezo, e fopra le fue ftatue, che rendeuano vaghezza ma- 
rauigliofa. Vi erano medefimamente dalla parte di dentro in- 
torno li fuoi fedili, cue fi poteua commodamente federe, e 
vagheggiare le belle felte,che ineffo fi facenano. Nel predet- 
so cerchio in alcuni empi dell’anno perricreatione de'Cit= 
tadini era folito farfi molte felte; ue correuanoli principali 
e più nobili della città & anco gran parte della plebe. Quì 
fi vedeua la più bella gioucatù'Romana domare,e far correr 
caualli a faltoni, correre sù li carretti tirati da nina a 
CU; 
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chi;& vfauano girare attorno quelle Mete fette volteavans3 
che fi fermaffero; Vifi faceuano le caccie, & altre fefte,doue 
fempre interueniua il Principe,e la figura di fopra;al fuo luo- 
go, € ftata polta». Hoggiquefto fito fichiama Prazza Na- 
vona; e fe bene la lunghezza del tempo ha deftrutto quel. 
le antiche muraglie , nondimeno quefto lupgo é nobilitare 
da tre beliffime fontane edificate da Papa Gregorio XIII. Li 
pili, e conche fono grandiflime di pietra mifchia, vana delle 
quali è ornata di belliffime ftatue di marmo cò alcuni draghi 
pure di marmo, che rappresétano l’arme didetto Pontefice, 
& ogni vna di dette figure verfa gran copia d'acqua, In me- 
zo a ciafcheduna delle due principali vi e si groffo capo d'ac- 
qua, oltre molte altre filtole , e cannelle , che feruono com- 
munemente; & attorno le cirige vna belliflima balauftrata . 
Quella poi, che è in mezo a quefta piazza;è va vafo di pietra 
di gran valore a piano della terra fenza neffuna fiftola; ma» 
forgendo vn’acqua di fotto terra fempre {ta pieno ; che é di 
commodo grande, e benefitio publico; oltre hauer arricchi- 
to di molte cafe private con l'ifteffa acqua. Vi fi fa anco ogni 
Mercordì vn belliffimo mercato;inftituito già per ordine del- 
VEminentiffimo Cardinal Rotomagenfe di natione Francefe 
con gran concorfo,& vtilità grandifima della Città. In fom. 
ma quefta Piazza non folo è frequentata per li còtinoui traf- 
fichi, ma nobilitata da gran numero di carrozze & altri paf- 
feggi,e la fua bellezza la rende amabile a tutti. Vi fi facevano 
anco la mattina di Pafqua di Refurrettione vna fefta fontuo- 
fifima, celebrata dalla Natione Spagnola in honore della 
Refurrettione di Noftro Signore Giesù Chrifto;doue concore 
reuano non folo li Cittadini, ma molta gente de'Paefi fora. 
ftieri. Hoggi fi tiene nanfolo per la più bella piazza di Ro- 
ma , ma anco viene communemente reputata delle più bel. 
le piazze, che fiano in Italia, & forfi fuori. 
-Eta nofîtri giorni vie ftata fatta nobiliffima gioftra con 
magnificenza reale, e degna di Theatro Romano . 
Qui in vna parte del Palazzo de’Signori Riyaldi Monfignor 
Felice Contilori Segretario della Confulta ha fatto vna bel. 
liffima Libreria ditutte le fcientie . 


Vea 
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VeStigi della Statua di Pafquino. 


Afquino è vna ftatua antica, per eccellenza reputata pa- 
ri al famafo Hercole di Beluedere : Se bene all’vna , & 
all’altca per ingiuria deltempo, d de Barbari, altro non dre- 
ftato,che il tronco;effendo nelle altre membra del tutto qua» 
fiinutile,e.guatta. =. — | 
Cre- 
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Credefi sche il nome , tanto a quefta quanto a quella dî 
Campidoglio, che volgarmente fi dice Marforio, fia ftato po- 
fto perifcherzo, 6 più rofto per ironia; Perche effendo in Ita- 
lia con vocaboli: di quelta forte cognominati glihuomini 
grofli, & idioti; fono ftati foliti gl'ingegni acuti, quando ne’ 
tempi paffati,lanno voluto con argutia motteggiare de’fattà 
altrui, fotto quefti due nomi publicar le lor maledicenze., 
per tenerfi occulti: Etil fito di detta (tarua hà molto ferni- 
to aquelti. tali, perche ftando effa nel più frequentato di 
Roma, & eflendouila ftrada.che fi chiama Ponuficia,molta 
opportunita daua di attacaruiilor libelli, acciò foffero più 
prefto veduti, e publicati per tutto . 

La celebrità pero dieffla, ha datoil nome non folo alla» 
contrada, ina al Palazzo ancora; nella cantonata del quale è 
fituata, che ambedue, per fuo rifpetto, fi chiamano hoggi di 
Pafquino: fe bene il Palazzo è de Signor Orfini:Baroni anti- 
chiflimi, e principaliflimi Romanne gi? Prefetti diRoma & 
ha anco.pereffere de’ più ampli,e magnifici della Città,ferui- 
to fempre dihabitàtione a Signori grandi. 

E qui fi dice effer’ilcentro di Roma. 

E quindi poi giungefi ad vna Piazza vicina , cue l'arte de” 
Materazzari ha la fua refidenza;, e di S. Pantaleo fi nomina. 


Di S. Pantaleo a Pafquino . "8. 


P Er intelligenza delia prefente Ghiefa, habbiamo dal fuo 

Rettore Aletlandro Lutto Romano, ch'ella fi fondò 
il 1216. & era Collegiata , e vi ftauano Preti Inglefi, come» 
dimotftra l'infcritione d vna campana fatta il 1243. 

Srandoin pericolo di cadere ;t'anno 1318. fu rifatta das 
Aleffandro Sauelli,e fua moglie Caterina Muti Vitellefchi. 
Vificelebra la felta di S. Pantaleo alli 27. di Luglio, & il po- 
polo per deuotione vi va a prender vn'acqua benedetta con 
le reliquie di detto Santo. 

- E quiera la Cappella della Compagnia de’Pellicciari. - 
 Preflo di quefta chiefa incominciarono alcuni buoni Cherî- 
ci, ad aprire fcuole per infegnare a'poueri fe prime lettere,e x 
la Grammatica; e fotto nome di Scuole pic furonò da Pao- 
lo V. 
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: lo V. approvate il 1614. Sil 1621.d2 Gregorio XV. ammef» 
fi alla profeffione regolare de Mendicanti, 

Et hoggiquelta ch.ela è Rata a loro conceduta. g 

Qui apprefo e’| nobil Palazzo dell'Illuftrifima fameglia 

de’ Maffimi, & ba portico adorno di colonne di pietra, cono 

vaghi (tucchi, architettura mirabile di Baldaffar da Siena; 

ow'in poco fpatio fono tre Cortili, ba chiaziiunii, molti baf- 

fi rilicui, belle ftatue,e vaghe fontane; e nelle. ftanze vi 

fi vedono fuperbiffimi Quadri, ele pitture ne° murifono di 

Dabielle da Volterra. E nelle cafe di Pierro de Maffimi già 

nel1455. fotto Nicola V. fula prima voltaeffercitata in Ko» 

ma l’arte marauigliofa della Stampa; &ci primi libri, che qui 


vfcirono alla luce, furono S. Agoftino della città di Dro »è 
Lattantio Firmiano. F 


Di S. Maria Grotta pinta. 9 


* 
» 


0 » 
Icome nel mezzo del cerchio Agonale fi apri piazza N2- 
S uona; così in que:lo di. Flora fe ne apri vn'altca;e fi diffe 
Campo di Fiore. Tante furono le ricchezze,che dalla cobil. 
tà Romana, e particolarmente dal gran Pompeo,traffe là fa. 
mofa Flora, che nella morte obligo il Popolo Romanò fuo 
herede à dedicarle qui vn cerchio rin cui reft:f- della sfac.- 
ciataggine fua anche doppo morte memoria intame vin cer- 
ti giuochi dishonetti, e furono giuochi indegni di effet nomi- 
nati;e perche varij tednpij d'Idoli haueuano quefti cerchi,trà 
gli altri prefo di quefta.chiefa vno vi fù dedicato a Venere 
vittoriofa . 
Et.il Popolo Romano per ricoprirla vergogna di adempi- 
re fimillegato, nel dedicarle queto cerchio,la fece Dea del- 
la Primauera ; e nel mefe di Maggio'l’honorauano con giuo- 
| chi detti Fiorali. E ciò fopra habbiamo accennato, Ma quel. 
la, ch'è il tiore de'campi, & il giglio delle belle valli, e che ! 
da mille,e mille vergini accompagnata gloriofamente vedia- 
mo trionfare di Venere, vollecon vna fua Imagine dipinta 
in vna grotta di quefto cerchio, benedirlo, e fantificarlo, co. 
‘me S. Agnefefece l’Agonale, 
H Palazzo, che qui vicino hà Cafa Orfina, come habbia. 
b | 


mo 
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mo gia detto,ci fà credere che effi fondaffeto quefta chiéfa, 
Ben'egli è vero; che nell'anno 1599.in disfare l’altar mag- 
giore di quefta , ilfuo Rettore Giacomo Tofi da Fotmello 
diocefi di Nepi trouò vha carta pergamina, in cui fi leggeua, 
che il 1343.fù confecratoté la chiefa a gli otto di Dectinbte 
in honore dell’immacolata Cécettione della Sanitiffima Ver. 
gine » e quefta confecratione bifogna, che foffe per éfferfi da’ 
ondamenti riftorata la chiefa, perche lo ftefo Rettore tiene 
inftromenti d’vna donatiòne di due cafe, fartale ventiquat- 
tr'anni avanti, & è detta $, Maria Grottapinta; e fe tanto an. 
tica ella fu fotto di quefto titolo , bifogna che molto più fia 
quello del Saluatore, che hebbe da principio , ma Ja detta 
Imagine della Madonna fi trafportò a S.Lorenzo in Damafo. 


Di S. Elifabetta. 10. 


Olt’ahtica è la pietà de’Fornari Tedelchi in Romas, 

poiche auantiil 1487. che pigliarono quefto fito per 
fabbricare la prefente chkéfa,manteneuano in S.Agoftino vn 
Cappellano ad vn'altare , 

Poco meno di cent'anni primà haueua ordinato Viba< 
no VI. che fi celebraffe la felta di S. Elifabetta,per memoria 
della vifita fattale dalla Vergine, e che fi faceffe conl’ottàuz, 
e vigilia, ma per la morte di lui non effendo publictate Jey 
bolle, Bonifatio IX, che gli fucceffe il 1390. fuppli al manca. 
mento, e determinò il giorno di quefta fefta a'2. di Luglio, 

Era già Monalterio di Monache, le quali poi fw 
rono vnite con quelle di San Gia- 
tomo delle Murat- 
te. 


(SSIS, 
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Giornata Terza... 


è 


RIONE DI PONTÈ. 


ON vi ha dubbio, che molti furono i Ponti da 
Roîàni fabbricati; per paffar fopra il Teuere 
alle altrè patti della Citta ; e benche due hog- 
N gi vi fi veggano affatto rouinati,come é il Sub- 
licio, & il Trionfale;& il Senatorio,o di S.Ma- 
ria in parte disfatto. Pure vi reftano in piede, — 
fe ben'oriftorati ; ò rifatti, il ponté Fettato; il Ponte S. Bàr- 
tholoméo, ilPonte Siftò, & il Ponte S. Angelo, ina perchè 
quetto vitimno riceue in fela via Pontificia ; guida alla fortez- 
za della Gittà, e poiconduce al Tempio di S. Pietro, mara. 
uiglia de’ Tempi}; à ragione, rtieritre fi dicé.il Rione di Pon. 
te, di quefto per eccellenza deue intenderfi, poiche ha fopra 
gli altri meritata prerogatiua. 
. L’Arme 
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L'Arme di quefto Rioneévn Ponte eonil Caftello ino 
Campo roffo . ’ 
Et in effo molto riguardeuolitra gli altri edificij fono i Pa- 
Jazzi de’Signori Orfini di Monte Giordano; de gli Altemps , 
e de gli Sforza. Ele librerie di S. Agoftino, e de’gli ftefli Si- 
gnori Altemps. 


Di S,Celfo ye Giuliano» 1. 


(d 
Cciò commodamente fi poteffe andare tanto ne i tem- 
pi caldi;come di pioggia alla chiefa del Principe de' 
SS. Apoftoli in Vaticano, era non folamente coperto il vici- 
no ponte già Elio; e d'Adriano. 


Et hora di S. Angelo: Ma paffato che fi era dall'vn2,e l'al. 
tra parte, trouauanfi portici tiratiinfino alla detta chiefa, & 
all'entrare del Ponte vi fù drizzato vn’arco da gl’Imperadori 
Gratiano, Valentiniano, e Teodofio, che infieme regnarono 
l’anno 379. per dare bella entrata a i detti portici. 


PA 


PI 
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Ma quando la machina di Adrianofi fece dai Romani 
Pontefici Caftello per difefa della Città, bifognò, che fi get- 
taffe aterra conli porticiancol’Arco , accio d'ogn’iatorno 
haueffero libera vifta le guardie della Rocca. 

Etin particolare fotto Clemente VII. fu allargata, e rifat- 
ta la bocca del Ponte; e poftoui le due belle ftatue di S. Pao= 
lo ; e di S. Pietro, ow'erano prima due capellette fabbricate 
da Nicola V. con l’infcrittione , 

Dall’vna parte . 

Binis hoc loco facellis bellica vi, & parte Pontis impetu 
Fluminis difiedtis ad retinendam loci religionem,ornatunig; 
has ftatuas fubltituit. 

E dall altra parte. 

Clemens VII. Pont. Max. Petro, & Paulo Apoftolis Vr- 
bis Patronis. Anno falutis Chriftiane MDXXX. 
Pontificatus fui X. 

E fotto Clemente VIII. efflendo nel 1598. ruinata partes 
delle {ponde per l'inondatione del Teuere, da lui furono ri- 
ftorate. Et hora dal Santiffimo Vrbano VIII. per dar più fa. 
cile adito al Fiume, fù gettato a terra il torrione di pietra, e 
fono ftati riaperti gli vitimi archi, che erano verfo il Caftel- 
lo conlafeguente memoria, 

a VR- 
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VRBANVS VIII. PONT.MAX. 
Propugnaculum duo hac intercludens 
fub Pontis fornice fpatia 
iputiliter antiquitus tabricatum 
folo 2quauit 
Fluminis lapfu hac ex parte referato 4 
quod munitam magis Arcem efficit, 

& exundationes ingruentes comibet. 
ne Pofteri prouenientis hinc vtilitatis 
ignari (ecus quid moliantur, 
hoc volu:it extare documentum. 
AN. DOM: MDCXXVIII. PONTIFIC. V. 


242 


Nella Piazza vicina a quefta Chiefla per le molte arti , € 
perle gran robe, che vi fi vendono , v’é quafi vn continuo 
mercato: & 2°fuoi tempi vi fi fanno le publiche giuftitie. _ 

Quanto poi alla prima fondatione di quefta chiefa potra» 
mo dire,che foffe in quei tempi, che li facri corpi de'$S. Cel- 
fo, Giouita, e Bafiliffa furono trasferiti a Roma d'Antiochia 4 
doue haucuano patito il martirio: nell'archiuio di queltao 
chiefa fi conferua in antichiffimi caratteri; fcritta a mano, la 
vita loro;e nell’vffitio'al matutino v'erano le proprie loro let- 
tioni: e Papa Clemente VIII. diede licenza;che quì fi ripor- 
taffero da S. Paolo fuori delle mura s done furono trafporta» 
ti; maquando, ò con quale occafione ciò fi faceffe , non lo 
fappiamo, ne meno in quale anno venifero a Roma, effen- 
dofi già detto ia altre chiefe, che talitraslationi fi faccuano 
fecretamente . A 

$$. Celfo , e Giuliano in Banchi è Chiefa Collegiata,e Pa» 
rochia Battifmale. Vié vna Compagnia del Santiffimo Sa- 
gramento, con il fuo Oratorio feparato. Viè vn piede della 
Maddalena, & altre reliquie . 


Del Santiffimo Sacramento perla parochia di 
S.Celfo. 2. . 


Ve Compagnie furono inftituite nella chiefa di S. Cel» 
fo. Vna del Santiffimo Sacramento il 1560. Vago fu 
4 à - e 
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del nome di Dioil 1565.po1 volendofi leuare ogni occafione 
di qualche difordine,che poteua nafcere,per eflerfene l'anno 
auanti fondata vo'alera del nome di Dio nella Minerua, di 
cui iui fi dirà  quefte due fi vnirono in vna, riferuandofi il ti- 
tolo del Sacramento, e nome di Dio. 

Fecero poiquefto Oratorio, non hauendo nella chiefa dî. 
S. Celfo commodità d'effercitare le diuotioni loro. Sopras 
de’facchi bianchi portano dipinto vn calice con l'hoftia, e» 
l’infcritione dell’vna, e l’altra Compagaia,pero celebrano il. 
primo giorno dell’anno, che fù fantificato co’l nome di Gie. 
sù; & illunedi trà l'Ottaua del Sacramento fanno vna folen» 
ne proceflione . 

Poi entrando nella ftrada di Banchi fi vede il Palazzo de» 
gli Alberinise poco più oltre nella piazza la Zecca vecchiane 
nobiliffime architetture del gran Bramante. 


Di S. Maria della Purificationein Banchi. 3. 


Vando fù Roma fignora di tutto’l mondo, per.trattare 
le caufe de i mercatanti e d'altri infiniti litigi] non ba» 
ftando la piazza Romana, hora Campo Vaccino, furono ag» 
giunte da gl'Imperadori altre vicine,con portici d'ogni intor= 
no, come fù la chiefa di S. Adriano, che pero fi truoua nomie 
nato inforo , Hora fono ridottiin quelta contrada,che Ban- 
chi fi dice , doue fono dall’vna , e l’altra parte alcune ftanze 
al piano, informa dibotteghe, conibanchi attorno de'No- 
tari dell’Illu&trifimo Auditore della Camera ;a riceuere gli 
atti di tutte le caufe. E vifono anco nobiliffimi banchieri di 
monete. 
b Era quefta chiefa vnita a quella de’SS. Tomaffo, & Orfo: 
; ma fù fmembrata l'anno 1444. per darla alla Confraterni-' 
tà de'Tramontani. Gran diuotione hebbe quel popolo nel 
tempo delle perfecuzioni verfo del Vicario di Chrifto , per- 
che bifognando,che hor quà, hor la fi ritiraffe, i Tramontani 
e accompagnarlo tencuano van cappellano, che celebraf- 
e loro la meffa. Pare nondimeno, che a forma di Confrater» 
} nità non fi riduceffero, infino che l'anno fudetto non hebbe. 
i ro quefta chiela, e la mantengono comefivede. Pervnle- 
I i Q è gato 
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pato ai Bernardo Tefio da Biella fatto a quefta chiefa mari» 
tano zitelle ogni anno il di della Purificatione. 


De SS.Tomafo,© Orfo. 4. 


DEE poffa la corrottione de i vocaboli nel volgo , lo 
conofciamo non lenza difpiacere in quefta chiefa,poi- 
che n6 fi può fapere a qual S. Tomaffo:ò chi S.Orfo dei tre, 
che trouiamo nel Martirologio foffe dedicata. Parue forfi a 
gl'ignorarti sche la chiefa di Dio non haueffe alcun Santo, 
detto Orfo, e che male accoppiato fi foffe con S. Tomaffo, 
però di S. Orfola chiamarono quefta chiefa , con tutto che 
nella bolla di Clemente VII. fia detta di S. Tomaffo, & Or- 
fo, quando l’anno 1534. la conceffe alla natione Fiorentina 
per farci il fuo Oratorio, & eflendoui la parochia fù vnita al- 
la feguente chiefadi S. Giouanni , che pure è della natione. 
Vifono pitture del Sermoneta . 

E quiui nella fettimana fanta fi fanno deuoti Oratori). 

Verfo la chiefa di S. Gio. de'Fiorentini nella piazzetta 
della Chiauica in vn muro v'è vn'altiffimo fegno del Teuere 
mella notte del Natale di Chrifto fotto Clemente VIII. cre- 
feiutoui , con vn diftico del Sig. Ottauio Tronfarelli iui {col 
pito in pietra + i 

Hùc vndainclemens dum fub Clemente fuperbit ; 
Pacis Rex oritur, Tybridisira perit. 


Di S.Gio. de Fiorentini. 5. 


*Anno 1448. nel giorno di S. Gio. Battifta , doppo vna 
L grande Ecliffe del Sole fù Roma da terremoti,e peltile- 
za tanto abbattuta,che non trouandofi chi fepelliffe li morti, 
li paueri in particolare sla natione Fiorentina moffa a pietà 
in vn tanto bifogno , fece vna Compagnia di Perfone più di- 
uote fotto l'inuocatione dell'anuocato loro $. Gio. Battifta; 
e fi il titolo della Pietà, effercitandola molto bene 
in fepellire li cadaueri de gli appeftati, e veftirono facchi 
negri. 

Ceffata la pefte , veftirono facchi turchini , con vna pietà 
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dipinta in fronte, &il 1488. meffero mani alla fabbrica di 
quefta chiefa in honore de gli auuocati , e protettori di Fio- 
renza ; che fono i Santi Gio. Battifta ; Cofimo, e Damiano . 
Era prima in quefto luogo vna cappella di S. Pantaleo , & 
vn'horto, che effendo fotto la proprietà della Collegiata di 
S. Celfo in Banchi, da effa la comprarono . Fece il difegno 
della ghiefa quel famofo Architetto Michel’Angelo Buona- 
ruota a fomiglianza della Ritonda , e ficonferua nel vicino . 
loro Oratorio, pereffere cola degna da vederfi; ma perche la 
fpefa fuperaua le forze, fi appigliarono.al prefente di Giaco» 
mo della Porta, e ftà al paragone di qualunque chiefa fatta in 
Roma dalle altre nationi . E’l difegno dell’altar maggiore è} 
Ha Cortona; & il Crocififo a man dritta è di Profpero Bres} 
ciano. 

E di due cofe ; ch'alla perfettione di quefta chiefa manca» 
vano , l’vna fù compita l’anno 1614. cioé la cuppola, reftas 
l’altra d’incoftrar di trauertini, o marmila facciata , che farà 
di gran (pefa, ma di bellffima vilta, per (tare in vna riguarde» 
uole profpertiua . Né fi manca, accio che dentro d’vn si bet 
Tempio rifplenda il culto diuino con buon numero di facer= 
doti, per cantare, oltre le meffe private, le folenni, & altreo 
ore canoniche, con organi, e mufiche: e trà i pulpiti, che in 
Roma fi danno a valenti Predicatori nella Quarefima, que- 
fto è vno, e nel martedì trà l'ottaua del Santiffimo Sacra- 
mento fanno folenniffima proceffione, & oltre le continue 
limofine a’poueri della natione , per gl'infermi cominciaro- 
no a canto della chiefa vno fpedale, e nello (patio di due an. 
ni fi fini il 1608. e perlegati di particolari maritano trè vol= 
te l’anno zitelle, cioé nel giorno della Purificatione della pu- 
riffima Vergine, della Natiuità di S, Gio. Batrifta, e fefta di 
S. Vincenzo a's. d'Aprile. . : 

Di più hanno fauorito queftà chiefa due Sommi Pontefici 
Fiorentini; vno fù Leone X. che il 1519.]e diede il titolo di 
parochia per tuttii Fiorentini , che babitano in qualfiuoglia 
parte di Roma;e delle perfone,che lor feruono di qualunque 
natione fiano: e d'hauere vn Confolato per le caufe de’ Mer- 
catanti Fiorentini con molti altri privilegi, egratie. L’altro 
Pontefice fù Clemente VIII. che il1592.lcr donòicorpi 
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de’$S. Proto, e Giaciato, che ftauano come fconofciuti nel- 
la chiefa del Saluatore al ponte di S. Maria in Trafteuere. 

A'due d'Agofto fanno quigraa felta a S. Stefano Papa,e 
martire i Caualieri di S. Stefano. Diede principio a quefta fa- 
cra militia il Grà Duca di Tofcana Cofmo de'Medici:] 1561. 
acciò difendeffe da i Turchi il noftro mare mediterraneo ; e 
l’approuò Pio IV. fotto la resola di S. Benedetta, & all’ani- 
mo loto grande, e Chriftiana pietà ha Dio murabilmente» 
corrifpofto,e già più volte in quelta imprefa è rifonata nel 
mondo la fama delle generofe loro fattioni. Portano dalla 
parte del cuore vna croce roffa fopra l’habito loro ordina. 
rio , e su’l Manto di ciambellotto bianco , di cui tal volta fi 
veftono » a dimoftrare , che per lo puro honore di Dio fono 
pronti a fpargere il fangue in difefa della fede Cattolica. Gran 
Makettro n'è fempre il Gran Duca di Tofcana, & in Pifa ftà il 
fuo luogotente; doue hanno vna chiefa, e monafterio, in cui 
viuono alcuni, come religiofi . ut 

In quefta chiefa fono belle pitture del Cigoli, Sermoneta, 
di Santi Titi, Ciampelli, Paffignano,Lanfranchi,e vi é la me- 
moria de’nobili Barberini già va tempo quiui fepolti.. 


D. O. M. 
Antonio Barberino Patricio Florentino ; integritate, erudi- 
tione, conftantia , & eximia erga patriam caritate confpi- 
cuo ; cuius offa ob nouam Templi conftru@ionem permix- 
tim tranflata iacent. Obijt anno MDII. 18.kal. luni) ata- 
tis fue annum agens 65. Carolus Barberinus S. R.E. Dux 
generalis Patrui magni faluti confulens in expedtationema 
culparun, redditum annuum miffa fingulis celebranda die- 
bus attribuit, ne memoria exolefceret,hic voluit extare mo- 
numentumo. 
MDCXXIX. 


Di S. Biagio della Pagnotta. 6. 


Biagio della Panetta fù rifatto d'Aleffandro II. e confe- 

S> crato,e dentro l'altare vi pofe del legno della Santa 

Croce, della vefte di Maria Vergine, delle reliquie - S. An- 
rea, 


J 
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drea , Biagio, Chrifanto, Daria, e Sofia. E'in ftrada Giuliano 
quefta chiefa, doue Papa Giulio Secondo voleua far il Palaz- 
zo degli Officij di Roma, & è del Capitolo di San Pietro : è 
parochia, e vi era la Compagnia del Suffragio per li morti; è 
detto della Panetta,cuero Pagnotta , perche nel giorno del- 
la Fefta fi diftribuifce il pane: era vna delle 20. Abbatie prin- 
cipali di Roma. Su quefta riua del Teuere fecero i Gentili 
van lor Tempio a Nettuno, che finfero Dio dell’acque,al qua- 
Je ne i pericoli di naufragio fi faccuano voti,e liberati veniua- 
no ad attaccar Ig tauolette. 

Preffo quefta chiefa alla man finiftra e’! Palazzo d:'Si- 
gnori Acquauiui babitato dall’ Eccellentiffimo Ambafcia- 
dore di Francia di foffitti d'oro,di belle pitture, e di giardini 
ernato , 


Di S. Maria del Suffragio . 7. 


pu 1592.alcune pie perfone defiderofe di folleuare» 

quelle pouere anime, che fi trouano in quelle atrocì 

pene del Purgatorio, inftituirono vna Confraternità,la quale 
n ha: 


- 
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haueffe per fuo proprio inftituto l'aiuto di quelle je però fù 
intitolata la Compagnia del fuffragio . 

Fù approuata da Clemente VIII. con autorità di vnirne 
altre fuori di Roma, e liberare vn prigione perla vita il gio» 
uedìi fanto, cuero il giorno ditutti i Santi. L'habito fuo d co- 
me di pellegrini, portano vna mozzetta di faia negra fopra i 
facchi con vnbordone in mano, e cappello intefta. 

Si vnirono da principio nella paffata chiefa di S. Biagio,e 
vi ftettero infino al 1616. che fabbricarono quefta chiefa per 
fe. Oltre tutte le felte della Madonna,loro proprio é il gior- 
no della memoria, che fi fa nella chiefa di tutti i morti,e per 
tutta la ottaua vanno in proceffione a S. Gregorio.In quefta 
fi cclebrano fette meffe da motti ogni giorno feriale, & otto 
nelle fefte con la commemoratione de i fedeli defonti. Et in 
quefti giorni i fratelli, e forelle di quefta Confraternita reci. 
tano l’offitio de'morti con tre notturni, e nel fudetro giorno 
dell'vniverfale commemoratione de’Morti , tuttilor fanno 
celebrare due meffe per vno. 


De SS. Fauffino, e Giouita., 8. 


S S Fauftino , e Giouita è sù la ripa del Teuere în ftra- 

» da Giulia; vicino alli fondamenti , che tece fare» 
Giulio II. per fabbricarui il detto palazzo , con animo di ri- 
durre in effo tutti li tribunali, & officij di Roma. E fù princi- 
piato ancora vnluogo, il qual hauefle a feruire pet Chiefa , 
mà poi per la morte del derto Pontefice effendo reftatao 
l'opera imperfetta, auuenne,che il luogo difegnato per Chie- 
fa ferui vn tempo adaltro vfo, infin tanto che dalla Natione 
Brefciana, che fi trovaua in Roma, fù comperato, & accon- 
cio; € ridotto in honettiffima forma di chiefa; dedicata fotto 
il titolo de’detti Santi Faultino, e Giouita martiri, e protete 
tori della Città di Brefcia. Et é bel difegno di Michelangelo, 
di cui anco è la chiefa di S. Anna in Borgo, 
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| 
De SS. Pietro, e Paolo,Oratorio del Confalone. 9. 


"Anno 1264. ritornando vn Canonico di S. Vitale da $. 

L Giacomo di Galictia, racconto il fuo viaggio,e delle co- 

fe che haueua vifto , e fi doleua molto della poca diuotione 

veduta nel Chriftianefimo, però fi rifolfero di cercare in Ro- 

mna alcune perfone pie, che in vna Confrateinità s'impiegafe 

fero da douero in buone opere, e ritrouandone dodici an» 

darono per la confermatione al Vicario del Papa, che era 

all’hora vpo dell'Ordine de i Predicatori Vefcouo di Siena | 

detto Frà Tomaffo.Quefto perlo gran concetto,che haueua 

di Fra Bonauentura, che nello fteffo tempo era in Roma ge» 

: nerale Inquifitore del fant'vffitio, a lui inuiò quei due Cano» 
nici con iloro deuoti. 

E da lui hebbe principio si deuota Compagnia , la quale» 
S’impiega in ricattargli fchiaui. Ete gouernata da Gentile 
huomini. Et il fuo protettore é l'’Emineatiffimo Card. Fran» 
cefco Barberino . \ 

Nell’anno fanto s'impiega a riceuer grandiffimo numero dì 
Compagnie foreftiere . 4 »; 

I{ fuo Oratorio é d'efquifite figure di Federico Zuccaro j 
di Raffael da Reggio, di Cefare d'O-uieto,e d'altri dipinto. 
Eti Fratelli veltono facchi bianchi con vna Croce allato 
parte turchina parte roffa, Etin S. Maria Maggiore ilgiorno 
dell'A funta marita gran numero di Zitelle . 

Non molto lontano e il Palazzo antico delli Borgia , di cu? 
diffe l’Albertini. Domus Cancellaria, quam Roderius Borgia» 
Vicecancellarius reparauit, GaleottusSixti IIII. nepos Vicecane 
cellarius multis in locis ampliauit, ac ftatuis marmoreis,& pule 
cherrimis pilturis exornanit . E poi fu de gli Eccellentiflimî 
Sforzas. 

Et hora vi fono gl’Illuftriffimi Sig. Sacchetti, ou'e bella Li» 
breria, & altre cofe di molto valore. 

E fotto il Palazzo vi ftanno ibanchi de Curfori, che fpedi- 
| fcono citationi + 
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Di S. Giuliano. 10. i 
Vi preffo hauendogià (tanza i Poftiglioni, e Preftaca- 
Q ualli,foleuano le fefte auantigiorno vdire meffa in vna 
cappelletta dedicata a S. Angelo Mincinello, la quale effen- 
do hoggi vnita alla vicina Collegiata di S. Celfo , la ricono- 
fee ogni anno, celebrandoci la fefta di San Michele 2’29. di 
Settembre. 

L’anno poi 1523. hauendo alcune diuot verfone fatto 
vna Compagnia, pigliarono perloro auuocato $. Giuliano, 
di cui fi dirà ad vn'altra fua chiefa preffo i trofei di Mario : e 
qui celebrano la fua felta la Domenica più vicina a quella di 
S. Aatonio,che viene a'17. di Gennaro,& hauuta la fudetta 
cappella dal Capitolo di S. Celfo , la riftorarono , acciò lor 
feruiffe d'Oratorio, come all’altre Compagnie, Veftono fac- 
chi Turchini con l'imagine di S$. Giuliano. 


De'SS.Simones e Giuda. 11. 


S Tando quefta Chiefa nel monte Giordano antichiffima 
habitatione della fameglia Orfina , fù dalei fondata; e 
dotata, & è Iufpatronato di quella cafa. 

Quefto monte fu nominato da vno detto Giordano di 
quefta fameglia, che fù il primo,che ci veniffe ad habitare» 
dopo gli antichiffimi Conti della Sabina : e forfi, fù quello, 
acui l'anno 1304. Papa Gio. VII. diede la porpora, &in- 
fieme fù di Santa Chiefa vn gran Cardinale, si per le lettere , 
come per le legationiimportantiffime, 

La dedicò a S. Maria; e vifi celebrauala fefta dell’Affon- 
ta, poi perquanto cihà detto il fuo Rettore Girolamo Co- 
fta di Lisbona circal’ann0.1450. nelgiornode i SS Apetîto- 
li Simone, e Giuda, prefe i nomi loro, onde ne gl’itronenti 
fatti dipoi a fauore di quefta chiefa, all'antico titolo di S.M2a- 
ria fi aggiunge queft’altro de'SS. Simone, e Giuda . 

Quefta nobiliffima fameglia fecondo alcuni hebbe origi- 
ne da'Goti, che vengono da vn’Ifola verfo la Suetia, e Nor- 
uegia, detta Gotia, la quale ancorche foffe abbondantiffima 
di tutte le cofe necefiarie al vitto humano,effi però ron con- 
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tenti di quella ftrettezza vfcirono alla conquifta di altri paee 
fi, intanto che furono di terrore alli Romani ftefli. 

E quivi han bello,e gran Palazzo con belliffima fontana 
dell'acqua loro di Bracciano. Et hora v'habita con molta» 
magnificenza l’Altezza Sereniffima del Cardinal di Sauoia 
fotto la cui protettione molte volte l’anno vi fi fa nobiliffi- 
ma Accademia di virtuofiffimi ingegni . 


Di S. Saluatore del Lauro . 12. 
V' quefta chiela co'l monafterio fondata preffo Tor di 
nona dal Card.Latino Orfino,che l’anno 1449.da Nico- 
lo V. hebbe il cappello,& ad offitiarla ci fece venire i Cano+ 
nici di S.Giorgio in Alga preffo di Venetia, che l'anno 1404. 
, hebberol’origine da due nobili Venetiani. Vno fù Antonio 
Corario,che poi da Papa Greg.XII. fù creatotCard. l'altro fù 
Gabrielo Condelmero , che dalla porpora datagli pure dallo 
fteffo Gregorio giunfe al Ponteficato, & Eugenio IV. fi diffe. 
Era prima in quell’Ifola d'Alga vn monafterio de’ Frati Ere- - 
mitani , che ridotti a tre, il Priore vedendo per vna partess 
che non fi poteua offeruare la difciplina religiofa, e per l’al- 
tra confiderando.il buono effempio, che nello ftato clerica- 
le dauano i fudetti dae Venetiani, paruegli bene di rinuntiar 
loro il fuo monafterio, & effi accettandolo fecero acquilto 
di molti altri foggetti, tra’ quali come ftelle rifplendetre il 
Beato Lorenzo Giuftiniano , & infin’hora lo dimoltrano le» 
opere da lui fcritte. E perli {uoi gran meriti ancora lo sfor- 
izaro n’adefflere Vefcouo di Venetia , doue poi trafportando- 
uifi il Patriarcato di Grado, fù il primo ad hauere quel titolo. 
Viffero in quel monafterio come tanti Canonici,fenza pro. 
feflione regolare infino al 1570. che Pio' V. gli oblig@ as 
quella di S. Agoftino. Ma l’anno’ 1524. Clemente VII. ad 
inftanza della Republica di Venetia conceffe loro , che in, 
tutto il (uo dominio celebraffero a gli otto di Gennaro il gior- 
no feltiuo del B. Lorenzo Giuftiniano. Cofa marauigliofa fù , 
ch'effendo egli morto di febbre maligna, lo tennero inimo- 
ftra più di due mefi, nè mai diede alcun fegao di corruttione: 
anzi pareua , che fempre diueniffe più bello , e nel fudetto 


giorno fe ne fà da quefti Padrila felta, e nobilmente riftora» 
, rona 
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rono quefta chiefa , effendofi abbruciata l'anno 1595. & ha- 
uendola prima Sifto V.pofta nel numero dei titoli.1] difegno 
è del Mafcherini: & il B. Lorenzo é pittura dell’Albano, 
Di S. Simeone. 13. 
Sfendoci altri Santi di quefto nome fi aggiunge il fopra- 
nome di vecchio a quello, che nelle braccia prefe'N. S. 

Hora il corpo fuo fi troua in ladera di Schiauonia , e delle 
{ue reliquie ne ha Venetia , & altre chiefe di Roma , ma que- 
fta n'è priua: fù gia honorata co’) titolo de'Cardinali. Ma 
poi Sifto V. glie lo tolfe, per efferein mal termine ; e quafi 
nafcoftatrà tante, e si alte cafe: mail 1610.acciò si degna 
memoria con la cura dell'anime non fi perdeffe, la rinouò 
dentro, e fuori il Card. Girolamo Lancillotti, & anche rifece 
gli altari. Eqfii incontro è"! fuo belliffimo Palazzo ricco di 
baffi rilieui,pitture,ftatue,e porta,difegno del Domenichini. 

E con tutto che nel Martirologio Romano fi noti il giorno 
feftiuo di S.Simeone a gliotto d'Ottobre,qui nondimeno per 
felta principale fi celebra la Purificatione della Madonna. 

Quefta chiefa è congiunta al nobilPalazzo de gli Eccel- 
lentiffimi Signori Cefis, all'incontro del quale e vna belliffi- 
ma facciata dipinta dal famofo Polidoro di Carauaggio, co- 
me anco la loro medefima dall’ifteffo, e da Maturino. 


DiS. Maria allOrfo. 14. 
Iù communemente fi dice all'O:fo,per la vicina infegna 
dell'Orfo, e più anticamente fi diceua di Pufterula, vo- 
ce antica de'Saffoni, che fignifica vna porta, onde ficome ci 
è vna fameglia della Porta;cosi di Puiterula ce ne foffe vn'al- 
tra, che fondò quefta chiefa. 

L'imagine* della Madonna ftaua prima sù la cafa del Ret- 
tore di quefta chiefa, e l’anno 1573. hauendo illuminato vn 
cieco s fù portata nella prefente chiefa. Cosi nella prima 
ftampa di queft'opera ci affermo il fudetto Rettore Paolo 
Saluato da'Recca Priora . 

‘Hora comff'©ccafione, che qui 2 lato, ou’era il vecchio Pa- 
lazzo de gli Eccellentiffimi Signori Gaetani,i Padri Celeftini 
hanno fatto va lor collegio nominato Vrbano, é ftato anco 

e dato 
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dato a loro quefta'chiela, che la debbano officiare . 
All'incontro dell'albergo dell’Orfo, euui il Palazzo, cue 

habitano li Signori Bruto;e Francefco Gottifredi,li quali han 

no vn belliffimo ftudio di medaglie, e d’altre rare antichità. 


Di S, Saluatorein Primicerio. 15. 


Saluatore in Primieerio,è parochia vicino alla fopradet- 
> ta, vogliono, che fi dica così da vno, che la fondo,che 
hauefle ilgrado di Primicerio. 
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Hora perche oltre di quefta chiefa di $. Saluatore în Pri. 
micerio , vn'altra ci era di S. Maria in Secondicerio , nella 
quale Papa Gelafio Il fi ritiro, pes difenderfiin vn tumulto 
folleuato contra di lui da quelli, che feguitauano la parte di 
Henrico IV. fi può raccogliere,che dal primicerio foffe edifi» 
cata quella del Saluatore, e dal Sec6dicerio quella della Ma- 
donna; e forfi erano preffo dei loro palazzi; & effendofi que- 
fta confacrata l’anno 1113. nello fteffo rempo era quella di 
‘S. Marfa in Secondicerio, perche il cafo di Papa Gelafio au- 
venne il 1118.non cffend» egli viffuto nel Papato più di due 
anni, Né altro di quefta chiefa ci e da fcriuere, fe non ch'ella 
È parochia. 
Andando in Piazza fiammetta la figura fopra il Barbiere 
è di Polidoro, di cui anco in campo fanto é la Cappella del 
)a. Paffione in quel difcorfo tralafciata, 


Di S. Biagio della Foffa. 16. 


E, Hiamauafi prima in Triufo da tre vie , sule quali è po- 
fta quefta chiefa, hora fi dice della Foffa da vna, ch'era 
nell'horto vnito alla chiéfa, il cui fito fù poi.dato per fabbri. 
carci cafe, che pagano il douuto canone alla chicfa, 
In quefta chiefa vi e vna Compagnia fotto il titolo delle» 
iaghe fatte nel corpo di N.Sig.quando fù ffagellaro alla Co- 
onna , fatta nel 1619. adimitavione d'vn'altra in Fiorenza . 
Jl cui fine e la riforma dell'huomo interiore con la frequenza 
de’'Sacramenti ogni otto giorni, e con penitenza, e mortifica- 
tioni, che in quella fettimana fi hanno a fare , impiegandofi 
a trattare di quefto doppoil Vefpro, &. ancos’'impiegano a 
far delle Paci. 
E nella (ua fefta il popolo viva per deuotione a farfi vn- 
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gere la gola. . 
La pittura nella facciata della Chiefa è del Caualier Bor. 
ghefeo . 
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Di S. Maria della Pace. 17. 


Damafo dedicando la fua chiefa a S. Lorenzo volfes 

* ch&hauefie vna ipatiofa giurifdittione in altre chiefe» 

parochiali;e trà l'altre vi tù quefta fotto il titolo di S. Andrea 
degli Acquarenari), vuero de’Pefcatori . 

di era dinanzi vn portico, fotto del quale era dipinta 
vn'Imagine della Madonna ; che teneua su’! braccio finiftro 
il fuo bambino; & vn giorno alcuni giuocatori venendoci a 
paffare il tempo, e cominciando vna parte a perdere all’in- 
groffo , nè hauendo in chi voltare gli occhi fe non in quel- 
l’imagine, cominciarono 2 tirarle de'faffi nelvifo e ne vfcì 
fangue, del quale fi vedono infin’hora i fegni in vna guancia, 
nel mento, collo, e petto, e 

Et efiendo quefto miracolo accaduto nel Pontificato di Si- 

“ fto IV. & in tempo che per molte guerre ftaua foffopra l’Ita- 
lia.; egli ci venne a fare oratione, e fece voto di fabbricare in 
quefto luogo vna chiefa alla Madonna , s'ella preffo del fuo 
Figliuoloimpetrava pace trài Principi Chriftiani ; & efendo 
eflaudito, fece quelta chiefa di belliffima forma in poco fito, 
& ordino, che Santa Mana della Pace fi haueffe a nominare, 

.coine fi raccoglie da certe lettere nel fregio della velte at= 
.torno il petto della detta Imagine . 

.2 Poiladiede l'anno 1487. a Canonici Regolari Lateranen- 
fi, lafciando S. Gio. Laterano , doue per molte centinarao 
d'anni erano ftati, come a quella chiefa vederemo . Et accio 
poi retaflero più contenti, oltre d’hauerfi fatt liberi dalla 
giurifdittione di San Lorenzo in Damafo, reftandoci pero la 
cura dell’anime, diede titolo d’Abbate al Preuofto con l’vfo 
della mitra , & altre infegne Pontificali, come di benedire» 
nella meffa con folennità il popolo, ancorhe prefenti vi fiano 
i Cardinali; & acciò vi foffle maggior concorfo di popolo vi 
conceffe indulgenza Plenzria in tutti i fabbati dall'anno, e da 
meza Quarefima infino al martedì, che viene doppo la Paf- 
qua, nel qual tempo fi tiene fcoperta la dett'Imag'ne, & in 
tutte le fefte della Madonna,alle quali Paolo V. aggiunfe lab 
Prefentatione al Tempio. Ma nel giorno di S. Voutinty “i 

ella 
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della Traslatione dell'Imagine dal portico alla nuoua chiefa 
ve la conceffe Giulio Il.nipore di Silto IV.Cosi fece nel gior- 
no di S. Andrea per memoria de'l'antica chiefa,e di S. Agofti» 
no , fotto la cui regola viuono quefti Canonici, & alla fine» 
confacrandofi la chiefa, a'fei d'Ottobre l'anno 1580. Grego» 
rio XIII. le diede in quel giorno la fteffa Indulgenza., 
Haueua Sifto IV. dato principio anco alla fabbrica del mo- 
nafterio; ma per la fua morre tù lafciato il compimento al 
Cardinale Oliuerio Caraffa. Vn folo difetto per mancamen- 
to di fito pati nella fua prima fondatione quefta chiefa;e fù, 
che niente di tribuna hauca l'altare maggiore,al che fi trouò 
rimedio con vigl.are vn poco della ftrada; e la gloria di que- 
fta fabbrica la volfe , perche maggiormente rifultafie nellas 
Vergine, Gafparo Riualdi nobile Romano,e naturale di Fran- 
cia,e mile la prima pietra l'anno 1611. il Vefcouo di Cafale» 
Monf Tullio Carretti: e refto fimta il 1614. con beliiffiuni la- 
uori di varij marmi, di rare pitture,di ftucchi,& oro; e su l'al- 
tare fù rimeffa la dett'Imagine, che prima ftaua fotto la cor- 
nice della cuppola dentro vn belliffimo tabernacolo fatto da 
Innocenzo VIII. per voto d'vna fur infermità, & accio non 
fi perdeffe opera si degna, fù pofto nell'altare della Croce. 
Quando nel portico della chiefa vecchia fi dimoftro mira- 
colofa quetta fanta Imagine era Rettore vn Ludouico Agnel-, 
li, che da Sifto Quarto nella fua Bolla é detto Maeltro,e NA, 


taro Apoftolico;e pare,che faceffe vna Compagnia d'huom@: 


ni della Parochia;i quali baueffero cura della dett'Imagine,® 
di raccogliere i voti, e limofine, che fi offeriuano, per difpen- 
farle in far dir meffe a’poueri preti, con patto che venendo 
altri facerdoti a celebrare per diuotione ; loro fi deffero i pri- 
mi luoghi,e gli t‘nendiati afpettaffero,acciò per fodisfattione 
del popolo vi foffero meffe infino al mezo di,e gliftefli preti, 
che d’obligo diceuano le meffe, doueuano ancora ogni fera , 
neltramontar del Sole trouarfi conle cotte auanti della fan- 
ta Imagine a cantare la Sa/se Regina, dando poi con l’acqua 
benedetta Ja benedittione a quelli,.che ci erano venuti; & in 
infin'hora l'vno.e l’altro fi offerua, non ci efflendo in Roma» 
chiefa, doue più tardi fi trovino meffe,che in quefta; & acciò 
con più deuotione il popolo venga alla Sale Regina della fe- 
Ta, VI 
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ra,vi conceffe Papa Gregorio XIII. per ogni volta cento gior- 
ni d'Indulgenza, e fece priuilegiato l’altare del Prefepio: ma 
della fudetta Compagnia non ciè più memoria,dependendo 
il tutto da quefti Canonici Regolari. 

Obligati fi riconofcono ancora quefti Padri a Sifto V. che 
trà’titoli de’Cardinali pofe quefta loro chiefà, e molto più a 
Paolo V. perche oltre le cofe già dette, efendo egli creato 
Pontefice l’anno 1605.2'16.dì e nel qual giorno andò al 
Cielo S. Vbaldo Vefcouo d’Agubbio , e di quefto ordine già 
Canonico Regolare, ordino, che in tutta la Chiefa fofe cele- 
brata la fua memoria con l'offitio femplice. Da nobili paren- 
tiin Agubbio vnigenito vfci nel mondo quefto Santo, & infi. 
no da faciullo rifoluto di darfi tutto a Dio; fù da gli amici bar. 
tuto , perche non voleua maritarfi . Ville in queto Ordine, 
con grand’offeruanza, & haueado conftantemente ricufato 
due Vefcouati, fù alla fine sforzato ad accettare quello della 
fua patria; nel cui grado tanto humile fi moftraua con tutti, 
e sì patiéte, che da'fuoi famigliari effendo alle volte ingiuria» 
to, non diede alcun fegno difdegno. Grande è fua virtù ins 
difcacciarei demoni; come ne dà fegno la fua mitra, & vo 
guanto Epifcopale, che in quefta chiefa con diuotione fi con- 
feruano . Cifono anco reliquie di S. Zofimo Abbate, e di S. 
Maria Egittiaca . 

Quefta chiefa è di belliffima architettura , & è famofa per 
le nobili pitture di Raffaelle, di Baldaffarre da Siena, del Sals 
uiati, del Venufto,di Timoteo da Vrbino, di Girolamo 
da Sermoneta, de! Caualier Giofeppe d'Arpino; 

di Lauinia Fontana, del Paffigaani, del. 
l'Albano,e d'altri; e le fcolture 
della ii 


e 
Cefis , fono del Caualier 
Rofli . ‘ 
Qui.vicino il Signor Torquato d'Aleffandri 
ba vago Mufeo di varie 
antichità. 


€ SMAPJA DELL'ANIMA È 
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DiS. Maria dell'Anima. 18. . 


oe 1400. trouandofi in Roma va Fiamengo sdetto 
Giovanni di Pierro,fece con la fua moglie Caterina do- 


matione a quefto luogo pio ditrecafe + In quella di i fi 
ece 


MODERNA. 259 
fece la chiefa; le altre due feruirono per albergo di due natio» 

| ni, Tedefca,e Fiamenga. / 
Crefcendo poila deuotione di quelti popoli verfo di vna 
opera tale s fi aggrandi la chiefa, occupandofi il fito dell’altre 
| due cafe, nella cui fabbrica, degna di qualfiuoglia Tempio s 
grande fù la liberalità della natione Tedefca , come dimoftra 
l’infcrittione fopra della porta; a S. Maria dell’Anime loro de- 
dicarono quefta chiefa sj acciò doppo morte le foffero, come 
canta la Chiefa , raccommandate, onde attorno l'Imagine 
della Madonna » che ftì sù l’altare maggiore , fono dipintr» 

alcune anime, che l’adorano . 

Poi donando fette altre cafe vicine Teodora Hiem Padk 
bornenfe Canonico nella Catedrale di Maltricche, vi fi feco 
lo fpedale, che ferue ancora per li popoli della bafa Germa- 
nia, che fono in Brabantia, Holanda, Zelanda, e Gheldria; e 
quantunque la maggior parte fiainfettata dall’herefia di Cal- 
uino, fono con tutto ciò dalla Chiefa Romana, come figliin- 
fermi,da pietofa madre inuitati a curarfi in quefto {pedale,do- 
uc non folo de i corpi, ma dell'anime ancora fi procura la» 
falute>. 

Finita che fù non fenza gran fpefa, e tempo quefta chiefa , 
con le folite cerimonie fi confacrò 2'28. di Nouembre,il qual 
giorno venendo quell’anno del 1510. l’vitima Domenica 
doppò la Pentecofte,in quefta fi celebra qui ogni anno tale, 
folennità ; ma la felta principale è della Natiuità della Mà- 
donna. Fanno ancora la proceffione del Santiffimo Sacra- 
mento nella Domenica trà l'Ottaua della fua folennità. Si of- 
fitia quefta chiefa al pari delle Collegiate con dodeci cap» 
pellani, e fufficiente numero di Cherici. Vi fono organi, e ft 
honorata l’anno 1530. co’ corpo del Santiffimo Pontefice» 
Adriano VI. con le feguente infcrittione, 


HADRIANO VI. PONT. MAX. 
Ex Traiedo, infigni inferioris Germania Vibe, qui di huma- 
marum rerii maxime auerfatur fplendorem, vitro a Proceribus 
ob incomparabilem facrarum difciplinarum fcientiam,ac pro» 
pe diuinam caftiffimi animi moderationem Carolo V. Cafari 
Augufto praceptor, Ecclefix Dertufenfi antiftes , facri Sena. 
R 2 tus 
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tus Patribus collega, Hifpaniarum regnis prefes, Reipublica 
denique Chriftiana diuinitus Pontifex abfens adfcitus, vix. 
Ann. LXIIII. Men. VI. D. XIII. Deceflit XVILI.Kal. Odtob, 
ann:a partu Virg. MDXXIII. Pont. fui Ano. Il. VvIhel. Enke- 
-nuort illius benignit. & aufpicijs T. T. S. to. & Pauli Presbie 
ter. Card. Dertufen. Faciundum Cur. 


E giornalméte vi fi fanno belliffimi depofiti di marmo dal. 
liloro nationali: e v'é noua fagreftia,difegno del Marucelli. 

E tutta quefta chiefa è ornata di belliffime (culture, e di 
pitture, tra le quali quelle fopra il depofito di Papa Adriano 
fono di Baldaffar da Siena;di cui anco è l’altar maggiore in 
S.Honofrio,& vna Cappella a man mancazil S. Chriftofaro è 
di Gio. Fattore, la cappella vicina di Francefco Saluiati , al- 
l'incontro è quella di Giulio Romano, e le due vicino alle» 
porte principali fono di Carlo Venetiano. 

E fpeffo il Santiffimo Pontefice vi viene a celebrarei Giu» 
bilei per le turbolenze della Germania. Le pietre delle pote 
te della Chiefa fono d'efquifiti marmi. ri 


Di S. Nicolò a piazza Nauona. 19. 


» Orrotto vocabolo é quefto dal volgo in vece d’Agonas 
che vuol dire combattimento , e dentro ad va grano 
cerchio fi faceua ; e perciò detto Agonale, hora n'é fatto 
piazza; e di quanta gradezza foffe, infin'hora lo dimoftra. 

In vari} modi qui gioftrauano li Romani chi a piedi, chi co' 
pugni, chi con la cima delle dita, chi a lotta, chi nel correre. 
Di quefta chiefa non ci è dato altro da fcriuere, fe non che» 
hora è fatta dinuouo dalla natione di Lorena con bella fac» 
Ciata d' pietra; poiche cauandoi fondamenti,v'hanno troua- 
to fotto f{mifurate pietre del vecchio Cerchio Agonale,c con 
quetfte l'hanno fabbricata. Effendofi queta parte, come quafi 
le altre,per le rouine alzata grandemente; onde molti vecchi 
edifici reftano, cin tutto, o in parte fepelliti. 
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- Di S. Aniceto. 20. 


T Ncontro a S. Apollinare cuui il Palazzo del Signor Duca 

Altemps, doue è vna gran Libreria di diuerfe fcienze;e dì 
molti manufcritti: e dentro vi è vna belliffima Cappella dedi- 
cata a S. Aniceto Papa, oue fi ripofa il fuo corpo, & é da'Si- 
gnori Duchi nobiliffimamente tenuta. 


Di S. Apollinare. 21. 


On era luogo in Roma più di quefto a propofito,per dee 
dicarlo al gloriofo martire di Chrifto Apollinare: pere 
che infino al giorno d’hoggi qui fi dice all’Apollinare, per li 
giuochi Apollinari, che fi faceuano dentro al vicino cerchio, 

detto Agonale, & hora di Nauona . 

Erano gli antichi Romani molto dati a fare in publico vas 
rij giuochi, e rapprefentationi. 

Ora la chiefa di S. Apollinare fù fabbricata in quefto fluo» 
go da'Chriftiani; affinchè il profano nome d’Apolline, fuffe» 
conuertito nel fanto nome di quefto gloriofo Martire A pol. 
linare:conforme all’antico coftume de’Chriftiani,li quali fole» 
uano confacrare i lubghi profani al facro culto del vero Dio. 
La dedicatione di quefta chiefa fegui nell’anno 772. da Papa 
Adriano I. che l’anno 772. cominciò a gouernare la chiefa di 
Dio. Di quiè, che la ftatione, che ci viene il giouedi doppo 
la Domenica in Paffione, non può effere dell’antiche ordina» 
te da S. Gregorio, che fù più di cent'anni auanti di Papa» 
Adriano , nè meno fù trà’titoli de'Cardinali, e fe l'hebbe da 
Leone X. SiftoV. lo ritornò poi all'effere di prima. 

* Il primo dunque,a cui fù dato quefto titolo da Papa Leone 
fù il Cardinale Gio. Palauicino Genouefe;che riftoro il palaz- 
zo fatto dal Cardinale di Roano , accio foffe vicino alla fuans 
chiefa di S. Agoftino.Sifto IV. nello anno 1470. che la fondò, 
pofe anco la mano al detto palazzo , onde bifogna che dop- 
po la morte del Abiontibrale se fuoiheredi, foffe il palazzo 
vbito da Papa Leone a quefta chiefa,altrimenti né l'haurebbe 
riftorato il detto Cardinale Palauicino , anzi che fece Colle. 
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giata la chiefa il 1524.c per l’entrata de'Canonici fabbricò le 
vicine botteghe de’pianellari,dando loro altre prouifioni.Poî 
al tempo di Gregorio XIII, effendo ridotto il numero de'Ca- 
monici a quattro , oltre dell’Arciprete, la diede per la fonda- 
tione del Collegio Germanico, e con quale occafione ciò fof- 
fe, è neceffario di breuemente raccontarla. 

Trà le molte opere piè,che procurò in Roma S.Ignatio di 
Loiola, fondatore della Compagnia di Giesù, quefta fù vna;e 
lo moffe il confiderare, quanto gran danno haueua Lutero 
fatto con le fue berefie alla Germania, onde comincio a rau- 
marc giouani di quella natione; acciò dai Padri dell'Ordine» 
fuo ammaeftrati nelle lettere , e buoni coftumi ritornaffero 
ad aiutare la mifera lor patria.Poitanto fece co’l Cardinale» 
Gio. Morone all’hora Legato Apoftolico nella Germania; e 
con Papa Giulio Ill.che l'anno 1552.fi diede principio a que» 
fto Collegio, foftenuto all'hora con limofine del Papa, e d'al- 
cuni Cardinali. 

Morendo poi Giulio ITI. auuenne, che da careftia, e rumo= 
ri di guerra trouadofi Roma in male ftato, nè potendofi man- 
tenere i Giouani Tedefchi, gli mandò per vari) Collegij della 
fua Religione, obligandofi egli a cercare limofine per lo man- 
tenimento loro; e dicendogli alcuni, che non era poffibile» 
con tali mezi incaminare bene quelt'opera, predifle, che co'l 
tempo haurebbe tanto , che n’auanzeria perfar limofina ad 
altri, il che compitamente s'adempi. 

Hauendo Dio infpirato Papa Gregorio XIII. l'anno 1573. 
a dare non folo quefta chiefa , palazzo , e tutte l’entrate con 
la morte de'Canonici; ma tant'altre ancora,che baftano per 
maptener 100. giouani Tedefchi con tredici Padri della 
Compagnia di Giesù, che n’hanno la cura, & oltre il vitto , 
e veftito , di cui fono abbondantemente provifti, fi fanno li- 
mofine a molti poueri della fteffa natione . 

E benche da quefta chiefa foffero leuatiidetti Canonici, vî 
refto però la cura dell'anime, che fiamminiftra da vn Paro» 
chiano, a cui fi prouede nello fteffo Collegio, né per manca» 
mento de'Canonici hà patito la chiefa cofa alcuna nel culto 
diuino, perche vien’offitiata dagl’ifteffi Alunni, che affiftono 
al Choro tutte le fefte con mufica eccellente, pi” si rie 
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fulta vn’alpro gran bene, & è,che alcuni di quelli fi vanno au- 
uezzandoalle ceremonie de’diuini offitij fecondo il rito Ro» 
mano, e vanno poi a rinouarle nella Germania , onde non è 
marauiglia, fe tanto in odio hanno i Luterani quefti Padri,ve- 
dendo ognianno vfcire da quefto Collegio tàti bene inftrut- 
ti foldati a fare lor guerra. Et hora con nuowa , e bella fab» 

“ brica accrefcono , & adornano il detto Collegio, difegno dì 
Paolo Maruccelli . 

Sotto la cura di quefti padri fi è procurato l’abbellimento 
della chiefa , quanto fia ftato poflibile , fi è adornato co'l fof. 
fitto indorato, & alzato il pauimento al piano della ftrada, & 
abbellite le mura con pitture del martirio di $. Apollinare è 
del quale hà va braccio con altre reliquie . È 


Di S.Agofino. 22. 


Vantî che fi fabbricaffe quefta chiefa erano per più di 
cento agni i Frati Eremitani di S.Agoftino in Roma, 
ì perche Papa Honorio IV. che fù del 1285. lor conceffe la 
vicina chiefa di S. Trifone, &in Parigi li difefe,e volfe,che in 
quella Vniuerfità publicamente infegnaffero anch'effi. Gran 
tempo habitarono in va piccolo monafterio preffo di quella 
chiefa, in cui era vna cappella detta il Santa SanAorum,per 
le molte reliquie, ch'ella conferwa , e d'vna affai pretiofa la 
volfe arricchire Papa Martino V. trafportando l'anno 1430. 
da Oftia il corpo di Santa Monica ; & il Pontefice vi recitò 
vna bella oratione in lode della Santa , raccontando alcunî 
miracoli fatti in quella traslatione . 

E quantunque non foffe la detta cappella rinchiufa in que- 
Îta chiefa, fù nondimeno, come hora la vediamo otnata cun 
molta fpefa l'anno 1440. da Maffeo Vegio gran Poeta di, 

; quei tempi, e Datario d'Eugenio IV. e con tale occafione fi 
fece vna Compagnia di fole donne, e di qualfiuoglia natione 
vi poffono entrare fotto il titolo di Santa Monica, per man- 
tenere la detta cappella de'neceffarij ornamenti,oltre altri ef- 
fercitij di Chriftiana pietà , che fanno ad imitatione dell’au- 
uocata loro, e fù. dal detto Papa Eugenio confermata, Gratia 
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però maggiore conceffe a quefti Padri l'anno 1446. venendo 
quà da S. Pietro in proceffione con i Cardinali, Clero, e Po- 
polo Romano a canonizare S. Nicolo di Tolentino, che fù di 
quett'Ordine. Poi l’anno 1585. Sifto V. comandò, chein tut- 
ta la chiefa ad honore di quefto Santo fi celebraffero i diuini 
offiti) e dice, che doppo la fua canonizatione cefsò vno fci- 
fma di so. anni. 

Doppo tanti fauori da quefti Padri riceuti in quella picciola 
chiefa,e monafterio di S.Trifone, cominciarono l’anno 1470. 
a dare principio a quelta maggiore fotto il titolo di S. Agolti» 
no; ma doppo noue anni piacque a Dio darii in protettione 
del Cardinale Guglielmo Eftoteuilla,detto Rotomagenfe per 
l’Arcivefcouato di Roano e Camerlen. di S. Chiefa , il quale 
con animo grande e degno di quel fangue regale da'fonda- 
menti fotto d'vn’altra più bella, e capace forma nell 1583.1a 
fini; e poi da Sifto V. fù illuftrata co’Ititolo de’'Cardinali,che 
prima haucua S. Trifone, 

Non fi contentò il detto magnanimo Cardinale delle nu- 
de mura di quefta fua chiefa , mala volfe adornare , & arric- 
chire di molti, e pretiofi doni; l'Imagine della Madonna, ch' 
egli prefentò, e confacrò a quefta chiefa, è quella, che ftì fo- 
pra l’altare maggiore a noftri giorni con foleanillfima procef. 
fione trasferita in più commodo fito di ricche pietre,e di bel- 
li compartimenti ornato + 

A lui fù donata da certi Gentil'huomini Greci,quando l’an- 
no 453. prefa Conftantinopoli dal Turco, vengero con effa 
a Roma,e fi tiene per vna di quelle, che S. Luca dipinfe. Cer- 
to è, che tra le miracolofe fi può annouerare , poiche l’an- 
no 1485. effendo vnagran pefte in Roma, fi liberò , portan- 
dola Innocézo VIII.in proceffione da quefta chiefa a quella 
di S. Pietroin Vaticano. Quefta miracolofa gratia era rappre» 
fentata in varie figure di mezo rileuo nell'ornamento di mar- 
mo; incuiera ripofta. 

Hora ; oltre il corpo di S. Monica hà quefta chiefa molte 
altre reliquie di Santi come dei Santi Trifone , Refpicio x e 
Ninfa, che eran nella feguente chiefa. Qui ancora viè vna 
Compagnia fotto il titolo di $, Apolionia e vi fi fece l’an- 
no 1565. ' \ 
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| La fondò Bernardino Marliani Milanefe, e fù da Pio IV. 
confermata:è di foli huomini,che n6 paffano il numero di 20. 
e mantengono la cappella dell'auuocata loro, e fannu il ma- 
ritaggip d'alcune zitelle per vno legato del fondatore . 

Qui è’| famofiffimo Profeta del gran Raffaelle, marauiglia, 

& idea delle pitture je la S.Anna fcoltura d'Andrea Sanfo= 

i uino; l'vno fatto a concorrenza de'Profeti,e l’altra della Pie. 
tà di Michelagnolo, le quali opere (come fi dice) meritarono, 
che dal Vaticano quì veniffe il Pontefice ad honorarle della 
fua prefenza: S. Apollonia é pittura del Mutiano, la Madone 
na de’'Pellegrini del Carauaggio; S. Helena di Daniel da Vol. 
terra ,la Madonna di.imarmo a man dritta della porta Mag» 
giore di lacomo Sanfouino, e la parte 4 frefco di Polidoro 5 
il quadro della fagreftia del Mutiano,le pitture del Nauarro 
Et iu quefta chiel(a fono fepolti Egidio Colonna ; cl Panuino 
famofifiimi Scrittori, 

Dell'habitatione poi, che è hora di S. Agoftino , dice l’AI 
bertioi. Domus S. Auguitini À Reuerendifs. Dominico Cardinali 
Firmano tit. S.Crucis fuit conftruta,quam poftea Reuerendifte 

Francifcus Cufentinus Card. exornanit + 

Nel monafterio v'è bella, e numerofa libreria fatta dalla bos 
na memoria di Monfignor'Angelo Rocca da Camerino $2- 
crifta del Somino Pontefice,a beneficio publico di poter ftu- 
diare alcuni giorni della Settimana, con l’aflitenza d’vn pre- 
fidente. Et in detto Conuento euui anco il P.M.Gio Battifta 
Spada Romano, che con molta fpefa ha raccolto vno ftudio 
di medaglie d'oro, d'argento, quadri, miniature, & altre co- 
& rare a vedere. P 


i Di S.Trifone. 23. 


, 

E Sfendo ftata quefta chiefa dal 1604.per alcuni anni chiu= 

fa; per effere vnita alla paffata di S. Agoftino, furou’in 
quella portati i detti corpi fanti, hauendone però parte S. \ 
Spirito in Saflia:percio la ftatione,ch'era qui il Sabbato dop- 
pole Ceneri, fù da Clemente VIH. trafportata in quella di 
S. Agoftino; hora effendo di nuono aperta quefta, fi vifitano 
amendue,come in altri giorni quadragefimali fi è vifto ad al- 
tre 
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tre chiefe: e perche da principio fù quefta chiefa Collegiata, 
e parochiale, reftando alla vicina di S. Agoftino la cura del- 
l'anime, fi fece in quelta l'anno 1571. voa Compagnia del 
Santiflimo Sacramento, lo portano perinfegna.» 
fopra ifacchi bianchi adorato da S. Ago- 
fino , € S. Nicolò di To- 
lentino . 


Fine della Terza Giornata. 
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Giornata Quarta... 


RIONE DI TREVI. 


NESS, ORTA quefto Rione di Treui per la fua înfea 

S BD NÉ gna tre fpade in campo roflo, & il fuo confina 
i pri occupa tutta la fponda del monte udita 
4 4 2 li 


che guarda verfo Roma. Hà nobiliflimì Pa- 
xh lazzi, comeil Pontificio di Monte Cauallo; il 

Barberino, il Colonnefe, l'Aldobrandino, e 
quello de’Signori Cefis a S. Marcello, & alla Fontana di Tre- 
ui: & i famofiffimi Giardini di Monte cauallo, e de'Ludoaia 
fij,c la detta Fontana de'Treui. 

Corrotta fù dal volgo quefta parola Treui, douendofi dire 
Triuio da tre vie maeftre, che fanno capo in quella piazzass ‘ 
doue n'efce vna gran fontana,che pur di Treui fi dice;e quane 
tunque di Treui fi dia ancora il fopranome alle chiefe de” 
SS.Vincenzo,& Anaftafio,e S.Maria, quefta nondimeno tog« 
ca al feguente Rione di Colonna, 

Quaae 
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Quanto all'acqua fudetta, che per condotti fotterranei 
contre bocche fà di fe bella moftra in quella piazza; ve la 
conduffe M.Agcippa genero d’Augufto.. 

Er é ricca di Chiefe si nel piano del Corfo, come nell’alto 
del Quirinale. 


#4 PA 
Di S.Paolo alla fontana Felice, poi detta S.Maria. 
dela Vittoria. 1. 


V' l'vltima parte del predetto monte Quirinale , hanno 
i Padri Carmelitani Scalzi l'anno 1606. fabbricato que» 
fta chiefa co’l vicino monafterio. 

Quefta chiefa domandatafi prima di S.Paolo,fù poi ornata 
del nome di S.Maria della Vittoria, perche l’anno 1621. ripi- 
gliando l’imperadore Ferdinando fa Città di Praga dalle ma» 
pi de gli Heretici,vi fi trouò vn'Imagine della Madonna; che 
da vno di quefti Padri fù portata a Roma. 

Fù quefta fanta Imagine dal P. Domenico di Giesù Mari3, 
che d'ordine di Paolo V. ad inftanza del Duca di Bauiera era 
andato in Germania con l’eflercito, in compagnia dell’ilteffo 
Duca, per l'occafione detta, trouata in vn cafale detto Stra- 
coniz di vn hobile Cattolico Boemo frà molti pezzi di le- 
gname, & altre cofe fimili , alla qual’Imagine haueuano gli 
Hereticicauati gli occhi , come anche all'Imagine di S.Giu- 
feppe,e de'Paftori. Onde veduta dal Padre,e moffo dal zelo 
della gloria di Dio,e della (ua Madce fantiffima,la raccolfe , e 
con gran fede,e diuotione portò feco, quando fi daua la bat- 
taglia a vita di tutti ,animandoli con rapprefentarloro l'oc- 
cafione,c'haueuano di vendicarl’ingiuria fatta alla Reginano 
del Cielo. Sirincorol’effercito talmente alla prefenza del- 
la Madre di Dio,che quantunque inferiore al nemico;di gen- 
te;di pofto,e d'altre cofe,ottenne in (patio d'vn’hora, e meza 
fegnalatifiima vittoria,da tutti giudicata miracolofa, che per. 
ciò riconofcendofi di commun confenfo dalla fua intercef- 
fione , fi diede a queft’Imagine il titolo di Madonna della 
Vitroria,e da tutti quei Principi, per doue il detto Padre paf- 
so nel ritorno a Roma, fù honorata con pretiofiffimi donati» 
uis Etin Roma poi fù con folenniffima proceflione, si 

si 2 
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da S.Maria Maggiore, & accompagnata da tutte le Religioni, 
Clero,Prelati, e dal Sacro Collegio de'Cardinali, trafportata 
nella detta chiefa , doue fù prefente Gregorio XV.e fi cantò 
il 7e Deumlandamus. Furono in detta proceffione portati 
molti ftendardi,bandiere,& altre armi hauute nella predetta 
battaglia, le quali furono appefe alli cornicionidi detta chie- 
fa.doue fono ftate pofte anche molt’altre mandate in diuerfe 
occafioni,e battaglie ottenuti in quei paefi,& in Fiandra, per 
la diuotione , con che tutti quei Principi fon reftati a quefta 
Imagine , e con la quale ricorrono ad effa in fimili bifogni, 
fentendone prefentiffimiaiuti , e poi il Duca di Bawtiera man- 
go li ftendardi , e bandiere della vittoria bauuta contra l’Al- 
berftad,l'iftefo giorno , che fù affunto al Pontificato la San- 
tità di Noftro Signore Vrbano VIII. e molti Principi fanno 
dimoftratione di grandiffima diuotione verfo quefta Imagi- 
ne facratiffima con li prefenti, che le hanno mandato, e con- 
tinuamente mandano. Qui ftannoi Padri Carmelitani ri. 
formati dalla Scala,e vi fono belle Capelle, & ha nobiliffima 
facciata di pietra fatta dall’Eminentiffiimo Signore Cardinal 
Borghefe con bel difegno.ll S.Francefco è del Domenichini. 
S. Andrea del Caualier Giofeppe, i marmi nella Cappella del 
Cardinal Vidoni di Pompeo Ferrucci,e S.Paolo rapito a'Cie- 
li di Gerardo Fiamengo. 


Ca 


Di S.Sufanna. =. 


Auendo i Romani Imperadori fcelto i luoghi migliori, 
H e di più bella vifta nella Città per la fabbrica de'loro. 
palazzi, come fi è vifto in alcune chiefe, & inaltre fi vedrà, 

non fappiamo perche lafciaffero quefto ad vn parti» 
colare, detto Saluftio. Egli fù l’hiftorico, che 
oltre di tal fopranome due altri n’hebbe 
principali, di Caio, e diCrifpo, e 
fù nel rempo della Rep. Ro- 
mana, viuendo ancora a / 
Cicerone . 


Sal» 
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Altri dicono effer’vn'altro,che viuena in Roma,imperando 
Nerone, da cui hebbe la Prefettura dell’Africa ) e finito il fuo 


@ouerno, tanto ricco fe ne ritorno a Roma; che qui fabbricò 
vn 
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wn palazzo,ch’occupaua tutto”! fito, ch'è détro le mura,trà la 
wicina porta Salara,e la Pinciana: onde hauendoci fatto bel- 
liffimi giardini , & vnagran piazza dinanzi, per molti anni fi 
celebro,e la piazza;e gli hosti saluftiani,in tanto che gli ftefli 
Imperadori ci venivano a diporto, come trà gl’altri Nerone » 
& Aureliano, dicui Vopifco fcriue, che più ne guftaua che» 

I del proprio palazzo; e perche fenza Therme, e bagni manca. 
ua io quei tempi il compimento de’ loro palazzi, quefto egli 
haueua ; nell'vfcire di porta Salara . 

Haueua quefto vago, e diletteuol luogo vn vicino campo 
detto Scelerato , perche vi fepelliuano viue in alcune tombe 
le vergini Veftali,che fi trouauano cafcatein.fallo . 

Da quel tempo cominciarono i Chriftiani ad honorare an- 
cora la cafa di S. Caio ; che @ all’incontro,e la dedicarono al 
culto diuino;e ci fù pofta la tatione con quefta, dohde fi ve- 
desquanto fia antico il coftume della ftatione in due chiefew 
nello fteffo giorno,& effendo conla chiefa vicina di 8.Caio, 

ià molti anni fono, mancataci la [tatione, la rinouo Pio IV, 
în quella di S. Maria de gli Angeli nelle Therme , come iui fi 
dirà. 

Ne'Titoli,c'hanno i Preri de'Cardinali, ci erano quefti due 
di S.Caio, e di S.Sufanna ; e perche neltempo delle perfecu» » 
tioni erano più tofto nafcofti, che palefi , finite che furono 
co’| potente braccio del gran Conftantino,trà le molte Chie» 
fe fatte da lui;e S.Silueftro, non è dubbio, che vi furono que» 
fte due ancora;ma havendoi fedeli più diuotione a quefta ; si 
per efferci i corpi di S.Gabinoje fua figliuola S.Sufanna,si per 
le gran cofesche vioccorfero; perche nella prima fondatione 
ripofti ve gli haucua S.Silueftro, efendo tra gli antichi titoli 
nomata quefta chiefa di S.Gabino,e di S.Sufannha. Nel 800, 
il Pontefice Leone 111. la rifarci. 

Due volte fù riftorata. Vna da Sifto IV. l'anno fanto del 
3475. e fopra la porta vi reftò co’) regno l’arma fua infino al 
3» 600. in cuiefflendone titolare il Cardinale Girolamo Rufti- 

euoci, & all'hora Vicario di Clemente VIII. da'fondamenti 
rifecelafacciata di treuertini con belliffimo difegno, & ar- 
chitettura di Carlo Maderna. Poi dentro la chiefa fece il fof- 
tto indorato,adornò le mura di pitture, che rif pa 
a fto- 
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fa toria della Giudaica Sufanna, opera di Baldaffar da Bolo- 
gna, e letramezò con itatue di ftucco del Valfoldo. Molto 
più rifplendono i lauori, che coo gran fpefa hà fatto nella 
Tribuna, altare maggiore , e Coofeffione, che fotto occupa 
wn gran fpatio,e con belliffimi fcaglioni di marmo vi aperfeil 
paflo a vifitare icorpi de i ludetti Santi, iui bene accommo- 
dati nell’altare, e con altti ornamenti per tutta la cappella 
di quefto fotterraneo,e venerando luogo,di cui meritamente 
inuaghita Camilla Peretti forella di Sifto V. hauendo la chie- 
fa due cappelle da farfi, ella ne prefe vna , doue ripole parte 
de'corpi de'SS.Genefio, & Eleutherio , che godeua la chiefa 
di S.Gio. della Pigna,doue fi riferua a dire chi foffero; l'altare 
è pittura di Cefare da Oruieto,da'latia frefco di Gio.Battilta 
Milanefe, Di più lafcio, che ogni anvo il giorno di S.Lorene 
z0;a cui dedico la cappella, fi dotaffero per vn fuo legato no- 
ue Zitelle con cinquanta fcudi per ciaftuna. Pero non con- 
ueniua;che dal Popolo Romano fi tralafciaffe quelta chiefa , 
fenza la folita otterta nel giorno di S.Sufanna. 

Il quadro dell’Altar maggiore è opera di Ilacomo Sicilia: 
no,& il Choro é di Cefar d’Otuieto, Baldaffar da Bologna, e 
Paris Romano. Sotto il Pontefice Sifto V. qui hebbe prin- 
cipio il Monafterio delle Monache, le quali hoggi qui fono, e 
ftanno fotto la protertione della Compagnia di S. Bernardo 
alla Colonna Traiana,e con la regola dello fteffo Santo viuo» 
no, &haano perbeneficio di Paolo V. honoreuol’edificio 
di claufusa. 


Del PalaZzo Barberino. 


Eguono gli horti, & il Palazzo Barberino,oue prima furo- 
S no quelli del Cardinale di Carpi, e poi delli Duchù 
Sforzi, effendofi conaggiunta d'altri horti ampliato ilfito . 
Quetta nobil fabbrica è difegno del Caualier Bernino . Nella 
facciata hà due Colonne con ringhiera , che forma la Porta, 
hà cornice,e finetroni,che sfuggono alla vifta;& é di trauere 
tini ottimameote lauorara. Nell’entrare hà doppio Portico 
con la Fontana,e doppia Scala, che da lati conduce alle fale; 
<& a gli appartamenti, Lafacciata di così raro Palazzo è 
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| quafi in forma di Theatro. L’habita l’Eminentifs.Carainale 
| D. ANTONIO BARBERINO, Camerlengo di Santa Chie- 
fa,il quale v'hà nobiliffime Pitture, e Scolture, e d’aitre va- 
ghezze è fommamente ornato. La volta della fala è dipin- 
ta da Pietro Berrettini, detto il Cortona, Vi e la Libraria 
La ‘ dell'Eminentifiinoo Cardinal FRANCESCO di libri rari in 
| ogni forte di fcienze , e di pretiofi manufcricti ripiena, & vn 
nobiliffimo ftudio di medaglie, e d'altre cofe rare con gran 
fpefa da tuttele parti del Mondo raccolte; e perche ad vtile 
del publico pofia feruire , vi tiene Cuftodi. 
Avanti la facciata del Palazzo euuiin terra vna Guglia» 
rotta, e mancheuole con geroglifici d’Egitto fcolpitas. 
Stimafi effer dell’Amfiteatro Caftrenfe , doue li 
foldati fi effercitauano; efendo qui fta- 
ta condotta da fuori di Por- 
ta Maggiore . 
Quefto Palazzo dal lato finiftan guarda 
la ftrada delle quattro Fon- 
(20€ |, 
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E dal deftro canto verfo il nuouo Conuento delli Padri 
Cappuccini v'ha tre lunghiffimi, e magnificentifiimi ordini 
di fine@re, con vna grandiffima ringhiera in mezzo sì che 
l’opera veramente è vaghezza, € marauiglia diRoma; evi 


fono belliffimi Giardini. 
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Qui vicino habita nell’Eftate co’ fuo! Compagni il Reue: 
rendiflimo P. Maeftro del facro Palazzo, hoggi Niccolò Rica 
cardi ,famofiffimo Predicatore . 

Qui anco vicine ha l’habitatione il Signor Claudio Meni- 
drec antiquario del detto Signor Card. Francelco. Î i 
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Et il Signor Leonardo Agoftini antiquario dell'Eminentif- 
fimo Cardinale Spada, i quali banno due bellifimiftudij di 
medaglie, e di rariffime curiofità antiche. 
All'incontro poi del Palazzo Barberino é il Collegio Scoz- 
zefe, già babitatione del Signor lacomo Quorli gentilhuomo 
Fierentino, e come luogo commodo,; e delitiafo 
fu dalla Santità di Clemente VIII. a 
quefta natione comprato li quali 
fotto la difciplina de” i 
Padri ) 
Ciefuiti fanno profitto à beneficio della 
Fede Cattolica in quel 
Regno, o 
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Palazzo Pontificio di Monte Cauallo. 


L nobiliffimo Palazzo di Monte cauallo è vno dellibele 

li, e fontuofi edifitij] di Roma, principiato da Grego- 

rio XIII. ampliato da Sifto V. e da Clemente VIII. e final 
$ 3 mente 
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mente'é ridotto a quefta forma da Paolo V. e nobilitato da 
Vrbano VIII. -Quetto é fituato nel monte Quirinale di ar- 
chitettura bellitiima. Entrando dentro alla porta principa- 
le fi troua vn'atrio, cuero cortile grand:ffimo attorniato dal. 
la parte di dentro d'vn bel Portico foftentato da proffi pila- 
ftri,che d'ogni parte lo circonda, con vaga Fontana : Dentro 


vi fono ftanze nobi'iffime, che girando a torno a torno figno» 
feggiano tutta Roma. 


Dell'Afuntadel Palazzo Papale. 3. 


7 Vla fontuofifima Cappella Papale eretta da’fondamen- 
tida Papa Paolo V. per le funtioni Pootificie, tanto 
ricca,e ben’ornata, che vien giudicata delle belle cofe,che» 
fian’al Moado. Vié il choro degno d'vn tanto luogo,e mille 
altre grandezze,che a pena fi potriano raccontare . Lafcia- 
mo da parte gli apparati,che meritano lodi grandi,e diciamo 
del foffitto, cuero volta cosi ricco d'oro, e pitture famofe,, 
ch'a pena fe netroua vn’altro. In fomma quiui é deuotione, 
grandezza, e ricchezza in vn’ifteffo tempo. E fe nel Vatica- 
no in Reluedere la Cappella è pittura del Mantegna, il Pa- 
lazzetto di Federico Zuccaro, del Baroccio,e di Pellegrino da 
Bologna;la Cappella Siftina di Michelagnelo, e l'altre ftorie 
(come fcriue l’Albertino)nobilinm Pittorum certantium Petri 
de Caftro Plebis,& Alexandri, Dominici, Cojma, atque Philippi 
Florent. la Paolina del detto Michelagnolo ; e di Federico 
Zuccaro : le capp. dl Nicola V. e diEug. IV. diF. Gio, Do- 
menicano; le fale di Giulio Romano , e di Gio:e Cherubino 
Alberti,e d'altri; le loggie , e le camere di Raffaelle , di Perin 
del Vagaidi Gio:da Vdine,di Pellegrino da Bologna,e di altri 
famofiffimi;cosi anche nel Quirinale vi hanno dipinto eccel. 
JentiMmi Maeftri , nell’ habitatione Pontificia il Caualier 
Giufeppe d’Arpino , Gio: del Borgo, Guido Reni, Andreas 
Sacchi,&.altri pittori fingolaniffimî. E fe nella fila Regia del 
Vaticano anauti la Cappella dipinfero Taddeo, e Federico 
Zuceari, Gio: Vafari,Liuio da Forli, & aftri; e gli tucchi fono 
di banielle da Volterra, e di Giulio Fiacentino : nella falao 
avanti la Cappella Quirinale le pitture fono del Caualieg 
© Lan- 
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Lanfranchi,di Carlo Venetiano, e del Taffi; & il marmo del- 
la Lavanda de'piedi è del Landino; e ciafcheduno hà hono» 
rato il fuo fecolo + 


La Santità di N. S. Vrbano VIII. ha diftaccato il Palazzo 
dalle habitationi,ridutto il tutto in quadro, & hora abbaffan- 
do,& hora folleuando in molte parti la terra ; l'ha fortificato 
digroffe mura: dentro poi l’ha abbellito di naoui comparti. 
menti d'habitationi,e di pitture;& hora adorna di nobil Rin- 
ghiera la porta maggiore delPalazzo.V'è anco vn nobiliffimo 
mo giardino chiamato Beluedere di Monte cauallo, ricco di 
numero di fontane,che l'’adornano grandemente, nel quale 
vié vna pefchiera circondata intorno d'albori, e vicino ad 
effo vi é vna fontana di particolar bellezza . Vi é anco vn 
bel giardino fecreco,e tanti be!li compartimenti di fuori, che 
rendono gran ricreatione a mirarlo , onde come opera per- 
fettionata dal felicifimo Vrbano VIII. a ragione quefta ia- 
fcrittione vi ha meritato . 


VRBANVS VIII. PONT. MAX. 
Summorum Ponrificum commoditati,oble&ationi, & fe- 
curitati Viridari] (patium amplioriprotendit acceffione», 
quam complarauit;hinc vallis ima fuperficiem attollens,col. 
lisindé fummitatem deprimens.Areas additas aptè diftinxit, 
irrigauit Fontibus, & decenter excoluit. In angulo Orienta» 
li domum curarum intermifficni receffum conttituit. Excue 
bijs militum Heluetiorum contubernia conftruxit, & difpo- 
fuit. Hortos ambitu parietum vnadequaque conclufit. 
Quefto Palazzo già fù cominciato co'l difegno del Maf- 
cherino,e poi del Fontana, Flaminio Pontio, Gio: Vanfantios 
Carlo Maderna, & hora del Caualier Bernino. 
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Delli Caualli di Fidia, e di Prafftele> 
°° in Monte Cauallo. 


Aa alla porta della fatciata pribcipale di quefto Pa- 
Fi lazzo vifi vedonoli due belliffimi Caualli , {colpiti da 


Fidia,c da Praffitele,opera marauigliofa , maudati ar 
: econ- 
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fecondo alcuni da Tiridate Re de gli Armeni,per farne dono 
a Nerone : accio il detto Ré foffe riceuuto con fplendidez- 
za; fece Nerone indorare in vn giorno tutto ilTeatro di 
Pompeo, benche alcuno voglia, che folo la fala, come è più 
da credere.Furono poiripofti nelle Terme di Conftant:no, e 
dopoi trafportati fu la piazza del monte Quirinale, hoggi det» 
to monte Cauallo per li detti Caualli magaiticamente rifto- 
rati,e collocatiui da Sifto V.di felice memoria;con li fuoi epi- 
taffi, che fi vedono qui conforme al fuo originale, da'quali fi 
conofcerà non effer vero quello , che sé detto di fopra,cicè, 
che foffero ftati donati a Nerone, fecondo dice il Fuluio, & 
altri,ma che Conftantino li portaffe di Grecia, poiche vi era. 
Sotto al Cauallo di Fidia. 
Phidias nobilis fculptor ad artificijpraffantiam declarandam , 
Alexandri Bucephalum domantis effigicm è marmore expreffit » 

E pela fefla bafe fi leggeva purla feguente infcrittione , 

dalla quale s'intende, come fiano flate riftorate dette Itatue. 
Sixtus V, Pont. Max. 

Signa Alexandri Magni, celebrifque eius Bucephali , ex anti 
quitatis teftimonio, Phidia , & Praxizelis amulatione koc mar» 
more ad vinara efficiem expreffa.à FI. Conftantino Max.è Gres 
cia aduetta » fuifo: in Thermisin hoc Quirinali monte colloca» 
ta,temporis vi defermata , laceraque ad ciufdem Imperatoris 
memoriam, Vrbifque decorem , in priflinam formamreStituta » 
hicrepons iuffit . An. MDLXXXIX. Pont. IV. È 

Poi fotto il Cauallo di Praffitele. 

Praxiteles feulptor ad Phidia amulationer fui monumenta 
ingenif pofteris relinquere cupiens , einfdem Alexandri, Buce- 
phalique figna felici contentione perfecit . 

Et anticamente folo haucuano tali titolò. 

Sotto l’ vno;- OPVS PHIDIAE. 
E fotto l’altro, OPVS PRAXITELLIS, il che tutto in- 
fieme.ne’tempi difcorda . 
E però il dottiflimo Vrbano VIII. nel 1634. ha levate come 
falfe le infcrittioni, e con lettere del Signor Fabritio Badefie 
Romano molto di ciò intendente vi ha pofto + 
XYSTVS. V. PONT. MAX. 
.Coloffaa hac figna tempotis vi deformata E vete: 
rinaf 
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ribufque repofitis infcriptionibus è proximis Conftantinia- 
Dis Thermis io Quirinalem arcam tranitulit. Anno fal. . 
MDCXXXI Xx. Pontit. IV. 
Opus Phidiz. Opus Praxitelis. 


| Per far'ampia quella piazza l’iftefo Vibano preffo quefti 
Caualli ha fatto (pianare alcune partidel Tépio del Sole qui 
da Aureliano Imp.fontuofifimaméte edificato, e da Vopilco 
egregiamente defcritto, & ha anco aperta più commoda- 
mente la ftrada. Et.innauzia detti Caualli vie nobile Fon- 
tana , Poi perla fcefa,che viene verfo il Corfo, e fùdilatata, 
& ageuolata da Paolo V. a man diritta cuuila Dataria , & a 
man finiftra,la nuova habitatione per la Fameglia di Palazzo 
nel vecchio Cortile de radri Cappuccini da Vrbauo VITI. 
fabbricata. E nel fine della fcefainvn murovi filegge ino -— 
memoria di papa Paolo V. 


PAVLVS V. PONTIFEX MAXIMVS ‘ 
Ad Quirinale a fe auftum, ornatumque 
viam mollito cliuo dilatauit, | 
i atque direxit. 
ANNO SALVTIS MDCXI. PONT. VII. x 


Della S. Croce de' Lucchefi. 4. 


NS molto honorata piazza fù quefta ne i tempi antichi, 

hauendo feruito alla mercatantia de'porci , che pero 
forum fuarinmla nominarono . E digià dedicata a S.Nicolò, 
v'aggiuofero i Notari in porcilibus. 

Fù però l'Anno anto del 1575. fcancellato queflto voca- 
bolo, co?! rifarfi quefta chiefa ad honore di S-Bonauentura , 
convn monafterio appreffo per li padri Cappuecini, confor- 
me all'vfo loro humile,e pouero, ma riguardeuole per la fan- 
tita, che da quelle fante mura (pira 

Intorno all'inftitutione de'radri Cappucciniè da fapere, 
che Frà Matteo Bafchi Zoccolante nel Monafterio di Monte 
Falcone nella Marca Anconitana l’anno 1525. defiderando 
di rimetter'in piedi l'oferuanza del primo Ordine, la 
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fua religione fece S, Francefco , con altri dello Reflo fpirità 
diedero principio a quefto inftituto de' Cappuccini, li quali 
furono dalla Chriftiana pietà fubito veduti volentieri, & ac- 
carezzati perla diu,tione, c'hebbero fempre tuttii fedeli al 
Serafico P. S.Francefco, la cui effigie pare, che gli altri rap» 
prefentino con l’habito,che portano, come fi raccoglie dalla 
Tribuna di S.Gio.Laterano,doue non molto doppo fua more 
te, fùritratto in Mufaico . Fù quefto inftituto approuato 
l'anno 1528. da Clemente VII. e da Paolo ILL. confermato è 
e dal facro Concilio Tridentiao honorato co’ nome dì 
Religione . 

Qui l'anno 1587. morì vn conuerfo ; detto Frà Felice ) la< 
fciando in tutta Roma gran concetto di Santo , & hoggidi 
effendofi trasferiti i Cappuccini al nuouo Conuento loro 
fabbricato a Capo le cafe dall'Eminentiffimo Sig. Cardinal 
S.Onofrio dell'ordine loro , la chiefa è ftata conceduta alla» 
Nation Lucchefe,che l’ha nobilinente reftaurata , e dedicata 
in honor di Santa Croce} e’l Monaltero fiéaccomodato pea 
v(o della fameglia del rapa, come fi è detto. 

Quindi giungefi alvecchio palazzo de’Signori Colonnefi, 
. che dentro ha le ruine delle Terme di Conftantino , & euuî 
anco vn vago Giardino. 

Poi fi fcende,& allo sboceare nella piazza de’SS .Apoftoli 
vi fono tre palazzi de’nobili Signori Muti, de’ papazzurri, lvl 
timo de’quali è di vaga architettura, e di belle figure ornato. 
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De SS. Apotok. . 5» 


L Ri le molte chiefe fatte dal gran Conftantine in Ro- 
ma doppo quelle due, che dedicò a i principi de gli 


Apoftoli S, pietre, e S.Paolo, quefta fù vna fabbricata LS 
è del- 
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delle fue Therme a tutti i ss. Apoftoli, benche commune: 
mente fi dica s.Apoftolo . Pelagio 1.]a cominciò,e Giouane 
ni HI. la fini. Queftachiefa fù da principio Collegiata, 
ma perche a poco a peco mancauano i Canonici, Gregorio 
1X. li riduffe a dodici, Innocentio BV. 3 dieci, Honorio 1 V.ad 
otto , Eugenio IV. 2 quattro. E poi nel 1463. da Pio II. fù 
a’padri Conuentuali di s. Francefco affegnaza. Dipoieffen» 
do quafi la Tribuna rouinata, Sifto IV. la rifece » e Giulio 1}, 
effendo Cardinale, fece il portico, i] qual'è innanzila faccia» 
ta. Effendala Cafa della Ronere nelle fabbriche dell’opere 
pie molto religiofa i come nel trattato, che fa l’Albertini, de: 
Ecclefijs,& Capellis difufamente fi legge. E dentro la chiefa 
di quefto riftoramento ve n'é in pietra la memoria con que. 
fte parole. i 
Sedente Syxto IV. Pont. Max. 
Tulius Card.S.Retriad Vinc. nepos banc Bafilicam 
pené collabentem reftituit, 


Et hoggi v'è vn belliffimo organo, & vna bella Cappella de 
gli Eccellentiffimi Signori Colonnefi. Vi Statione tuttili 
Venardiì delle Quattro Tempora , il Giouedi frà l’ottaua di 
ralqua, e la quarta Domenica dell’Auuento: e nel primo 
giorno di Maggio vi è plenaria remiflionede'peccati . Vifo- 
no li corpi de'ss.Filippo, e Giacomo Apoftoli, e di s.Pclagio 
rapa, dis.Eugenia, & altre reliqnie. Vien computata tra pi 
Bafiliche, & é parochia Battifmale. Vi ftanno li padri dî 
S.Francefco Conuentuali, & è Titolo di Cardinale . Sitto V. 
di fel.mem.comprò vn palazzo daili Signori Colonnefi con- 
giunro a] monafterio di quefta chiefa, e l'applicò ad vn Col. 
legio intitolato S.Bonauentura, nel quale fi allenano giouani 
dello fteffo Ordine, fotto la dottrina del detto Serafico Dor- 
tore, per foftentatione de'quali diede l’iteffo Pontefice va” 
entrata di 1300. fcudi. In quefta chiefa fon tre Compagnie, 
Vna detta del Cordone; l’altra de’ ss.Apoftoli: e la terza, 
della Concettione: e vi fi effercita vn’altra opera di gran 
pietà, ch'è di foccorrere a tuttii poveri vergognofi di Roma, 
però in honore dei dodici Apoftoli ogni anno eleggono do- 
dici pobili con vn Prelato della Corte Romana co’ titolo di 
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riore,e con effi diuidendofi i Rioni di Roma, vifitano quel- 
li.che hanno dato memoriali,e depolti in vna caffetta chiufa, 
che ità efpofta, come quelle da raccogliere limofine,e l’apro- 
no dué volte la fettimana- |l Chrilto morto è pittura di Perin 
del Vaga, e qui fti (epolto Cornelio Muffo famofiffimo pre- 
dicatore: e dentro il Conuento fi fa publica Accademia di vir 
tuofi ingegni, che Fantafici fi nominano , & va libro delle» 
loro poefie è in ftampa. - 

Del ralazzo quiui congiunto de’Signori Colonnefi fcriue 
il Panciroli,.chetù accrefciuto da Martino V. ow'egli fterte,e 
dopo lui altri pontefici , & anco l'ha habitato s.Carlo Boro- 
meo di loro nobiliffimo e fantiffimo rarente. E diquefto 
palazza fcriuendo ['Albert:ni a Sifto IV, diffe. Pelatium 
SS. XII. ApoNtolarumà Martino V. Column. fuit inchoatum , 
quod quidem poftea tua Beatitudo è fundamentis fumpruofifi- 
gno adificia reftituitiac fParuis Varijfgue piluris, & marmori. 
bus exornauit vna cum Ecclefia ibidem inclufase v'è anco va- 
go giardino . 

E qui a dirimpetto è l’altro nobiliffimo ralazzo de*Signori 
Colonnefi di Gallicano molto ben rifarcito, e di bel giardino 
adornato, < 


Di S. Romualdo . 6, 


1à preffo l’habitatione del Collegio Romano fil vnas 
chiefa dedicata a s.Nicolo, & haueva cura d'animen , 
ma i radri di s.Gregorio, che l’ottennero, per liberarfi da tal 
pefo , l’vnirono il 1566, a quella di s. Marcello con la debita 
ricognitione, Eteflì riftorando quefta dirizzarono vn'alera 
a s.Nicolò, e dedicarono la chiefa a s. Antonio Abbate, E 
perche vn'altra maggiore egli ne haucua ne i Monti, il volgo 
chiama quefta più piccola di s. Antonino, Hora con l’oc- 
cafione della nuoua fabbrica del Collegio , douendofi farui 
la ftrada , quefta chiefa conl’habitatione de'padri C amaldo- 
lefi e fara nuonamente qui trasferita , es. Romualdo dal lor 
Pognice fi per i di li belli quadridi quefta chiefa o 
qnello de lla Madonna,che và in Egitto, gentiliffima pitt 
di Aleffa pdro Turchi, Tr Mito 
Nel. 
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Nella ftrada poi del Corfo alla man diritta v'è la nobile» 
habitatione de’Signori Mancini, doue fi fa la famofiffima Ac- 
cademia de’Signori Humorifti fpefie volte con prefenza 
d’Eminentiflimi Cardinali. Alla man finiftra habita il Si. 
gnor Hippolito Vitellefchi , che ha gran quantità di ftatues © 
rare. Indi fegue antico palazzo, di cui dice l'Alberini. Do- 
mus S. Maria in Via lata è Reucerendiffimo Gabriele Agrienfî 
Cardinali tit. SS.Sergij «e Bacchi fundata fuit . Poftremo vero 
À Reuerendiffimo Fatio de Santtorifs Viterb. Cardinali tituli 
S.Sabinafumpruofifimis adificijs ampliato cum atrio, & porticu )° 
& capellis, & aula pulcherrima depitta. Por nelle mani de” 
Signori delia Rouere peruenne, & indi ne gli Eccellenuffimi 
Aldobrandini, trà qualigli Eminentiffimi Card. Pietro, & 
Hippolito già Camerlenghi di S. Chiefa . | 


Di S. Maria inVialata. 7. 


Rà gli antichi Rioni di Roma vno fù in quefti contorni, 
fi - che in Via lata fi diffe, di cuiinfin’hora ; altro nonre. 
fta,che ilnome ; e'l volgo non intendendo quella parola la- 
ta,dice, s.Maria inuiolata. 

Et hora é titolo di Cardinale: e nel di della Purificatio- 
ne,e Natiuità di Maria Vergine , vi é la plenaria rimiffione» - 
de'peccati,& viè l'Oratorio di s.raolo Apoftolo ; e di s.Ly- 
ca,nel quale fcriffe gli Atti de gli Apoftoli , e dipinfe quella 
imagine di Maria Vergine,che é in chiefa in quello ftato , nel 
quale effo hebbe prima di lei notitia,e però la dipinfe cò l'a. 
mello in dito, per mezo della quale imagine Iddio né manca 
operare molti miracoli.Chiamauafi prima l'Oratorio di s.rao 
lo, e Luca : è collegiata , e parochia Battilmale. Viéla Sta- 
tione il Martedi doppo la quinta Domenica di Quarefima,& 
vi fono molte reliquie, particolarmente il libro fteffo de gli 
Atti de gli Apoftoli,il quale fcriffe s.Luca in quefto luogo,co- 
me s'è detto di fopra. 

E ftata fempre tenuta da’ Cherici fecolari con la curano 
delle:anime,& effendo Collegiata perlo mantenimento de’ 
Canonici l'è vnita quella di s.rraflede fuori di porta nl 
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e fe bene trà le titolate,come fi è detto, ella fi troua trà lo 
prime, la ftatione pero glie la diede Sifto V. a 0 
‘Quefta chiefa gia fu fopra lerouine d’vn Arco trionfale» 
di Gord:ano fabbricata, la cui metà era anco in piedi a tem. 
o d'Innocentio VIII. il quale nel 1491. distacendolo da 
tondamenti,la rifece, e con lui all'opera concorfero il Card. 
Borgia Vicecancelliero , & il Cardinal Riario Camerlengo. 
Hora hatribuna nobilmente dipinta da Daniel di Volterra; 
e'l principe Cardinal di Savoia l’ha d'alcuni doni arrigchita,e 
però fotto il portico vi fi legge. 


SERENISSIMO PRINCIPI 
Mauritio à Sabaudia 
Huius Tit. Diac. Card. 
Qui Regum fatu ortus Regia liberalitate 
princeps, & abfque exemplo 
pretiofiffima Sacrarium fupelleRile inftruzit, 
Et Ecclefia maiora in dies ornamenta meditatur. 
Canonici 
Aeternum ftatuunt Gratie ,& Honorismonimentum 
ANNO SALVTIS M.D.C.XXXVII. 


© 


Di S. Marcello. 8., 
x 
V giàinquefto fuogo dirizzato vn Tempio ad Ifide in- 
fame Dea de gli Egittij.il munale fù da Tiberio Imperado- 
re diftrutto, e l'Idolo gettato nel Teuere, e crocefiffi tutti i 
facerdoti della Dea, per hauertenuto mano advn graue fal 
lo commeffo da vna Gentildonna Romana molto nobile» 4 
Delle ruine di queto Tempio n’ apparuero alcune l’an- 
no 1617. cauandofi i fondamenti del Monafterio. 27) 
Queita chiefa fù edificata da vna Gentildonna Romana» 
vedoua detta Lucina in honore di s. Marcello ; il quale fù po- 
fto quiui, ch'era vna ftalla.per comandamento di Maffentio, 
& iuimori dal gran ferore,che viera; ed é titolo di Cardina- 
Jese nella felta di s.Croce di Maggio v'è Cappella d’Eminen= — 
tifimi Cardinali, e. 1a 4 
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Per effer'antichiffimo il titolo, & ad vn tanto Romane 
pontefice dedicata , gran conto fempre ne fecero molti de» 
fuoi Succeffori. Le diede S.Gregorio primo vna delle ftatio- 
ni Quadragefimali, che viene îl mercordi doppo la Domeni- 
ca di raffione, & altri di pretiofi donî, & offerte l’arricchiro» 
no, e Stefano IV. particolarmente. 

Rouinando quetta chiefa il 1519. a’ 22, diMaggio, reftòè 
miracolofamente illefo vn Crocefiffo, che pure nel proprio 
altare fi conferua, né fi fmorzò la lampada, che auanti gli ar= 
deua. per vo tal cafo fotto miglior forma fi riduffe la chiefa, 
trafportandofi la facciata, che non hà il fuo ornamento , sù 
la via del corfo,che prima ftaua all'oppofito : e diede a que» 
fta fabbrica molto aiuto il Vefcouo d’Arimini, Afcanio Parî- 
fiano: e dopo del 1597. i Signori Vitelli, che le fecero Altar 
maggiore, & vn bel ioffitto dorato. 

Fu al principio prepofitura con dieci Canonici, & olrrew» 
il Cardinale,che l’haueua in titolo, vn'altro era Arciprete del 
Capitolo , e fotto la giurifdittione teneua dicianoue chiefe 4 
delle quali otto reftano ancora in piedi, s.Mauto , s.Stefano 
a piazza di pietra ; ss. Vincentio , & Anaftafio in Triuio, s.Ni 
colo a capole cafe, s.Andrea delle Fratte, s.Maria în Via;e di 
Treui, e s.Gio.della Ficoccia :le diftrutte furono di s. Nicolò 
de Tornitoribus,& de Archionibus, s.Lorenzo, e s.Stefano j 
due ne haueua s.Biagio , oltre di tante che cì relta vna de» 
Vicionibus,e l'altra de Pipionibus , che fono cognomi di fa- 
meglie , le quali l’haueuano- fondate. Ci era anco preffo dî 
Treui vna chiefa de’ss.Hippolito,e Cafliano, hora cala, che» 
a benefitio di quefto Monafterio fi appoggia. Ciera s. An 
drea de Columna preffo l'Antoniana: e fù leuata venendofi 
ad incoronare in Roma Carlo V. Et a'noftri tempi per fare 
vna via preffo della feguente chiefa del Crocefiffo , fi leuò 
vn’altra di s.Maria in Cannella j nella fabbrica del Collegio 
Romano entrò vna chiefa dedicata al Saluatore, e nella fab- 
brica del prefente monafterio vn’altra dei, ss.Cofimo, e Da» 
Miano, Ù 

Erano tutte quefte chiefe piccole parochie ; fenza il fonte 
battefimale,onde quando qui fi confecraua,i Rettori di quel 
le venivano adaiutare nelle cerimonie il rarochiano “i que 
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fta . Hora noné piùin vfo, faluo che alcune delle (udette, 
chiefe vengono a pigliare l’oglio fanto . Duro quefta prepo. 
fitura infino al 1369. nel quale fù data la chiefa conlelu 
ragioni ai padri de’ Serui,cosi dettiper vna particolar fecuiù 
verfo di Maria fempre Vergine. 


Inquefta chiefa fù dato principio alla Confraternità del- 


l'habito fanto , che a'ferui fuoi diede la fantiffima Vergine, 
E tanto antica qui fi troua quelta Compagnia, che non fa- 
pendofi l’anno, che vi comincio, bifogna, che foffe, quando 
pel detto 1369. ci vennero i padri, hauendola già in altri luo. 
ghi introdotta. Di effa é la cappella della Madonna dotata 
dal Vefcouo di Triuento Matteo Grifoni l'anno 1562. &il 
1607.finì d'ornarla il C2u.Gio. Matteo Grifoni. Ogni terza 
Domenica del mefe , che fanno la procetfione per queta 
chiefa,ba Paolo V. concelfo loro Indulgenza plenaria; come 
anco nel giorno , che pigliano l’habito, & in articolo di 
morte. 


Vn'altra Compagnia hauendo quefta chiefa, fù rinouataa 


Panno 1615. da Frà Vaeftro Aurelio Raffacli, Procuratore» 
generale Apoftolico dell Ordine & € dei fette dolori,che 
del fuo figlio pati la gloriofa Vergine. 


Veniamo hora alla cappella del iniracolofo Crocefiffo 


rinouata l’anno 1613. con molta bellezza e fpefa,dalla Com- 
pagnia fotto l'inuocatione fua. Quiui oltre il facro legno 
della Croce, accommodato ia va reliquiario d'argento fono 
quattro corpi fanti, Gio.Prete,Blafto,e Diogene,de’quali par. 
te ne poflicde s. Praffede ne’Monti; e d’efli altro non fappia- 
mo;fe non che in vna pietra di quelto altare con antichiflimi 
caratteri fono detti martiri . E forfi che s.Gio. Prete è quel- 
lo,che come fi sa,fepelliua i corpi de i ss.Martiri, tra'quali fù 
ancora s.Marcello; e qui il giorno dei fudettitre fi celebra 
a’ 16. di Luglio. Hquarto corpo é di S.Longino , e di luipu- 
re n,ha parte la chiefa di s. Agoltino. Di quefto Santo feri- 
uendo varij Autori conucngono, ch'egli foffe vno di quei fol- 
dati,che mando Pilato al Caluario, e che trafiffe il coftate di 
N.Sig.già morto in Croce;ch: però io fà Romano;chi d’Ifau- 
ria, chi di Cappadocia. Il che più fi conforma col rimanen- 
te della (ua vita, 
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Il quadro nella cappella de’Signori Frangipani è di Fede» \ 

rico Zuccaro, la cappella di Taddeo, & alcune telte dell’Al- 

gardi, le pitture del Crocefiffo fon di Perino, la cappella del- 

la Madonna di Francefco Saluiati,e la chiefa intorno del Na- 

uarra. Qui congiunto é'l palazzo de’Signori Marchefi Cefis. 


Del Santifimo Crocefifo. 9. 


Vando l’anno 1519. occorfe il miracolo del Crocefiffo, 
che ftà nella chiefa di s. Marcello, come fié detto, fi 
moffe il Popolo Romano ad hauerlo in gran diuotione ; e ri- 
uerenza, in tanto che doppo tre anni, effendo Roma traua- 
I gliata dalla pefte, giudicarono i Padri Seruiti,i qualitengono 
quella chiefa , che per ottenere da Dio mifericordia fofle be» 
ne portare quel Crocefiffo perla Città in proceffione, cons 
i farne ogni giorno vna per ciafcun Rione. Sileuò dunque» 
l'anno 1522. a gliotto d’Agofto,& alli 24. fi ritorno alla fua» 
| cappella,e cefsò il caftigo della peftilenza. 

E perche in quefte proceffioni molti in fegno di penitenza 
veftiti difacco nero,e co'piedi nudi accompagnauano quella 
fanta imagine di N. Sig. Crocefiffo,hauntane la gratia fecero 
i vna Compagnia , che veftiffe quell'habito , e del Crocefiffo 
i ella fi diceffle ;e'l portan'al petto , con due fratelli, che l’ado= 

rano. . 
Poi l’anno 1568. hauendo quefta Compagnia per fuoi pro 
; tettori due Cardinali di cafa Farnefe Aleffandro,e Ranuccio, 
amendue nepoti, e creature di Paolo Ill. aiutarono la fab 
; brica di queft'Oratorio in forma d’vna bella chiefa , di bellife 
fime figure ornata, douci venerdì della Quarefima la fera i 
fratelli procurano, che vno de'più valenti Predicatori, che» 
vada sù i pulpiti di Roma,ci faccia vn fermone,accompagna- 
to da efquifitifuoni , & eccellenti mufiche. Quini pure, & 
anco nella chiefa di s. Marcello, doue ftà fempre il detto 
Crocefiffo, celebrano le due fefte di s.Croce. In quella di 
Maggio liberano due prigioni , e nell’altra di Settembre ma- 
ritano Zitelle,& in riuerenza delle cinque piaghe altrettante 
lampadi mantengono fempre accefe avanti il detto Cro« 
cefifo, &ogui anno veRonotre poveri, elor danno das 
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ranzo » elimofina con danari nel giorno dell'Epifania. 
preffo è'l palazzo de’ Sig. Colounefi Principi di Carbo- 


gonano. : i 
Di S.Maria dell'Humiltà. 10. 


Oppo che Francefca Baglioni Orfina per afiolti anni 
D s'affaticò nella fabbrica di queta chiefa, e monafterio, 
& in prouedergli tutto il neceffario, Dio finalmente le diede 
gratia, e conlolatione di vederlo compito l’anno 1603: onde 
nella feta di S.Michele di Settembre,qui fi veftirono alcune 
monache fotto la regola di s. Domenico, € perloro inftrut- 
tione ci vennero quattro profeffe dal monafterio di s.Maria 
Maddalena a Monte Cauallo,che fono dello ftefs'Ordine. 

La fefta principale di quefta chiefa è l’Afflunta. Celebrano 
ancora la fefta di s.Michele di Settembre. 


Di S.Maria delleVergini.. 11, 

Er vn’altra chiefa , e monalfterio disfatto fotto il titolo di 

s. Maria del Refugio s'è fabbricata quefta l’anno 1613. 
Quefta chiefa, e luogo ftà a piè di Monte Cauallo ; del quale 
di fopra s'è parlato . Fù principiato fotto il Pontificato di 
Papa Clemente VIII. nel qual luogo era determinato di far 
tre appartamenti diftinti, vno per honefte , e pouere zitelle , 
l’altro per vedouè di buon nome, &il terzo per donne ca- 
dute in peccato,per poterfi emendare, ma poi è ftato deter= 
minato folamente per Zitelle , la qual buon’opera fù princi- 
piata da vn Padre della Compagnia dell'Oratorio aiutato da 
perfone pie, e dal detto Pontefice, Quefto luogo è detto 
anco l'Affuntione,perche qui fi fa tal fefta principale dell'Af- 
fuatione della Madonna con Indulgenza plenaria . St fotto 
la regola di s.Agoftino, doue al fuo tempo fenz’altro noui- 
tiato poffono fare profeffione, imputandofiloro a nouitiato 


pito! tempo dell’educatione. 


De SS.Vincenzo, © Anaffafio. 12. 
Vantunque a’22. di Gennaro fi celebri il giorno di que- 
fti due Santi, nondimeno tra’ martiri) dell'vno, e dell’al 
teo pafiarono più di 300. anni, 
CO L'an- 
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L’anno 1612. fù da Paolo V. data quefta chiefa alli Padri ( 
dis.Girolamo in ricompenfa di vna chiefa, che hebbero già 
da Pio IV. fotto” titolo di s. Saluatore prima,e poi di s.Giro- 
lamo, la quale bifognò gettar’a terra, con il già detto mona- 
fterio appreffo, per fare piazza innanzi il Palazzo Papale , & 
aprirui in faccia vna ftrada . 

L’anno poi 1614. nel giorno dell’Auuocato loro s.Girola- 
mo fu pofta la prima pietra del Monafterio, ch'è ftato poi da' 
detti radri tirato a perlettione ; con quefta parochia fi è vai. 
ta l’altra,che baueua la chiefa disfatta del fudetto Saluatore,; 
e chiamafi parochia Papale, perche hafotto di fe la fameglia 
Papale. \ 

Quindi partendofi s'entra nella piazza della Fontana di 
Treui già nel principio accennata , la quale acqua Vergjne fi 
nomina,così detta da vna Vergine, che ad alcuni foldati,che 4 
ricercauano acqua, moftrò le vene puriffime di quefta, e 
da Agrippa fùfatta venire in Roma. E circa doue miglia» 
fi raccoglie per condotto nel contado Lucullano , e poi vi 
è (tata giunta l’acqua di Salone,vitimamente da Pio IV. l’an- 
) no 1565. introdotta; effendo ftato già da Papa Nicola V. 

siftorato il condotto antico,e però v'è quefto Epitaffio. 


NICOLAVS IV. PONTIFEX MAXIMVS. 
Poft illuftratam infignibus monumentis Vrbem 
du&tum Aqua Virginis vetuftate collapfum 
fua impenfa in fplendidiorem cultum 
reftitui,ornarique mandauit. 

Anno Dom. Iefu Chrifti MCCCCLIII, 
PONTIFICATVS SVI VII. 

V'è poi da volato il famofiffimo palazzo de'Signori Cefis 
Duchi di Ceri.E dalla parte dietro euui l’altro de'Cornari ha- 
bitato dall'Eminentiffirmo Cardinale Scaglia cue fono efqui- 
fatiffimi quadri, e belliflfima Libreria. 


e 
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Non molto lontano e'È Collegio Mattheo inftituito dal 
l’Eminentiffimo Girolamo Cardinal Matthei, per educare» 


alcuni giovani nelle lettere con buoni ordini, e commode» 
entrate. 


Di S. Giouanni de Maroniti. 13. 


I L più alto monte,che nella Soria fi troua,é quello, che» 
Libano fi dice . & è nelle diuine Scritture per la fua bel» 
lezza fingolare molto celebrato, perche fe bene in ogni tem- 
po ftà nella fua cima coperto di neue , più a baffo nondime- 
no, & alle fue radici , fi puo ad vn°altro terreftre Paradifo af. 
fo migliare , verdeggiando inogniparte con alberi pretiofi, 
tra’quali grande é la copia di belli cedri. lui ancora fi coglie 
in abbondanza l'incenfo, che nella voce Grecaélo fteffo 
che Libano.Dindi nafcono vari) fiumi d'acque buoniffime, 
tra'qualié il Giordano fantificato col Battefimo di Noftro 
Signore. 

Hora quelli, che habitano fotto vn si felice clima,fono i 
Maroniti,cosi derti,o da va luogo,che Maronia fi dice;di cui 
parlo s.Girolamo, fcriuendo la vita di Malco Monace, cuero 
da vno detto Marone, che dalla fede Cattolica gli traffe nel- 
l'errore de i Monoreliti,che vna fola diuina volontà metteua- 
no in Chrifto. Ma l'anno 1182. moffi dallo Spirito fanto — 
quarantamila valorofi guerrieri ritornarono all'antica reli- 
gione, e virilmente la mantennero. Intanto che Papa Leo- 
ne X.mandò fuoi Legati l’anno 1515. 

S.Giouanni della Ficoccia fi dice quefta chiefa nel Breue 
Apoftolico di Gregorio XIII. &in Roma fù vna fameglia di 
quefto cognome, & hebbe vn Santo detto Giouanni, che fù 
Abbate nel monafterié di s, Lorenzo fuori delle mura, quan- 
dolo tencuano i Monaci , & effendo quella chiefa fotto la 
giurifdittione di s.Marcello, come pure iui fi moftrò , e molte , 
altre, che fimili cogoomi baueuano, fi raccoglie, che dalla fa» 
meglia Ficoccia fi tondo quefta, & in honore di quel Santo 
fuo la dedicarono all'Euangelifta , e la cura dell'anime fù poi 
vnita a Sant'Andrea delle Fratte: & effa chiefa data a quefta 
Nation de'Maraniti per la quale Gregorio XIII. e nel 

mede 
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medefimo luogo vn Seminario , il qu.le per la morte di quel 
pontefice,reftando fenza dote ; il Cardinal Caraffa con l’aute 
torità di Papa Sifto V. gli voi vna Badia, facendolo anche» 
hnerede del tuo con obligo di rifarela chiefa, di cui ne fece il 
difegno, hauendo fatto diftruggere la vecchia, e del Semina» 
r10 diede la cura a i Padri della Compagnia di Giesù, i 


Dell'Angele Cuffode, 14. 


Vefta Archiconfraternità di diuoti fratelli fù prima 
Congregatione, e poi Compagnia fondata ins. Stefauo 
dei Cacco , & in vna cappella alla man diritta vo tempo vi 


° fono dimorati, poiandorno a s.Valentino de’Cefarinii indi 


per ftar foli, e poter meglio effercitar le fue opere, hane 
no qui prefo quefto luogo , e vi fanno commoda 
fabbrica. Sono fecolari, veftono facchi bian. ‘ 
chi con mozzette bianche fopra cui hane — 
“no vn’Angelo,che perle mani guida 
vn'anima, e vi tengono conti. 
muamente vn Cappella» 
no; e’ Sereniflimo 
Principe 
Cardinal di Sauoîa è 
loro Protet. 
tore, 


Maria di Conftantinopoli , e della Compagnia de'Sici- 
S » liani , è di molta diuotione, e Matteo Catalano 
Sacerdote Siciliano vi fece d'amendue quefte Nationi vna 
Compagnia ; e le donò alcune fue cafe l'anno 1595. con lo 
fpedale, perdar principio alla fabbrica della chiefa, e dello 
{pedale per li poueri di quefte due Nationi, veftendo facchi 
bianchi,con vn cappello,mozzetta,e cordone turchino. 
Dato c'hebbe vn tal principio, non mancarono poi altrî 
ad aiutarli,tra’quali fù il Rè Cattolico, e Simone Tagliauias 
figlio di Carlo d'Aragona Duca di Terranuoua , che per le 
fue molte lettere, € virtù!, oltre i meriti dl padre verfo la» 
s. Chiefa,fù da Gregorio XIM.il 1578. creato Cardinale . Et 
hora è nobilmente ornata, e'l Martedì doppo la Pentecofte 
v'è folenniflima felta . 


? 
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Di S. Nicolò d capolecafe. 16. 


là qui hebbe vna piazza la fameglia, che de gli Archi: 
G monij fi diffe,e poi corrottamente de gli Arcioni, onde 
alla chiefa ancora fi diede il fopranome d'Archimonij, ma» 
per l'antichità lafciatofi, n’ha quefto di Capo le cafe, perche 
le cafe doppo le rouine di Roma più oltre non paffauano, 
ma da alcupi anni in quà, fono crefciute in tanto numero 
che di capo le cafe è rimafto folamente il nome. E mem- 
bro di s.Marcello, e vi ftanno i Frati de'Seruî , & è parochia : 
è dentro l’ottaua del Santiflimo Sacramento fanno belliffi- 
ma preceffione. 


°° DiS.MatiadiFaglienfe. 17. 


Vefta è nuoua chiefas e con l'hofpitio fi fabbrica da pas 
O dii Fuglientini di natione Francefi nella ftrada Rafella» 
Èc alla Santiflima Vergine é dedicata. 


A Di S. Nicolò di Tolentino .° 18. 


Acque s.Nicolò în vn Caftello della Marca, detto s.An- 

LN gelo da’parenti fterili | per voto fatto a s.Nicolò di Ba- 

ri, e promeffa di mettergli il nome di lui, e confacrarlo a 

Dio;e fi dice di Tolentino per il lungo tempo che habitò in 
Tolentino. 

In quefti vicimi anni rifuegliati alcuni buoni Frati,che {ta- 
uano nel Menafterio di s.Maria del Popolo , confiderando la 
fanta vita del fuo fondatore; fi rifolfero di ritirarfi ad vna più 
ftretta vita regolare , a perluafione di Frà Francefco Mari.» 
Sauonefe. E fù tal riforma da Clemente VIII. approuatae 
l’auno 1599. fotto neme di Scalzi Eremitani,& il 1604. con- 
fermò l’habito,che haueuano prefo, e doppo che prouarono 
vari) luoghi di chiefe antiche in Roma, comprarono final. 
mente quefto fito l’anno 1614. per farci il Nouitiato, dedi- 


— 


candolo a s.Nicolò fudetto;& in quefto prefente auno 1624. _ 
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vicino a quefta chiefa ne hanno fatto di nuouo vn'altra mal- | 
to maggiore,e bella. 


Di S.Antonio di Padoua. 19. 


Vefta chiefa fù fabbricata l'anno 1612. de i Frati rifore 
mati del terz'Ordine di s. Franceico d'Aflifi. S.Anto- 

nio fù prima Canonico Regolare di s. Agoftino ; po1 inten- 
dendoil martirio d'alcuni Francefcani, accefo da defiderio 
ftraordinario di patirla morte per Chrilto , pafso a quell'Or- 
dine, & bauutane, non fenza mo!ta difficolta , licenza da Su- 
periori,inuiandefi al primo Conuento de Frati Minori, che a 
s.Antonio era dedicato ) iui con l'habito prefe anco il nome 
del Santo con animo di tener nafcofte le molte fue lettere è 
e talenti datiglida Dio. Ma nongliriufci l'intento , perche 
trouandofi vn giorno trà molri Frati fenza alcuna opinione 
di dottrina, ‘6 d altri talenti; & hauendo il Guardiano del 
Conuento bifogno d’vno,che predicaffe al popolo: e fcufan- 
dofi tutti di non effer’apparecchiati, fu da Dio infpirato di 
commandar ciò a Frate Antonio. Predicò egli con tanta dot- 

tripa,e fpirito, che fece ftupire tutti, e perciò impiegan» 
dolo in quefto fanto minifterio,fece si gran riufcitay 
che gli altri Predicatori in vdirlo fi coprivano 
la faccia. Finalmente l’anno 1586. Si- 
fto Vv. ordinò, chefifaceffe doppio - 
l'effitio nel giorno della fuans 
fefta,che è a'13. di Giu» 
gno . 


Das 
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Della Concettione di MariaV, engine. 20. 


N°° Biudicandofi che fteffero più i radri Cappuccial | 
in faccia a! Palazzo Apoftolico del Quirinale , doue già 
erano,fi rifolfe l'Eminentifimo Sig. Card, $. Onofrio fratelle 


della 
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della Santità di N. Sig. Vrbano VIII. di eriger loro vn nue- 
uo Conuento da fondamenti, come fece, ma con maggiore 
grandezza dell’antico, e con ogni forte di commodita a fi- 
mil genere di luoghi neceffarie, perche hoggi è capaciffimo 
di molto maggior numero di Padri,che non era prima. Vi fe- 
ce anco vn'appartamento perla perfona fua propria:e la bel- 
liffima chiefa,che vi fi vede fotto l’inuocatione della Concet= 
tione di Maria Vergine , e di s. Bonauentura; a cui folenne- 
mente getto la prima pietra il medefimo Pontefice Vrbano 
VIN. & oltre a molte Indulgenze concedutele, è anco ar- 
ricchita di pitture de’primi maeftri dell’età noftra. Alla man ’ 
manca poi nella feconda cappella è il corpo del B.Felice,che 

di grandiffimi miracoli continuamente abbonda,E di quefto, 

e de glialtri Padri alla chiefa della s. Croce de'Lucchefi al- 

cuna cofa habbiamo detto. Sopra la rorta di derta chiefa 

di dentro v'è la copia della Nauicella Vaticana con quefte 
«parole, ; 


Huius picture exemplar, quod ante annos s20. a lotto 
Florentino celebri pittore opere mufiuo elaboratum et 
Vrbanus VIII. Pont.Max.ex area Vaticana in Bafilicam Prin 
cipis Apoftolorum tranftulit, anno falutis 1629. 


Ed anco iuî è quefta infcrittione, 


Frater Antonius Barberinus S. R. E. Presb. Cardinalis 
Sanéti Honuphri) Vebani VIII. germanus frater Templum. 
immaculate Virginis concepte, Capuccinis Fratribus ceno- 
bium a fundamentis erexit , religiofi in Deiparam obfequij , 
benefica in fuum'Ordinem charitatis monumentum anno 
fal. 1624, Capuccini Fratres grati animi ergo pof. 


Come anco vifi legge. 


Vrbanus VIIT Pontifex Maximus nolens Pentifici® cari. 
tatis magnificentiam Capuccine paupertatis limitibus coér- 
ceri,aram maximam orqauit, 


li 
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Hl quadro di mezzo é del Lanfranchi, l’altri fono del Sac- 
chi, Carpi, Camaflei,Balaffi,Turchi,Mutiano, Cortona,e Gui» © 
do Reni,famofiffimi Pittori. i 


ME dè 


Li madri Cappuccini partitifi da s.Maria de’Miracoli al pos 

‘+  poloyandarono già adhabitare trà s.Pudentiana, e s.Lorenzo 

in fonte nel vico Patritio in vna chiefa a s. Eufemia confecra» 

ta,& hora deftrutta ; indi furono trasferiti a quella di s.Bon2- 

uentura fotto monte Cauallo; & hora ftanno a quefta della 
Concettione a capo delle Cafe. 


Di S.Ifidoro, 21, 


Auendo papa Gregorio XV. l’anno 1623. canonizato 
H cinque Santi, tra'quali fù s.Iidoro, vennero di Spagna 
alcuni Frati dis. Francefco riformati , e quivi gli dedicarona 
la prefente chiefa co'l monafterio. 

Fiori quefto Santo circa il 11 50. la pittura dell’Altar mag» 
giore è del Sacchi. 


Quindi non lungi è la Porta riociana detta per fnnanzi 
Collatina dal Caftello di Collatia ; e pur hoggi i contorni : 
fuori diquefta porta , fi chiamano in Collatia; Fù ellans 
trafportata infieme con la Flumentana,e pofte do- 
ue elle fono hora, neltempo, che il Campo 
Marzo fù meffo dentro di Roma; e cinto’ 
di mura . E fino a quel tempo fù co- 
minciato a domandarfi Pin. 
cianasperche ella era 
preflo 
al palazzo d’vn gran Senate» y, 
re, chiamato Pin- 
cio. 


Trì 


Trà ld Portae s.Ifidoro è la Vigna del pià Card.Ludouifior 

ineffa è gran copia di belle ftatue antiche d'efquifiti qua- 

dri, & altri rari adornamenti , degni d'effer veduti dai curiofi 
delle più degne antichità. i 


Quì 
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Qui vicino habitail Sig.Francefco Angeloni, ‘che ha vr î 
belliffimo ftudio ornato di diuerfe pitture di Maettri illuftcio 
quantità di medaglie, & altre anticaglie curiofe .. 


Di S.Franeefca Romana. 22. ‘ 


Padri della Santiffima Trinita de! Rifcatto, hauendo în 

Roma nella fua prima origine ottenuta la chiefa di San 
Tomafo alla Nauicella;e poi lafciandola, non la giudicarone 
più a pro pofito, quando paffati molti anniritotnarono a Ro- 
ma,e per nò effere quella parte habitara, eleffero quefto fito 
lago 1614, nel quale fabbricarono quefta chiefa ad hono- 
re di s. Francefca, e vennea benedirla il Cardinal Banàmi 
Protettore all'hora dell'Ordine, 


DiS. Guglielmo. 23. 


Avendo Pierleone co'l nome d'Anacleto folleuato fcif- 
ma il 1130. contra Innocenzo II. vero fucceffore di 
s.Pietro,tra gh altri,che fauorirono l'Antipapa, fù il Duca di 
Guafcogna Guglielmo , & a guifa d’vn’altro Saulo perfegui. 
tando la chiefa di Dio, fù miracolofamente , come lui, con. 
uertito per mezo di s.Bernardo, e con tanto fentimento,che 
lafciato il mondo fi fece de gli Eremitani di s.Agoftino e fi 
ritirò nel territorio di Siena in vn luogo deferto , detto Ma- 
Jaualle, &iuiin afpriffime penitenze dando fine a i giorni 
fuoi,fi fece parte del fuo corpo a Caftiglione , tre miglia di- 
fcofto, &il fuo capo conle braccia portato a Roma , quella 
in s.Anaftafia fù ripofto;e di quefte vno fi diede a s, Pietro in 
Vaticano,e l’altro a s.Agoftino, 

Riformandofi poi l'Ordine de'Frati Eremitani, & ip Italia, 
come fi è veduto alta chiefa dis.Nicolò di Tolentino, & inv 
Ifpagna il 1580. da Frà Luigi di Leon, vennerò ‘di queftaa 
Congregatione alcuni a Roma, e a s.Guglielmo di quefto o7+ 
dine fabbricarono quefta chiefa, e monafterio il 1619. 


° 


Gior- 
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Giornata Quarta. 


RIONE DI COLONNA. 


gg Vefto Rione di Colonna, e non della Traiana, 
ma dell’Antoniana intendefi , fa per infegna 
Lifte bianche;e turchine . Vifono i nobili pa- 
/ lazzi de’Signori Aldobrandini , Bufali, Spadi, 
\ Veralli;e le Fontane di Piazza Colonna,e del. 
la Rotonda. 


Di S. Giofeppe ale Fratte. x. 


Vefto luogo fi dice alle Fratte, perche non vi era prima 

fe non Fratte. La fua ritiratezza lo fece giudicar mol 

toa propofito per Monache di vita riformata: € perciò vi 
fù fatta la chiefa, e’l monafterio per le Carmelitane fcalze 
fotto la riforma di s.Terefia,che hoggi vi fi vede, Il fondatore 


ne fd 
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ne fùil padre Francefco Soto Spagnolo Sacerdote dellans 
Congregatione dell’Oratorio di s. Filippo Neri, c'hauendo 
per più di 30. anni eccellentemente feruito di mufico nella 
Cappella Pontificia, volfe in quefta opera confecrare a Dio 
tutto l’auanzo delle fue virtuofe fatiche. Vi concorfero ale 
tre perfone pie ancora : e la Sig.Fuluia Sforza particolarmen- 
te le attribui céto (cudi d'entrata perpetua : e per informare, 
e reggere quefto nuouo Couuenro, vi furono nel 1598. tra» 
fportate tré Monache del Monafterio di s. Marta per efem- 
plarità,.e difciplina ftimato de’più lodati,e nobili di Roma». 
La chiefa fù l'anno paffato rifatta dall’Eminentiffimo Signor 
Cardinal Lanti: e vi fi veggono alcune pitture non tanto ri- 
guardeuoli per la loro eccellenza; quanto ammirabili pet 
la mano che l’hà fatte , effendo dis. Maria Eufrafia Benedet- 
tiÌmonaca;e pittrice eccellenti(fima in detto luogo, forellame 
del Sig. Elpidio Benedetti, che fù fegretario in Franola di 
Monfignor Illuftriffimo Giulio Mazzarini Nuntio ftraordina- 
rio di N. S. appreffo alla Maeftà Chriftianiffima . E vi foRe 
belli quadri del Sacchi, e del Caualier Lantranchi . 


Di Chriffo adorato da Magi. 2. 


AE man diritta nel piano euui il palazzo de’Propagan- 

da Fide, inftituito fotto Gregorio XV. e poi fotto Vr- 
bano VII, ingrandito ) cue per quelta opera fi fà Congre- 
gatione di Cardinali, e con molta fpefa vi fi mantengono 
letterati , e vi ftampano libri:n aiuto della Fede per tutto il 
Mondo, e nel 1634. vi fù fatta quefta chiefa, ow'é tale in- 
fcrittione, 


liti 


D. O. M. ì 
Fr. Antonius Barberinus Vrbani VIII. Pont.Max. Germa- 
nus tit. S.Honuphrij Presb. Card.M.Pcenit. S.R.E. Biblioth. 
Aedem hanc Chrifto Infanti a Magis adorato dicacam » 
| Collegij ad propagandam Fidem inttituti vfui a fundam, 
crexitsinftruxitgoraanit. An. MDCXXXIV. 
) 


“ 
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Di S. Andrea delle Fratte. 3. 


F' già quefta chiefa de'Scozzefi , li quali neltempo, che ! 
la Scotia lafciò la vera fede, fi partirono per Scotia, e 
nel partirfi lafcierono la cura de'fuoi beni alla vicina Fame- 

« glia del Bufalo,che fedelmente fi portò, dando a’poueri tur- 
te l’entrate , che de'lor beni firaccoglieuano . E ia chiefa fù 
vpita a quella di s. Marcello . 

L’anno poi del 1576. ftando quelta in pericolo di cadere, 
fù conceffa ad vna Compagnia del fantiffimo Sacramento, 
di cui fi dirà alla feguente, con obligo della parochia, che» 
inna ci era, e cosi la rifece ; ma perche troppo carico era 
quefto alla Compagnia,fù data l’anno 158 y. a i padri Italiani 

di s.Francefco di Paola. 

Celebrandofi il giorno di quefto fanto padre alli 2.di Apri- 
le,con l'offerta del popolo Romano, piacque a Dio, cheina 
gal di l’anno 1605. foffe inalzato alla catedra di s. Pietro il 
Cardinale Aleffandro de' Medici, e Leone XI. fi diceffe. E I 
perche il decimo, che pur fù della fteffa fameglia, haueuas | 
canonizato quefto Santo,comincio Leone XI. da’fondamen- 
tia riftorare quefta chiefa nel modello che hora fi vede. Ma 

che viffe pochi giorni Ottauio del Rufalo lafciò morendo 
l'anno 1612. buona fomma di denarijacciò fi finife , è archi. 
tettura del Guerra, E v'è sù la porta di dentro quefta ia 


fcrittione. 


OCTAVIVS BVBALVS 
de Cancellarijs 
Fighioi Marchio 
Templum hoc 
$anétis Andrea Apoftolo, 
& Francifco de Paula 
‘fue Familia Patronis 
exadificauit, ornauit, addixit. î 
ANNO DOMINI MDCXIL . 


! 


vifi fano nella Settimana fanta belli fepalcri. 
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Del Sacramento per la Parochia di S, Andrea. 4. 


Auendo qui la natione Scozzefe vno fpedale, come s'è 
H detto nella chiefa paffata , che per cagione dell’here- 
tie feminate'in quelle partiabbandonarono , reftando però 
alcuni faldi nella fede catholica, vennero due a Romae 
l’anno 1576. & hauendo i maggiori loro nel partirfi lafciate 
le chiaui alla fameglia del Bufalo, lor furono gratiofamente 
refe da Paolo della fteffa fameglia;e Gregorio XIII. lor diede 
il vitto con animo di fondare per quefta natione vn Colleg- 
gio, ma preuenuto dalla morte, Clemente VIII. a tal'opera 
loro diede principio l'anno 1600. in vn’altro luogo , come fi 
è già detto, affegnando competente entrata. 

E perche nel fudetto anno 1576. s'era fatto vna Compa- 
gnia del fantiffimo Sacramento per la vicina chiela paro- 
Chiale di s. Andrea, hebbero quefto luogo da'Scozzefi per 
farci vn'Oratorio; &alla fine il detto loro Collegio gliene» 
fece vendita l'anno 1618. Veftono facchi pauonazzi con» 
l'infegna del fantiffimo Sacramento;& hora hanno trasferito 
quefto Oratorio incontro alla chiefa + 


Della Madonna di S. Giouannino. 5. 


EX quefta chiefa dedicata a s.Giouanni Battilta , e forfi 

fu,quando il fuo capo fi portò alla vicina di s.Silueftro, 
alla quale ftà quefta vnita, che per la vecchiezza reftando 
quafi abbandonata , la Beatiffima Vergine volfe , che fi rino- 
uaffeil culto di quella l’anno 1586. per via di molti miracoli 
fatti da vna fua imagine, che era in quefta chiefa; onde tante 
limofine fi raccolfero , che fotte di quelta bella forma fi 
rinouò. 

Occorfe poi l’anno 1606. che alcune buone perfone della 
Dottrina Ghriftiana fi moueffero a fare vna Compagnia. | 
che dimandarono della Difciplina,e s’accordarono di far tre 
volte la fettimanaquefto fanto efercitio per l’anima de’de. 
fonti: poi l’anno 1610.fù da Paolo V.confermata. Poi quelta 
Chiefa fù data a certi Canonici Caualieri; e ren Ore 
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dine di padri religiofi.Hora é tata rifatta dalla liberalità del 
l’Emineatiffimo Cardinal Borgia. 


Di S. Siluefro. 6. 


C On tutto che quefta chiefa fia nel Rione di Colonnas, 
nondimeno fi dice s.Silueltro in Campo Marzo,ftando 
ne i confini d'ambedue. Si diffe anco trà li due horti, perche 
difcacciati , che furono dal popolo Romano i Ré, che dal 

rincipio gouernauano fa Città,glihorti che bebbero in que- 
to piano,de'quali fi dirà nel feguente Rione di Campo Mar- 
zo, fi diuifero trà icittadini; onde anco de gli horticelli fi dif- 
fe il colle vicino, che hora monte della Trinità, e già Pincio 
dimandarono . 

Quanto poi alla fondatione di quefta chiefa, troviamo 
ch'e antichiffima , perche auanti che finiffero le perfecutioni 
de’tiranni , la fece s.Dionigi papa; che fù del 261. poi fotto 
maggior forma la rifece Conftantino, e s. Siluettro vi aggiun- 
fevn monafterio di Monaci;ma di qual’ordine foffero,nona 
lo fappiamo, non effendo in quei tempi gli ordini di s. Bene- 
detto,e di s.Bafilio. Di quà però intendiamo quello , cheò 
Anaftafio fcriffe nella vita di rapa Nicolò I. che fù dell'860. 
& è,che vfcendo il fiume;entrò nel monafterio di s.Silueftro, 
e nella chiefa di s.Dionigi,e che tutti gli fcalini,da vno in poi, 
reftarono fott'acqua. 

E'antica quefta chiefa , e delle venti priuilegiate Badie di 
Roma, s.Gregorio vi recitò vna delle fue homil!e, che feces 
fopra gli Euangelij, e vi pofe la ftatione il giouedidoppola» 
quarta Domenica di Quarefima. Papa LeSne X. la pofe» 
tra'titoli de'Cardinali, e non vi fù prima pofta, perche non fi 
danano fe non alle chiefe,ch'erano dentro di Roma, per ef 
fere, come parochiali. E quefta parte era fuori, come nel fea 
guente Rione phù commodamente fi vedrà . 

Non fù molto grande il monafterio, che qui fece s.Silue- 
firo, ma s. Paolo 1. l'aggrandi con rinchiuderci la fua cafa ; e 
l’arricchi di molteentrate, e lo diede a’ Monaci Greci da 
Copftantino Cononimo difcacciati perlo culto delle facre 
imas:ni. Riftorando poi quefta chiefa-l'arricchi di molti 

corpi 
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torpi fanti, pera quà da varij cimiteri} fuori di Roma gua- 
fti da'Longobardi. Contale occafione s. Paolo Pontefice» 
muto iltitolo a quefta chiefa, Sc ad altri due fanti pontefici 
la dedicò,e furono Stefano,e Silueftro, per hauerci portato il 
corpo di quello,e per efferne quefto benemerito, per lo mo- 
nafterio,che vi fece. Di quefto,e d'altri molti corpi fanti ne 
celebrò la translatione l’anno 761. nel quale fece vn Conci- 
lio,doue interuenendo molti prelati volfe,che tutti mettefle- 
roiloro nomi ad vna bolla,che fece a fauore di quefto mo- 
nafterio,che infin'hora la fi conferua, & il Card. Baronio las 
regiltrò ne’fuoiannali, 

lofino al 1286.in circa ftettero in quelto monafterio fu- 
detti monaci,perche Honorio IV. li mandò as Lorenzo fuo. 
ri dellemura , percompiacere di quefto il Card. Giacomo 
Colonna fratello della B.Margherita,che effendo ella in quel 
tempo,da va monafterio fotto la regola di s. Chiara qui fi 
trasferi, viffe, e fù fepolta. 

L’vitimo riftloro c'hebbe la prefente chiefa, fù dalle mo- 
nachel'anno 1596.che l'inalzarono il piano, & ad vna bella 
prepyvae con varie pitture la riduffero;in tanto che tù ne 
ceffario confecrarla di nuouo, come fece il Cardinale Frao- 
cefco Dietreftano , ch'all’hora l' haueua in titolo, a'ro. dî 
Maggio 1607. Hà granreliquie de'Santi,e Sapte , che in que» 
fta chiefa portò il detto rontefice s. Paolo I. ci fono altre» 
due memorie ; le quali fopramodo la.rendono veneranda. 

Vna è la miracolofa imagine di N.Signore, ch'egli Refo 

formò , e mandò al Ré della Soria Abagaro ; l'al. 
tra è latefta del fanto luo protettore Gio» 
uanni Battifta , &il Giacchettiin 
va fuo libro diffufamente 
ne ha tratta» 
) . TO « 
Qui: dicono , che fuffe las 

Naumachia di Do- 
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Di $. Maria Maddalena. ‘). 

Ra qui vna chiefa parochiale molto antica dedicata a 
E s.Lucia da rapa Honorlo I.che fù ‘del 626.Ma Leone X. 
l’anno 1520. la conceffe alla Compaghia della Charità , pet 
fe Conuertite , la quale fubito pofe mano alla fabbrica di 
quefta nuoua chiefa, dedicandola all'Auuocata delle pecca- 
trici s.Maria Maddalena , & effe fanno profeffiohe fotto la» 
regola di s.Agoftino . À 

Di più Clemente VII. loro affegnò per lo viuere 50. fcudi 
fl sul a titolo di limofina; & ordinò, che i beni di tutte, 
quelle, che in fegreto , è publicamente fanno mala vita,rica. 
dino a quéfto luogo ne poteffero far teltamento fenza lafcià- 
re qui almeno la quinta parte de gli-ftefli beni, & obligà 
chiunque fapeffe la vita di tali femmine a manifeltarla dop- 

o la morte loro;per beneficio diquefta operà pia, della qua- 
e hauendone cura nelletofe temporalila detta Compagnia, 
fe occorre,che herediti tutti libeni di alcuna di tali donne», 
s'addoffailcarico delli figliuoli di quelle $ prouedendo loro 
conforme all’herèdità,e conditione. 
E perche ftauano molto ftrette di habitatiohe , pare che» 
i Dio 
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Dio voleffelorprouedere, permettendo l’anno 1617. nella 
notte dell'Epifanià,che ad vn tratto tutto fi abbruciafie ; on» 
de.moffo a compaffione il Cardinale Pietro Aldobrandino 
loro Protettore;è la forella fua Olimpia, lor fouuennero con 
molta liberalità. Poi da' fondamenti rifece il monafterio 
Paolo V.e di quà per diritta linea aperfe vna ftrada alla chie- 

fa di s.Giofeppe delle Carmelitane Scalze. E'sù la porta del 
Monafterio vi è quefta infcrittione A 


PAVLVS QVINTVS PONT. MAX, 
Monafterium 
Penitentium mulierum 
Incendio pene confumptum, 
Reftituit, auxit, inftruzxit; 
Et à vicinis edificijs feiunxit 
Via aperta. 
ANNO MDCXVII. PONTIF. SVI XIII. 


Di S.Maria della Charità, 8. 


G%: Leonardo Gerufo di Santa Seuérinà , detto per fo- 
pranome Letterato , moffo a compaflione de'poueri 
putti, e fahciulle,che difperfi con pericolo del corpo ) € del- 
l'anitna andauano per le ftrade di Roma, s'applicò con tutte . 
le forze a radunarli infiemes e concorrehdo Iddio a quefto 
fanto zelo , gli fece ttouare tante limofine , che prima prefflo 
della “HA del popolo puote fabbricare vna picciola chiefa 
con l'habitatione pet li fudetti putti. i 
Non mancarono alcuni; che all’ignorante | ma fanto Let- 
terato differo ) chie doppo fua inorte andarebbe in abbando- 
no quelt'opera, a’ quali profetando rifpofe, che gli fteflî 
Cardinali, &il Romano Pontefice n’hauerebbono penfiero, 
e cura, come fù, perche morendo egli l’anno 1595.2’ 15. 
di Febraro, fù fepellito con qualche opinione di fantità dal- 
la Compagnia della Motte nella chiefa loro, Clemente» 
VISI. & il Cardinale Cefare Baronio, confiderando, che» 
molto importaua queft'opera al ben commune, leuandofi 


l’occafione a quefti abbandonati di allevarfi în ogni forte» 
) V 4 di 
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di viti), l'abbracciarono , e la promoffero, e lor diedero de- 
putati; onde quella delle fanciulle ancora s'inalzo con feli- 
ciffimi fucceffi , come fi vedrà alle due loro chiefe di s.Eufe- 
mia, e dis.Vrbano. ( 

Eti putti, perche il primo luogo vicino alla porta del Po- 
polo era di malaria s furono quà trafportati l’anno 1607. con 
nuoua-fabbrica di chiefa, & habitatione , fotto las 
quale hanno aperte alcune botteghe, nelle» 
quali s'impiegano în diuerfe arti, La 
°° fefta principale di quefta chie- : 
facla Natiuità della 
Beatiflfima Ver- - 
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Qui pure vicino fi vedono le reliquie d’vn’arco; il quale» 
fù dell’imperadore Domitiano, & anco di Tripoli fi diffe ; (è 
perche haueffe egli trionfato di trè Città, come quella paro- 
la fignifica,ò pure d’vna fola, che in Teffaglia hebbe il nome 


di Tripoli, hora dalvolgo è chiamato di Portogallo i perle 
9 an- 
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feanze che vihebbe fopra vn Cardinale di quel Regno. Si 
tiene ancora, che Domitiano vi faceffe vn ralazzo , onde 
commodamente poteffe vedere li fpettacoli dentro la fa» 
Naumachia . 


Di S. Mariain Via, 9. 


IT gig miracolo fù quello , per lo cui mezo volfe qui 

la Beatiffima Vergine difcoprirfia Roma l’anno 1283. 
quando ignorantemente caduta in vn pozzo s ch'era sù la via 
publica a canto la ftalla del ralazzo, che fù del Cardinal 
Pietro Capocci, vn’imagine della Madonna dipinta in vnas 
tegola , tanto s’inalzò di notte alla fprouifta l’acqua di quel 
pozzò,che riempila vicina ftalla,e dallo ftrepito de i legati,e 
rinchiufi caualli, fuegliati i garzoni, entrarono a vedere, che 
mal vi foffe; & ecco fopra l'acqua andarhe a galla la detta 
imagine;onde auuifandone il Cardinale venne a pigliarla con 
molta riuerenza,e nelle fue ftanzela riporto. 

Efflendo accaduto quefto miracolo fotto Innoc. IV. ordi- 
nò, che vi fi fabbricafie Ja prefente chiefa , nel cui lato dritto 
refto il fudetto pozzo, e n’hebbe il nome di s. Maria in Via ; 
& il popolo meritamente ha gran diuotione in quell'acqua, 
maffime doppo vi fù gettato vn pezzo dell’orlo di quel poz- 
zo, fopra dicui N. S.jhaueua feduto predicando alla Sama- 
ritana. Quefta miracolofa Imagine fi fcuopre,, come quella 
del Popolo, e della Pace, da meza Quarefima infino a Paf- 
qua,peril qual tempo Greg.XIII. le conceffe Indulgenza. 

Fù quefta chiefa con la cura dell’anime. vnita a quella di 
s.Marcello, come iui fi diffe : e Leone X. nel primo anno del 
fuo Pontificato la diede a i Frati de’Serui, del cui facro Ordi- 
ne fi è detto as.Marcello ; Quefti padri la rifecero da’fonda- 
menti l’anno 1594. è l'Eminentiffimo Cardinal Bellarmino 
titolare fini poiil Choro conla volta della chiefa;e d’ogn’in- 
rorno lo ftucco l'anno 1604... i 


.Pare, chela Beatiffima Vergine,, molto Îi compiaccia di ‘. 


queft'Ordine , che de’ferui fuoi n’hebbe il nome, non tanto 
per hauerei primi fette fondatori da lei riceuuto l'habito ; 


quanto per altre quindici miracolofe Imagini fue ; chein.va- 


rie 
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fie Città d'Italia s'honorano da’fedeli nelle chiéfe de i loro 
Conuenti, Dentro l’ottaui del Sagramento fantio bella 
proceffione . È' architettura di Martih Lunghi vecchio. 
‘Quì vicino il Signor Caualier Francefco Setta hà varià; é + 
bella Libreria, 


Dell'Oratorio di Si Marsa in Via. 16. 


Auendo la paffata chiefa cura d'anitiiesaccioché è gl'in: 
H fermi fi portaffe il vitito con maggior decenza, né vi 
mancaffe mai;chi l’accomipagnaffe, vi fi feée vna Confratèr- 
nità del Santifficno Sacramento, che vefte facchi bisbchi : € 
sel giorno della Caridelora rarità Zitellé ; & in quiella dellà 
Natiuità di Noftra Signora libera vn prigione pet la vità. 


Di S.Maria inTrizio; ii. 


ice occafiéne qui ci porge li miéimoria ; che di fe vi l2- 
fciò Belifario, per contemplare, quanto fiano da Did 
fauoriti quelli;che diferidono la fu chiefa;e quanto sbaflato; 
& liumiliaco refti, chi la perféguita, + ne 

° Èra Belifario vnò de i maggioti capitani, che fiell'arthi ha- 
he gl’iaiperadori dell’Otierite, e quefto l'antio $17. ld 


° Hot fe bené paffanio mille anni,ch'egli foridò quefta chie- 
fa alla Beatiffima Vergine, non troviamo però cofa alcuna 
fn tanto tempo; fe tiòn che éfehdò viiita alla Collegiata di 
siMarcello; piacque a Gregorio XIf1, difimembratlas e darla 
a î radri Ctuciferi l'arino 1571. e da'fondamenti la riftora- 
rono con bella forma. Quefto Ordirié Regolare È nélla. 
chiefa di Dio afitichiffiîno, perche vien da s.Cleto Papa, che 
fù il terzo Vicario di Chrifto ; come tréuiamo nelle Bolle di 
Pid V. eGregorio XIV, come ciò paffafle; ftaretno a Quello; 
che feriue Benedetto Leone,vno del lorò Ordine, che firpoòi 
Veféouo di Arcadia. Portario nell'vfcire per la Città vna 
crocetta in mano; ofide n'hebbero il nome di Cròcifeti ; al 
che fù animato s.Cleto da vi'Angelo, chie gli appartie con, 
vna crocein mano. >» 0: - i di” 

e ele. 
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Celebrano quefti radri la fefta dis. Cleto a' 26. d'Aprile - 
con l’Ottaua; e quando fanno la profeffione, ch'e loro pro+ 
pria, inuocato che hanno Dio, e la Beatiffima Vergine, ag- 
giuugono s, Cleto; mala fefta principale della chiefa è dell” 
Immacolata Concettione della puriffima Vergine, 


. Di S.Giacomo alle Muratte. 12. 


Al fondatore, che fù Romano ha prefo quefta chiefas 
il nome,e cognome, ne altro fi è potuto fapere, Que 
fte Monache militano fotto la regola di s. Francefco. Ceie= 
branola fefta di s.Elifabetta Regina per vn'altro Monafterio 
dimonache rinchiufo nella fabbrica della chiefa nuoua,e che: 
fi voi a quelto. i 
Hanno quefte madri vha pretiofa reliquia di s. Chriftinaa 
vergine, e martire, & é il cuore dilei. Vogliono ch'ella di- 
{cédeffe dall'antica,e nobiliffima fameglia de gli Anici in Ro= 
ma, che poi de'Frangipanifi diffe. Ella pero co'l padre fuo 
Gentile habitauain vna cictà preffo del lago di Bolfena,det= 
ta Tito, di cùi non cie più fegno, hauendola con l'onde fue 
disfatta il lago, forfi in vendetta dell'impietà del padre della. 
Santa.che effendo Prefetto hauendola perla Chriftiana fede 
rima baftonata,ve l’atogo con vnfaflo al collo; ma liberata. 
dall’Angelo, fù da quelli, che nella prefettura gli fucceffero. 
con altri tormenti afflittaje doppo d'eflere ftata cinque giore 
niin vn'ardente fornace fenz’offefa;fini il fuo martirio nell’ee 
tà di vndici anni, con effere faettata i & il fuo corpo l'hebbe 
la città di Palermo il 1160. ma con quale occafione ciò foffe, 
non ciè noto . 


Di S.Paolo Decolato. 1 Za 


Ominciarono alcune perfone pie in Milano a, darfi allo. 

{pirito,trà'quali due furono principali Bartolomeo Fer» 

rario,& Antonio Maria Zaccaria, che anco defiderofi di tira» 

re altri a maggior perfettione , leggeuano publicamente l'e. 

piftale.di s.Paglo;e perche fi muoue più con l'effempio della 

vita, che per via didottrina, fi dauano a varie forti di peni» 
i tenzes 
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tenze, c mortificationi ; onde tirando molti alla frequenza 
de’Sacramenti, & all’effercitio delle buone opere, Clemen- 
te VII. l'anno 1533. gliammeffe alla profeffione di trè voti 
folenni , fotto l’vbbidienza dell’Ordinario; doppa due anni 
Paolo Ill. gliaccetrò fotto la protettione della Sede Apo- 
ftolica per cinque anni co'l titolo di Cherici Regolari: alla 
fine il 1550. Giulio III. lor conceffe di fare libera, & affo- 
luta profeffione, co’ titolo di $. Paolo Decollato,& infieme 
li fece partecipi de i priuilegi, che hanno i Canonici Rego- 
lari Lateranenfi;ma la fefta principale della chiefa è a” 25. di 

Gennaro perla conuerfione di s. Paolo . Si che molto 
a propofito fù quefto fito l’anno 1596. auanti 
della colonna Anto®ina, fopra di cui haueuva 
Sito V. drizzato vna ftatua di s. Paolo, 

& effi dedicandogli quefta lor chie- 
fa l’ornarono di varie rcli. 

quie de’Santi. 
Qui li Mufici della Cappella Pontificia i 
nella Quarefima fanno bellifli ‘ 

mi Oratorij, 


i) | Nella sii 


el VAN " 
| COLONNA. è D'ANTONINO' 


ni 
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Nella piazza v'è la Colonna alzata da gli antichi in honor 
d'Antonino,& bora da Sifto V.dedicata as.Paolo,e v'è la F6- 
tana,ch'è di finiffima pietra . Intorno vifono i nobili Palazzi 
de eli Eceellentiffimi Aldobrandini, architettura di lacomo 
della Porta;e poi del Maderna;de'Signori nb I 
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da lattomo della Porta, de’Conti Spada, e de’ Ma:chefi 
del Bufalo . 


Di S. Mariadela Pietà. 14. 


Errante Ruis del Regno di Navarra, Cappellano in s.Ca- 
F terina de'Funari, con l’occafione dell'anno fanto, che 
«ih Roma fi celebro il 1550. fimoffe con altri a dare albergo 
‘a’poueri pellegrini,e li raccoglieva in vna piccola cafa, doue 
hora é la fagre ftia di quefta chiefa: ma perche vide,che fi era 
fatta la Compagnia della Trinità per quefto fine,applico l'a- 
‘nimo fuo ad vn'altra opera non meno pia: e fù di raccogliere 
i poveri pazzarelli . siagio 
Per la cura di quetfti fi fece vna Compagnia l’anno 1561. 
«e l'approuò Pio 1V. e fabbricarono quefta chiefa con lo fpe- 
dale vnito per la detta opera. Veftono facchi verdi,& ban» 
po perinfegna l’Imagine della Madonna, che tiene il fuo fi- 
glio morto in grembo , perà a s.Maria della Pietà é dedicata 
la chiefa . Di quelti pouerelli fi moffe a pietà vna Venetiana, 
detta Vincenza Viara de’Ricci , lafciandoli heredi di tutti i 
fuoibeni. Fefta particolare qui non fi celebra della Madoti- 
na; due altre fonole proprie. Vnadis. Caterina vergine , e 
martire, a cui hanno fatta vna cappella,perche il detto Cap- 
pellano comifciò la prima opera de’pellegrini nelle fue ftan- 
ze a s.Caterina de’Funari: l’altra è de i $S. Innocenti. 
E' fotto protettione d'Eminentiflimo, & tà il fuo Prelato , 
& altri Deputati fecolari . è 
De SS. Stefano , e Giuliano a PiaZza 
di Pietrà. 13. 


N’altro più antito fopranome fi troua dato a queta 
V chiefa, &è in Tiullo, che nel Greco fienifica la voltà 
d'vna cupola. Qualche cupola doueua effere nelle rowineò 
delle anticaglie, che qui fi vedono,e Bafilica era flimata . Al» 
tri vogliono;che fiano di vn Palazzo di Antoniao Pio. 
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Altri di vn Tempio dedicatogli doppo. morte. Il che» 
è più conforme a quello, che nella vita fli lui fcrive Giulio 
Capitolino . Hora qui fi dice a piazza di Pietra, perche forfi 
qui babitana qualche nobil perfonaggio di quefto nome. 

Della prima fondatione di quefta chiefa nulla habbiamo 
faluo, ch’era vna delle parochie foggette all’antica Collegia- 
ta di s.Marcello , come iui fi dife. Poi ne fù vnita la cura a 
s.Maria in Aquirio da Pio V. e l'anno 1575. Gregorio XIII. 
diede la chiefa alli Frati della Trinità del Rifcatto, con fpe- 
ranza di farci vn monafterio; né trouandoui commodo fito;e 
pigliandone vn'altro fotto il titolo di s. Francefca, come s'è 
vifto, lafciarono quefta l'anno 1614. alla Compagnia de gli 
Albergatori. 

Quetti in s.Euftachio haueuano vna cappella, chel’anno 
1555. dedicarono a s. Giuliano, dicui hora qui fanno las 
fefta. 


De SS. Mauto Vefcouo,Bartolomeo Apofiolo, dr 
Aleandro martire Tebeo. 16. 


N Ella Bertagna maggiore,che diuifa In Inghilterraje Sco- 
tia, e cinta dal grande Oceano , fioriua ne gl'anni del 
Signore 561. fùvn gran feruo diDio , detto Macuto, cuero 
Maconio , e dal volgo corrottamente detto Mauto. A lui è 
dedicata quefta chiefa,& a ss.Bartolomeo,& Aleffandro det- 
ti de’Bergamafchi. Vi é la Compagnia de'Bergamafchi; è 
chiefa non molto grande,ma bella,e ben tenuta : vi é Speda- 
le,e fi maritano Zitelle . Si.dimanda quefto luogo di Mahu- 
to, quero Macuto , pereffer qui alcune memorie del fanto 
Vefcouo così detto. Vifono alcune reliquie de Santi. Por 
tano l'Imagine di s.Bartolomeo , e dis. Aleffandro per infe- 
guafopra i facchi leonati, In fomma fù data quefta chiefa 
fn buone mani,si per hauerla da' fondamenti riftorata, si per 
tenerla prouifta d’vn buon numero di meffe, & hauerci tat= 
to a canto vno fpedale per li poneri della natione lore. 
Quicongiunto è il Seminario Romano fotto la cura de” 
radri Giefuiti con bella fabbrica, ue a gli ftudij s'alimenta- 
no molti giovani, che parte veftono da fecolari x parte di 
upgo 
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lungo,e chiamanfi Conuittori,& Aluani;e quefti vitimi fono 
_ a fpefe d’alcuni Capitoli di chiefe mantenuti: e ne bè curano 
l’Eminentiffimo Cardinal Vicario, 
Il palazzo vicino de’ Signori Crefcenti) è architettura di 
tacomo della Porta. | 
Nella piazza viè vna Guglia con lettere Egittiane. 
Nel vicolo dietro as.Maria in Aquirio la facciata a frefco, 
dou'è la Giuttitia,é di Polidoro , 


DiS. Maria in Aquirio. 17. 


S Maria in Aquirio, detta da giuochi Equirij, che quia 
* Marte fi faceuano, altrimente s.Elifabetta in piazzao 
Capranica,ouero la chiefa de gli Orfanelli, é parochia. Hà 
molte Indulgenze concefflele da diuerfi Sommi Pontefici, e 
fpecialmente da Paolo Ill. per li detti Orfapelli. Quefti 
fon poueri fanciulli,orfani per lo più di Padre, e Madre, ce’ 
hanno perla pietà, e magnanimità dell’Eminentiffimo già 
Cardinale Antonio Maria Salujati Fiorentino, habitaione», 
gouerno , & ammaeftramenti in talluogo, doue fondò , e 
dotò per quefto effetto il Collegio, che cifivede con gran. 
diffima fua fpefa,e rifece anco la chiefa, architettura di F:an- 
cefco da Volterra, 

A lato di quefto luogo é il Collegio di Capranica, dgue fi 
snantengono molti gionani ftudenti : & è così cognominato 
dalla fameglia , chelafondò per quefto effetto, 
che fù il Cardinal Domenico Caprani- 
ca, cue é vn'antica , e bella Ji- 
breria a penna. 

E ne hanno cura i Sig. Guardiani della 
Compagnia del Saluatore a s.Gio, 
Laterano . 
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Di S.Maria dela Rotonda. 18. 


M- Agrippa Genero di Cefare Augufto fabbricò quefto 
Tempio,e lo dedicò a tutti li Deî ; e particolarmen- 


te a Gioue vendicatore: & a Cibele madre di tutti li Dei: e 
per 
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per quefta caufa riempi tutte le nicchie, fe quali fi veggo: 
no dentro di detta chiefa,di molti Idoli,e ftatue, donde torti 
il nome di Pantheon, cioé di Tempio di tutti li Dei. 

Poi fù riftorato da Settimio Seuero, e da M.Aurelio Anto» 
mino Imperatori, per effere tato deformato dalla faetta; che 


_ lo percofie. 


Ma nell’anno 607. vapa Bonifacio IV. impetrò quefto 
Tempio da Foca Imperatore, e lo dedicò al culto del vero 
Dio , in honor della fua fantiffima Madre, edi tutti li fanti 
Martiri. Prefe anco da molti Cimiteri} diRoma ventiotto 
catra di corpi di Santi Martiri,e li ripofe in quefta chicfa: che 
per ciò fù chiamata s.Maria ad Martyres. 

Ma rapa Gregorio IV. ordinò poi circa l'anno 830. che fi 
faceffe la fefta di tutti li Santi per tutta la chiefa: donde fe- 
guì » che quefto Tempio fuffe dedicato non folo allans 
Beaca Vergine,& alli fanti Martiri, ma anche vniuerfalmente 
a tuttii Santi. Quefta chiefa è Collegiata. 

Vifono due Compagnie. Vna che de'Virtuafi fù detta, 
non entrandoui fenon perfone, ch'effercitano arti d'inge. 
gno,came Pittori, Architetti, Ricamatori, e fimiglianti : e fù 
detta anche di terra fanta dal primo fuo fondatore Canoni» 
co di quefta chiefa,che fi chiamaua Defiderio. Quefto ritor. 
nato a Roma l’anno 1543. daila vifita de iluoghi di terra 
fanta, mentre più volte di quella diuotione ragionaua con 
gli amici;fi rifolfero di fare quefta Compagnia. Perciò oltre 
l'Oratorio per cantare i loro offitij, hanno in chiefa vna par- 
ticolar cappella dedicata a s.Giofeppe » la cui fefta folenne- 
mente celebrano,e maritano zitelle, 

L'altra Compagnia fi fece dipoi , l'anno 1578. per accom» 
pagnare il fantifimo Sacramento , quando fi porta a gliam- 
malati della parochia, e per mantenerlo degaamente nell’al- 
tare, doue fi conferua. Ogni prima Domenica fanno cons 
effo la proceflione dentro della chiefa; e fuori vna più folen- 
ne il mercordì trà l’ottaua della fua fefta , nel qual giornoli» 
berano vn prigione per la vita, 

Qui frà gli altri fù fepolto Perina del Vaga, Gio:da Vdine, 
che ritrouò il pinger le grottefche. Taddeo Zucchero» & il 
mirabile Raffael Santio da Vibino , il cui Epitaffio è di * 

X 2 ’ Moa- 
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Mobfignor della Cafa, &il diltico del Bembo. 
Ile hiceft Raphael.timuit, quo fofpite, vinci 
Rerum magna Parens , & morientemori, 
11 frontifpitio del Portico è ftato rifarcito da Vrbano VIII. 
e fattiui fabbricare due Campanili, Onde fotto il portico vi 
fono quefte due infcrittioni, 


Pantheon 2dificium toto terrarum orbé celeberrimumu 
ab Agrippa Augufti genero impié loui , ceterifque mendaci. 
bus Dijs,a Bonitacio IV. Pontifice Deipara,& fanetis Chrifti 
Martyribus piè dicatum. Vrbanus VII. Pont. Max. binis 
ad campani aris vfum turribus exornauit, & noua contigna. 
gione muniuit. An. Dom, MDCXXXII. Pontif. IX, . 


E l'altra dice, 


Vrbanus VIII. Pont. Max. vetuftas ahenei lacunàris rela. 
Quiasin Vaticana columnas, & bellica tormenta confiauit, 
ws decora inutilia, & ipfi prope fama ignota,fierent in Vati. 
cano templo Apoftolicifepulchri orgamenta ;, in Hadriantamo 
arce infltrumenta publica fecuritatis. 

An. Dom. MDCXXXII. Poptif. IX, 


In quelta piazza v'é bel vafo di porfido, e bella Fontana; e 
v'è per la gran roba quafi perpetuo mercato . x 

ll palazzo a man manca dell’Eminentiffimo Cardinal Cre- 
fcentij è architettura del Sebregundi, di cui anco è l’archi- 
tettura della Madonna del Pianto , 


Di S. Maria Maddalena. 19. 


E Sfendo tanto predicata quefta fantiffima donna e da gli 
Euangelifti, e dall'ifteffa bocca di N.$. è marauiglia , 
che niuna chiefa più antica di quefta non fi troni in Roma 2 
lei dedicata; della fua fondatione altra cofa non poffiamo 
intendere, fe non che fù già vnita alla Compagnia del Con- 
falone, &hora è libera delli Reuerendi radri Miniftri deo 
gl'iofermi, E 
- Heb- 
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Hebbe la Religione di quefti padri Cherici Regolari Mk 
i niftri de gl’'infermi origine dal p. Camillo de Lellis di Boce 
chianico Terra della Prouincia di Abruzzo nel Regno di Naé 
poli,il quale effendo ftato prim2 Soldato, & huomo del Mons 
«do,conuertito poia Dio,con l’occafione d’vna piaga, ches 
i glivenne alla gamba deltra, fi pofe a feruire a gl'infermi del» 


Jo fpedale di s. Giacomo de gl’Incurabili di Roma, doue efe 

Dado per la fua gran charità ftato fatto Maeftro di cala, e ves 
dendoi patimenti gradi, chè facevano dettiinfermi, maffie 

) me well'vitima agonia, per conto de’Sacerdoti, &c altri fere 
‘uenti mercenari), fù infpirato da Dio a fare vna Congrega- 
tione d’huomini pij, e di mifeticordia , per fupplire alli dettà 
mancamenti, hauehdole dato principio nell’vitimo anno di 
Gregorio XIII, Conofcendofi poi l'vtile grande di queto 
Infticuto, fù nel 1586. con Breue Apoftolico confermato da 
Silto V. Che poi per diftinguerli da gli altri Cherici Rego= 
lari, ad inftanza d'effo P,Camillo, lor diede facultà di portar 
la Croce di panno Tanè fopra l’habito, 

Fù poi detta Congregatione nel 1591. da Gregorio XIV. 
eretta in Religione, finalmente da Clemente VIII. di nuouo 
confermata. ra , 

Hanno quefti Padri perparticolar'Inftituto, € ne fanno if 
quarto voto folenne, diferuire nou folo a gl’infermide gli 
fpedali,tna anco d’aiutare a ben morire gl’infermi agonizin» 
ti delle cafe priuate,etiandio in tempo di pelte, e però ino 
molte Città fono thiamati ancò i Padti del ben morire. 

S'impiegano ancora in queftà chiefa nell’aiutare i fani per 

 mezo de i fanti Sacramenti,che loro miniftrano; onde malto 
2 propofito fù l'hauer dato qui ticapito ad Ynà diuota Com- 
| pagnia fotto il titolo della Natiuità di N. Sig. c'ha per inlli 
‘tuto di tàccomnandare a Dio l'anime de gli agonizahti. Co- 
sminciò qnefta fanta opera nella chiela dis.Agoltino,e fi con- 
gregauano in vna cappellà della Natiuità} ma helle Capitu- 
rlationi trouandofi varie difficultì , qui furono fpianate nello ‘ 
fteffo anno, che a queftaà Compagnia fi diede principio , che 
fù del 1616. nel quale ancora Paalo V. l'approuo . 
. Oltrele priuate orationi, che fi fanno da quefti fratelli, e 
forelle ogni giorno per quelli, che Raano in qualfiuoglia 
3 porte 
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parte del Mondo agonizzando , ogni terza Domenica» 
del mefe fi mette fuora il fantiffimo Sacramento per trè 
hore in memoria, c riuerenza di quelle, che Noftro Signore 
ftette in Croce, morendo per noi j e quà vengono quelli 
‘della Compagnia a pregarlo per chiunque fi troua 1n quello 
eftremo palo . 


DiS.Saluatore delle Copelle. 20. 


Er effere ftata qui l'arte de'Copellari, vi è reftato quefto 
fopranome,e fi diffe anco della Pietà,perche vi fù prima 
#ì nome della Pietà, e poil'anno 1196. vi fi fece queltao 
chiefa , conla cura dell'anime dedicata al Saluatore, e con 
due Vefcoui venne a confacrare l'altare maggiore Ccle- 
ftino 1II. i 
© Vìfafondata vna Compagnia l'anno 1616, co'lmezo di 
D.Vittorio Accorenfe Maronita fetto il titolo de’ss.Apoftoli 
Pietro, c Paolo, hauendo per fine l’aiutarfi nello fpirito per 
via di conferenze fpirituali,difciplina ogni mercordila fera,e 
fanta communione ogni mefe . | 
11 Palazzo qui vicino, doue habita l’Eminentifs.Roma,è di « 
fegno d'Antonio da s.Gallo . 


Di S.Croceà Monte Citorio . 21. 


Croce a Monte Citorio, è luogo di Monache dell’Ordi- 
> ne di s.Francelto Offeruanti. Si dice Monte Citorio 
‘perche qua fi citaua il Popolo Romano , per creare li Magi- 
‘ftrati ia vo luogo qua vicino, che dimandauano Septa, cioè 
“Serraglio : e fi tiene che foffe fatto quefto wionte della terra 
cavata per piantare la Colonna Antoniana. 

Quanto alla prima fofidatione di quefta chiefa habbiamo 
che l’anno i300. alcune donne pre,e delote del Padrè Sant 
Francelco, fi vnirono quì in vnacafa fotto l'offertanza del 
Ters'Ortdine; &in Breue tanto crebbe il numero, che 
bifognò pigliare va’ altra cala vicina ; dedicandofi 

alla 
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« alla Croce, l’alera alla Concettione della Madonna, delley 
qualipoi Pio Quinto fece vh folo monafterio , pbligandole 
alla profeffione folenne , e riparò la chiefa fotto il primo ti« 
tolo della fanta Croce, di cuin'hanno vn pezzo, di tant'altre 

reliquie per diligenza d’° vna Monaca riferuato dal 
, facco di Romadel 1507. Fanno ancora la felta 
della Concettione della Beatiffima Ver. 
giner, per effergli dedicata la me- 
I . t2diquefto facro luo- 


è l go ° E 
. °— Equi vicino dicono effer la Colonna, cue 
| s’affiggeuano i nomi delle Tribu, 
che eran citate per l’elettione 
de’ nuoui Magiftra= 
to, 
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. Giornata Quarta. 


Resà 


RIONE DI CAMPO MARZO. 


7ì Kedi Romahebberò molti Campi fotto le 
27 mura,bltre a quelli, che haueuano perla cam- 
” pagiia più lontani, Frà quefti vno fù detto 
\ Campo Marzo; affaigrahde, giungendo fin’a 
° fotite Mollé; madi Rè fatti crudeli Tiranni, 

furono fcacciati, & iloro campi diuifi frà’ po- 
polo,dandorie 4'thi nulla poffedeua; leuarono però quella 
parte più viciha al Teuere, che pereffer dedicata a Marte,tù 
detta di Campò Tiberino, e Marzo , perche ci veniua la gio- 
uentàù Romana 2d eflercitatfi in vàrij gitochi Martialis dal- 
l’altra parte poi fotto il monte della Trinità, efendoci horti, 
n’hebbe il nome di Collina de gli horti. 

Hora trà i moderni Rioni quefto di Campo Marzo , da gli 
antichi dedicato al Sole, & alla Luna, per quefto forfi ha per 
infegna vna mezza Luna in campo turchino . 

è “tassi Quefto 


nu 
x 
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Quefto Rione haibellifimi Palazzi de gli Eminentitimi |. 
Peretti, Gaetani,e Borghefi; Le vigne di papa Giulio , de’ Mee 
ici,e de gl’ifteffi Borghefi ; cla Fontana della Trinità. 


( Di S. Biagio 4 Monte Citorio. 1. 
a D' quefta chiefa altro non habbiamo , fe non ch'effendo 
I vnira alla vicina di s, Ambrogio con. la cura dell’ani- 
me fù data conlo fteffo obligo ai Padri della Somafca, terra 
ne iconfini di Milano, e Bergamo; doue l’anno 1528. vh, 
gentilhuomo Venetiano; detto Girolamo Marini, venendo, 
che per la careftia moriua gran gente, moffo a compaffione, 
contentandofi di pane , &cacqua aiutaua a tagliare i grani , 
per poter fouuenire a’poueri. Poifondato che hebbe varij 


luoghi da mantenere orfani, ritornò a Somafca;e fantamen- 

te vi finì i giorni fuoi. 
i Cominciò quefta fanta opera col nome di fpedale, e ve la 
‘confermò Paolo Ill. l'anno 1540. 8 a'facerdoti fù dato il 
| gouerno d'effi, e che vi poteffero celebrare i diuini offiti), fe- 
condo il rito Romano , e Pio IV. gli fece effenti da gli Ordi= 
; nari},e lor diede licenza di fare Conftitutioni,per vivere ins 
commune; & alla fine Pio V. gliammeffe alla profeffione» 
di tre voti folenni fotto la regola di s.Agceftino, co’! titolo di 


| Cherici Regolari della Somaica, cuero di s. Maiolo più loro 
| proprio.da vna chiefa di quefto Santo,che in Pauia Jor died 

s.Carlo Cardinale Borromeo ; e l'hanno fatto capo,e madre 
‘ di tutti gli altri luoghi loro. 


| Sedegli orfani in Roma nofi hanno quefti padri, come 
in altrecittà,la cura, forfi tà, per efferfi prima fondata quell 
opera;come fi diffe a s.Maria in Aquirio. Poi Clemente VIII, 
| lor diede quella del Collegio Clementino l'anno 1593. che 
da quefto Pontefice hebbe tal norme. Nel qual Collegio fi 
zepgono in educatione molti giovani nobili, i quali s'inftruî. 
. {cono nelle lettere,c buoni coftumi : e vi fi celebra conigran 
folennità la fefta dell’Affuntione di Noftra Signora, 
Il palazzo vicino di s. Seuerina é architettura di Martins 
i Lunghi vecchio . 
. Qui preffo habita il Sig.Aleffandro Rond:nini, che ha bel. 
liffimo Rudio di quadri,ftatue,medaglie, & intagli» # 


PS 
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DiS. MariainCampo Marzo. 2. î 


Er la perfecutione cominciata da Leone Ifauro in Con- 
ftantinopoli control culto delle fante Imagini, furono 
rorzati molti Religiofi abbandonar’imonafteri] di Grecia, e 
vennero a ricouerarfi in quefte parti, trà'quali furono due» 
monafierij di monache fotto la regola dis. Bafilio, che fug- 
gendo dila portarono feco le reliquie , & imagini, che nelle 
chiefe loro conferuzuano . Vnodi efli piglio porto in Na- 
poli, doue fecero vna chiefa a s. Gregorio Vetcouo della 
grand’Armenia;il cui capo baueuano portato feco,con altre 
reliquie : a quefte poi fuccedendo altre Vergini di Napoli 
cangiarono la regola di s. Bafilioin quella di s. Benedetto, 
Le monache dell'altro monafterio sbarcarono in Campa- 
gna, hora detta Terra di lauoro,e di là vennero a Roma, 
Quette fopra le fchiene de’Cameli conduffero il corpo dî 
s.Gregorio Nazianzeno,& alcune imagini della Beatiffimano 
Vergine,e nel paffare di quà , doue era vna picciola chiefans 
della Beatiffima Vergine,i Cameli non puoteron muouere 
pur'vn paffo più oltre , come perlunga, e continuata tradi» 
tione fi racconta da quefte monache . Poi l’anno 750. pref. 
fo della fteffa chiefa della Madonna ne fabbricarono. vn'al- 
tra ) e mettendoci il corpo del fudetto s. Gregorio , da lui n° 
hebbe il titolo; e Papa Leone III. le offerfe moltidopi. 
L’anno poi 1580. Papa Gregorio XIII. si per l'affertione,e 
pietà verfo s.Gregorio Nazianzeno,si perche il facro fuo cot- 
po ftaua in vna picciola chiefa dentro di quefto monafterio 
nafcofto,gli parue bene,che doueffevfcire a maggior luce,pet 
effere da tutti riverito; e doppo hauer fabbricato nelia chie» 
fa di s, Pietro vna digniffima cappella, velo trafportò con 
gran folenvità,e pompa;lafciandouene qui vn braccio. 
Hora fi rinoua parte del monafterio, con vaga facciata. ‘ 
Qui preffo in cafa de'Sig.Cafaliè belliffima tefta di Cefare) 


Di S. Nicolò de’ Perfetti. 3. 
Vefta chiefa è antichiffima , perche fù data da s.Zacca» 


ria rapaalle Monache della paffata chiefa quando 
l’anno 
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l’anno 730. vennero di Grecia, come ad effa habbiamo ves 
duto. Poiil 1568. Pio V.la diedeconla cura dell'anime a 
padri dis. Sabina,perche effendo la sù poco buono l’aere,quì 
fi poteffero curare in occafione d'infermità. Perche fi dica 
de’rerfetti nonfisà , forfi da qualche fameglia di quefto co- 

» gnome qui vicina .. 
Qui preffo è il ralazzo de'gran Duchi di Tofcana in Capa 
. Marzo: la profpettiua dentro il cortile é opera del Palladio , 
 Equi'vicino il Sig. Nicolò Muflo  Predicator celebre , ba 
gran quadri di famofiffimi pittori. 


Di to Cecilia. 4. 


TY Ve altre chiefe non meno antiche di quefta furond 
meritamente dedicate alla nobiliffima vergine , e mar. 
tire s.Cecilia,bauendo confacrato tutti tre quefti luoghi con 
facti digniflimi della fua perfona, come vedremo qui, & hab- 
biam vifto in Trafteuere,poiche l'altra,ch'era a Monte Gior- 
| dano;al prefente non vi è più. 
i Quafi in oblio andaua la memoria d'vn si degno luogo 
perl abbondanza, che di fimilitefori gode Roma, fe a cafo 
non fi trowaua vna pietra, che di quefto luogo daua certo ine 
ditio , dalla Compagnia de'Materazzari , a‘quali fù conceffla 
quelta chiefa, e fù l'anno 1575. e perche efli hanno per loro 
‘auuocato s.Biagio yin lui haueuano cangiato l'antico titolo s 
che haueua quefta chiefa di Santa Cecilia, con tutto che di 
Tei ancora taceffero memoria . Non cominciò però quell'an- 
no la Compagnia loro;ma il 152t.con veftire facchi bianchi, 
portando per infegna l’imagine dis. Biagio. 

Grande allegrezza hebbe il Cardinale Sfondrato nepote di 
Gregorio XIV. quando intefe quello , che nella fudetta pie@ 
itra fi leggeua, petche efèendo egli diuotiffimo di s.Cecilia, a+ 
ì ciò folle queta bene offitiata, vi fece venire alcuni padri dî 
s.Dometico,affegnandole,inentre che viffe,le cofe neceffarié 
pèr manteneruifi, & eflehdo ftara con buona fodisfàttioné 
della (udetta Compagnia ; pofono anch'efli,come le altre» 
Cotifraternità; effercitare le diuotioni loro; & aliré Gpete di 
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Di San Lorenzo inLucina. 3. 


Ve fono le cagioni, per le quali fi deue a quelta chiefa il 
fopranome di Lucina. La prima é, perche ci fù vo 
Tempio dedicato a Diana , che fù anco detta Lucina + L'al. 
tra più giufta tàgiohe di chiamare quefta chiefa in Lucina È, 
“perche la fondo vna ricca ye nobile gehtildonna Romaba , 
detta Lucina. 

Poi nel1606. Papa Paolo V. perdare vn conuenientè» 
aiuto fpirituale a questa parochia (che Jeaza dubio è la mag» 
giere di tutte l'altre, che fono dentro la Città di Roma in» 
quanto al numero dell'anime) leuò li Canonici,e Benéfitiati 
di detta chiefa,& ettintb il Titolo di Collegiata, la diede alli 
radri Cherici Regolari Minbri, accioche da elfi foffé in pet- 
petuo offitiata,e feruita, & hàueffero cura della parochias ) 
la quale con grandiffima diligenza, e charità effercitano per 
{e {teffi,e non per Preti fecolariÎmantehgono la chiefa conse 
molta politerzà, con continue prediche, confeffioni , & am- 
mini&trationi de’fantilfimi Sacramenti: è per ornamento del. 
la chiéfa,e commnodità de'diuini offitij hanno fcoftato dalla 
Tribuna l’altàr maggivre ; acciò di dentro fi faceffe il choros 
vguagliatono al pauimento fudetto il piano del portico , & 
hanno fpefe molte centinaia di fcudi ib vati d'atgento, parati 
d'altàri, e chiefa, organo, & altriabbellimenti, &c ogni fab. 
bato feta si càntabo in detta chiefa con buoniffima mufica 
le Litanie,& altre lodi della Madonna , facendofi inanzi da 

.vno delli ftefli Padri vh fermone in lode della Beatiffimana 
Vergine. Fùquefta Religione approuata da Sifto V. l’an- 
‘nò 159$. ad inftanz4 del >. Agoftino Adorno nobile Genò- 
"uefe loro capo; è dall'ifteffo Pontefice le fù daro il titolo, e 
‘nome di Cherici Minoti; poil'anno 1$91. Gregorio XiV. li 
"fece partecipi de’priuilegij di tutte l'altre Religroni , e parti- 
‘tolarmente de’ Padri Theatini: l'inftituto di quefti Religiofi fi 
.fa differente da gli altri , particolarmente in attendere all’o- 
‘fatione mentale contifna, & alle penitenze corporali, cam- 
biapdofi a vicenda tia di loro nel giorno; né per quefto 

“ lafcia» 
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lafciano d'attendere alla falute dell'anime ,, con gli eliercitij 
—foliti d’altre Religioni, e de gli tudij, 
_Hà quefta chiefa fotto di fe cinque altre parochie, che fo- 
no obligate a riceuere il fantiffimo Sacramento del Battefi- 
i mo in detta chiefa, e fonole feguenti, s. Nicoloin Campo 
di — Marzo,s.luo alla Scrofa, s.Lucia della Tinta,la Madonna del- 
*_—’‘.I’Orfoye s.Biagio di Monte Citorio, i 
—_ SifteIlI.la dedicò a s.Lorenzo martire, e dapoi da diuerfi 
SommiPogtefici é ftato riftorata . Vi è ftatione il Venerdì 
__—dopala terza Domenica di Quarefima, e vi fono li corpi de 
" ss.Seuerino,Pontiano, Eufebio, Vincenzo, Peregrino, e Gor- 
diano martiri, due 3 di graffo,e fangue di s. Lorenzo, 
“vn vafo pieno della [ua carne abbruciata, & vna parte della 
> graticola,fopra la quale fù arroftito. 
— Mnobiliffimo palazzo vicino incominciato é de gli Ecce. 
lentiffimi Principi Peretti, 


Del Santiffimo Sacramento per la parochia di 
S.Lorenzoin Lucina. 6.- 


i TElla detta chiefa di s.Lorenzo fi fece l’anno 1578. vna 
N Compagnia del fantifimo Sacramento, accig fi por- 
taffe, come nell’altre parochie a gl’infermi go’ debito ho- 
note : ma perche tali Compagnie non poffono durare fenza 
— qualche effercitio fpirituale in benefitio dell'anime loro, fe- 
cero quelto Oratorio l'anno 3615. Veftono facchi bianchi 
“con vnicordone roffo, e dentro ad vno fcudo portano 
dipinto vn calice, Oltre la proceffione folenne 
il martedi trà l'ottaua della fefta del Cor- 
pus Domini, pe fanno; vn'altra ogni pri- 
ma Domepica del mefe in detta 
- chiefa di San Loren. 
| 10) 


Del. 


Del Palazzo de'Gaetani . 


13) Qui vicino è’ palazzo de gli Eccellentiffimi Gaetanh 
di belliffima vilta fopra la ttrada dei corfo; architettu» 
ra di Vincenzo Ammannati, 

* Di 
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I en | . 
a paffaua la via Flaminia, detta così da Flaminio 
HI Confole,che dal Campidoglio con dure felci latricol- 
la infino alla città di Arimini. Da Arimini poi fino a Bolo- 
: ‘Bid DE. f :ce il fuo collega Emilio, e dal fuo nome Emilia fi 
diffe. Quefto altre due ne fece,vna da Arimini fino a Piacen- 
o a in Aquileia. 
oppo l’anno 1465. che Paolo II. feceil fuo palazzo 
Marco,quefto poco in via Flaminia,che refta den- 
tr oma,hebbe il nome di corfo , perche quefto rontefi- 
ce introduffe il corfo da s. Maria del Popolofino al detto fuo 
fe di endiamo , doue corrono a gara gli huomini ‘, 
fali, & a’vincitori fono propofti palij alla 


tigoo De Vagle ui "ii a fpele de gli Hebrei 
to corfo vntempo fi fece in Teftaccio; &altre volte 
azzo de'Farnefi per Ponte fin’alla piazza di s, Pietro. 
nto alla prefente chiefa,co'l carico della parochia era 
dicata a s-Nicolo , € trouandofiin mal termine, s'vni las 
i lelle anime a qaella di s.Lorenzo inLucina, e la chiefa. 
fù datal’anno 1471.da Sifto IV. alla natiane de' Lombardi, 
ndamenti riftorandola, as.Ambrogio la dedicaro- 
anto le fabbricarono lo fpedale per gl'infermi del- 
ione,e pellegrini, che v'alloggiano per tre giorni. Ve 
tono facchi turchini , e per infegna portano al petto l'imagi- 
ne dis.Ambrogio,lacui fefta celebrano a’7. di Decembreo 4 
nelqualgiorno liberano vn prigione per la vita , € fogliona 
«maritarzitelle ; fanno ancora la felta di s. Carlo a'4. di No- 
uembre; ma doppo la canonizatione di effo s.Carlo aggiun- 
fero al facco torchino la mozzetta roffa , & all'imagine di 
.s.Ambrogio,che portano al perto, vi aggiunfero l’imagine di . 
‘s.Carlo. L'altar maggiore ha compartitura,e pitture di Tad- 
«deo Zuccaro. 
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Di s. Carlo Ù) 8. 

A quei glorni, che nella chiefa catholica fi cominciò 
D ad Pontefice Romano a canonizare i Santi con cerî- 
monie particolari , non fi è forfi veduta vn'altra mag- 
giorfolennità, & applaufo di quella di s.Carlo Borromeo » 
che fù l'anno 1610. nel giorno di tutti i Santi,25. anni doppo 
la fua morte. @d 

Quetfto affetto di tutto’ Chriftianefimo, che in tale occ 
fione fi vide, fù dimoftrato non folo in vno ftraordinario 
parato,che fi fece nella chiefa di s.Pietro in Vaticano, p 
per vn commune fentimento , che fcopriuafi ne gli animi 
tutti,fifandoi peofieri in vno , che febene fù alleuaco in d 
litie,e nelle maggiori grandezze della Corre Romana, el 
do ftato nepote di Pio IV. che gli confidava i maggiori I 
gotij di Santa Chiefa , nondimeno infino da i primi anni fi 
fu fempre caftiffimo nel corpo, & humiliffimo nell'anî; 
Quindi è,che non molto doppo la fua canonizatione fi died 
principio in Roma a due gran chiefe forto il fuo nome, vaa 
a i Catinari,e qui l’altra, doue per la fabbrica fi fpianò va 

ran numero di cafe . we 

L'anno dunque 1613. 3' 29. di Gennaro pofta che fù qui. 
la prima pietra, trouandouifi prefenti molti Cardinali, fi co- 
minciò in Romaa defiderare alcune reliquie del facro corpo 
di s.Carlo, che fantificalero quefto gran Tempio, e dop: 
molte difficoltà fi hebbe il fuo diuoriffimo cuore, e l'ap 
1614. nel giorno della fantiffima Trinità fù con-folenniffima 
proceffione portato a quetta chiefa, dirizzandofi in vari) luo- 
ghi archi trionfali, & altari riccamente ornati. Hora la fabe 
brica è ridotta a buon termine, & è belliffima architettura 
piantata é cominciata da Hoporio Lunghi, alzata; voltata, éc 
ornata da Martino il Figlio . 

Per andar’alla Trinità de’monti giungefi nella piazza da- 
uanti, e qui il Sig, Lelio Guidiccione ha dottiffima libra- 
ria,e belliffimi quadri. Nel mezo v'è Fontana fotto forma dî 
Vafcello,che nota in mezo all'acqua,e da bocche di Soli(int- 
prefe del Pontefice Vibano VIII.) fpande veli d'acque, & è 
«ago difegno del Cavalier Bernino. 
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Della Santifima Trinità de'Monti. 9g. 


A Trinità Santiffima de'Monti è pofta sù’l monte Pia- 

cio,co'l Monafterio de'Frati Minimi Francefì di s.Fran- 

cefco di Paola,il quale fondò tal'Ordine l’anno 1450. Quefta 
È Y chiefa 
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chiefa fà fondata dal Chriftianiffimo Ré di Francia Carlo 
Ottauo , il quale ad inftanza del detto Santo, che all'hora fi 
trouaua in Francia, fece comprare da Daniele Batbaro que- 
fto fito, del 1494. E per memoria di tal Beneficio fù conce- 
duto per fpetiale priuilegio dal fudetto Santo alli Chriftia- 
niffimi Ré, che quel Conuento foffe habitato , e gouernato 
dalli Frati della natione Francefe . 

E nell'anno 1595. a'9. di Luglio fù confacrata. Fù da Si- 
fto V. pofta trài Titolide i Cardinali, e l’anno 1585. coman- 
do,che in tutta la chiefa fi celebraffe doppio l’offitio di que. 
fto Santo. E pereffere quefto facroluogo , come s'é detto; 
fatto dalla Corona di Francia, è tenuto con molta pietà dai 
Frati diquella natione, e i Frati Italiani di queft'ordine ftane 
noas. Andrea delle Fratte. E'ftata dapoi ornata dal Card. 
Matifconenfe, e dal Card. diLorena , e da altri Baroni Fras- 
cefi, & abbellita di belle Cappelle con pitture da diuerfi fa- 
mofi pittori Daniel da Volterra, Zuccari, &altri, & in parti. 

colare v’è la bella cappella de’ Signori Borghefi; &è © 

‘©. molto frequentata. Si conferuano nella Sacriftia 

molte reliquie di Santi . 11 Clauftro del Mo- 
nafterio € d'intorno dipinto de’miracoli ‘ 
del Santo ; che grandemente ecci- 
tano alla diuotione, € vi fono i 
ritratti al naturale di tut. 
ti i Rè di Fran- 
cia . 
Qui a man manca é l’habitatione già de 
famofiffimi rittori Zuccari, da 
toro fabbricata. 


Giars 


gr 


Giardino di Fioren fa. 


L Giardino del Serenifimo Gran Duca di Tofcana ‘è fi 
I tuato nel Monte Pincio luogo principalmente per l’aria 
falutifero,e per la vifta di gran ricreatione,vedendofi i a 
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folo gran parte di Roma,ma anco de’paefi fontani molte mî- 
glia. Dentro di effloè fabbricato vn Palazzo fontuofilfimo 
ripieno di belliffime ftatue , ornato di baffi rilieui tutti hilto- 
riati,che rende vaghezza, e masauiglia in vn medefimo tem- 
po . D’auanti alle (cale,che fanno facciata al Palazzo è vr 

elliffimo Mercurio di metallo , che fpargendo acque rende 
gran vaghezza. Alla prima falita è vna Loggia con otto co- 
lonne,e vi fono alcune Sabine di pietra fatte da ottimi Mae» 
ftri. Di fuori è tutto. hiftoriato dibafli rilicuiincaftrati; in 
corniciati con le ftatue vicino ad effi dentro alle nicchie». 
D'auanti al magnifico palazzo in vii fpatiofo fito è vna fon- 
tana marauigliofa,perche vi fale l'acqua ben cento fcalini. Vi 
fono pili hiftoriati nobiliffimi,& vna Galletia di gran valore » 
détro alla quale fi vedono ventiquattro ftatue antiche di gra 
pregio,e fopra ogni nicchia vna tefta belliffima. Vi è medefi- 
mamente vn bofco circondato da vna balauftrata di marmî 
con nicchie,doue è pofto a cialcheduna la fua ftatua. Vi fo- 
bo poi gratiofi fpartimenti di nobiliffimi femplici che ralle» 
granoin vn ifteffotempola vifta, e confortano l’odorato . 
Viè poi vn monte di cipreffi fatto.a foggia d'vn Caftello , 
cuero Cupola con vna belliffima' fontana. Dall'altra parte 
fin vn'atrio, cuero luogo fpatiofo fivede l’hiftoria di Niobes 
con quattordici figlinoli tutti grandi al naturale di belliffimo 

marmo,tanto ben fatta,che non fi puo defiderar più.Vi 
é anco vn bellifimo Obelifco , che per éffere anti © 
co, è tenuto ingran pregio . Altre infinite» 
ftatue vi fono, che faria longo il rac» 
contare i bafti il credere, che trà gli 
altri nobili giardini di Roma» 
poffa tenere il fuo luo- 
go è 


Giar- 


Giardino di Borghefe è 
e Hi defidera vedere vna delle marauiglie del Mondo,non 


s'allontani da quefto circuito, che fenza molto viaggio 
ne vedrà vne delli principali ful monte Pincio fuor della por- 
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ta, e quelto farà la belliflima Villa Borghefia fituata in vn cir: 
cuito a.nplo, nobile, di gran magnificenza, circondato a tor- 
no di tort:flime mura, che pare vna Citta. La porta princi» 
pale é ornata fuperbamente di nobiliffimi marmi, di gran- 
dezza proportionata ad vn tanto edificio, Dentro la quale 
entrando fi vedono principalmente belliffimi viali,.comparti. 
menn driemplici delli più pretiofi, che fiano in Roma,e fon- 
tane delitiofifime. Qui dentro è non folo quello,che con- 
wienfi ad vn bello,& ordinato Giardino;ma anco bofchi bel- 
lifimi. Vie il varco d'animali,oue tal'hora per diletto fi può 
effercitare la caccia. Vifono vccellidi diuerfe forti, come» 
ftruzzi,cigni,pauoni,&caltri vaghi animali,che per breuità trà- 
lafcio. Arriuando poi al nobiliffimo ralazzo,che è in mezo a 
quefto fito , dauanti è va fpario grandiffimo , e attorno vna 
balauftrata di marmo con be!liffime fontane circondata da 
vna infinità di Statue, che ciafcheduna pofando fopra vnas 
belliffima bafe, fì vn ornamento reale » Le fue mura dalla 
parte di fuori fono arricchite, & incroftate tutti di baffi rilie- 
ui de’più pregiati,che fi trouino, e ciafcheduno è incornicia- 
to di bellifsimi ftucchi fatti 'a feftoni. E trà mezo a effi vî 
fono le fue nicchie, & in ogni nicchia la fua ftatua ; e così và 
feguitando da terra fino in cima altetto. Alla falita del pa 
lazzo é vna nobiliffima Loggia con dentro fedili,Statue, arti» 
glierie, & altre cofetali. Nella prima fala fi vedono dodici 
Imperatori di pietra belliffimi, e gran quantità di Statue fo- 
pra le colonne, che circondano la Sala,e rendono vna vifta 
marauigliofa. Vi fono anco infiniti quadri digran valore,& al- 
tri ornamenti. In faccia a detta Sala éla Galleria con due 

ran tauole di porfido , e due belli vafi pur di porfido eccel. 
Fe nclatetitt lavorati, e belliffimi ritratti di diuerfi Principî 
dipinti da valent'huomini; e Statue nobili dentro le fue nic- 
chie,vna infinità di quadri divalore ineftimabile, & in altre 
ftanze all’iteffo piano fono organi, cembali , & altri inftro- 
menti rari da fonare. : 

Ritornando poi in Roma perl'’iftefa rorta fi fcenda giù 

dal monte,e fi prenda ilcamino verfo la via,che del Babuino 
da vna fonte fi nomina, 
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P Apa Gregorio XHI. l'anno 157 fabbrico quelta chiefa 


coll’habitatione appreffo peril Collegio Greco, egli 

affegnòo buon’entrata, e quefto acciò vfcendo di quà bene» 
ammaeftrati nelle lettere , e buani coftumi ritornaffero alle 
lor patrie a riftorar'i danni dell’herefia. E pereffere a quefto 
fine incaminati, hanno per guide, e maetftrii ràdri dellao 
Compagnia di Giesù. 

L'architettura è di Martin Lunghi vecchio,del quale anco 
è la facciata di s. Maria dell'Horto in TraReuere . 

Qui preffo è’l bel Giardino di capo diFerro. 


Di $. Antonio Abbatein Strada Paolina. 11. 


A Paolo III. che aperfe quefta via hebbe il nome dò 
D Paolina , & vp fito a propofito lo giudicarono i radri 
Eremitani riformati fotto la regola di s.Agoftino in Italia,per 
farci vn monafterio, comprando vn belliffimo palazzo , che 
gia fece il Cardinale Flauio Orfino. 

Quà vengono dal Nouitiato dis.Nicolo di Tolentino ,do- 
ue fi è detto di quefta riforma,per attendere alli ftudij, 8c 
impiegarfi à prò dell'anime per via di confeffioni;e prediche, 

Hora hanno fabbricato nuoua chiefa nel corfo fotto ne- 
me di Giesù Maria,e con moltà politezza l’offitiano;e trà fet-- 
timana efpongono deuotamente il Santiflimo Sagramento. 


Di S.Giacomo de el'Incurabili. 12. 


> Gr fopranome hebbe al principio quefta chiefa, per- 
che fù detta in Augufta, dal Maufoleo vicino di Cefare 
Augufto, che infino al fiume fi diftendeua; E per meglio in- 
tendere che fabbrica era quefta habbiamo,che l'anno 1338.il 
Card. Pietro Colonna per vn fio legato doppo morte lafciò 
che fi faceffe qui vno fpedale , con vna chiefa dedicata a 
s.Giacomo, acciò effa rinouaffe la pia, e fanta memoria del 
fuo Zio Cardinale Giacomo Colonna; e quefta farà Te” 
i "4 cne 
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che ftà dalla parte di Ripetta. Etefflendo queft'opera piana 
gouernata da vna Compagnia di nobili Romani, che per té- 
po hi cura di quefta chiefa , é crefciuta fempre con larghiffi 
me limofine d'altri;& in particolare del Card.Antonio Maria 
Saluiati Fiorentino , che oltre d’hauerne accrefciuto lo fpe- 
dale;ha rifatto da'fondamenti queft’altra chiefa tanto gran- 
de,e bella, che può ftare al pari dimolte altre di Roma; & 
acciò fofle ben tenuta ; vi lafciò entrata per quattordici pre- 
tie perli neceffarij miniftri,& accid’] popolo vi haueffe mag- 
giore diuotione, vi fece trafportare vna miracolofa imagine 
della Madonna,che era in vn'altra chiefa vnita a quelta, det- 
ta Santa Maria de’ Miracoli. Tutte quefte opere digniflime 
vide il detto Cardinale finite l’anno fanto del 1600. 

Pare, che in quefto fpedale da principio fi riceueffe ogni 
forte d'infermi infino al 1915. nelquale Papa Leone X. gli 
fecevn Breue con molti priuilegi,e gratie ordinando,che (da 
Jo incurabili fi pigliaffero, non effendo in Roma altro fpeda- 
le,che deffe ricapito a tali infermi,& în effecutione di ciò co- 
mandò,che fi mandaffero ad altri fpedali gl'infermi,ch’erano 
quì , & in luogo di quelli quà fofiero condotti gl’incurabili , 
ancorche non voleffero. Con tutto quefto ogni tanti anni 
per quaranta giorni fi accettano, quanti vogliono pigliare» 
l’acqua del legno. 

Nel di dell’Annuntiatione di Maria Vergine;il primo gior. 
no di Maggio, e de’Morti vié la plenaria remiffione de'pec- 
«ati, e tutti liSabbati dell’anno vi è la remiffione» 
della terza parte de'peccati, e molti altri 
priuilegi;è architettura di Francefco 
da Volterra , poi feguitas 
da Carlo Mader- 


nas». 

{o cima al Corfo habita il Sig. Ottauio 
Tronfarelli,& hà dotta, & honorey 
uole libreria d'ogni forte di 

foienzaa è 
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Di S.Maria del Popolo: 13. 


G Tà qui per molte centinara d'anni Roma conferuò, fenza 

n} forfi auuederfene, vna vituperofa memoria dell’infeli- 

ciffimo fiac,ebc fece Nerone , quando fuggendo fuori di 
v “° Romà 
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Romadifperato per gl'innumerabili fuoi misfatti, fe fteffo vil- 
mente vecile ; e per effere ftaro Imperadore, fù non fenza 
qualche honore quà portato il corpo» & in grand’arca di 
marmo ripofto . 

Et ancorche in altri luoghi di quefte noftre chiefe cihabbia 
coftuidata occafione di tarci conofcere, quanta fia la bontà 
di Dio in chiamare a penitenza ogni gran peccatore , che fia 
nel Mondo, hauendola qui di nuovo, non fi deue tralafciare. 
Quafi nel colmo delle fceleraggini ftaua Nerone, quado per 
fargli Dio conofcere,che lo voleua fpogliare di quato gli ha= 
ueua dato, fece ch'egli di rabbia fi cacciò due pugnali pella. 
gola, dando l’anima a Satanaffo, i cui configli haueua fem- 
pre feguito; e fù l'anno di Chrifto fettantefimo, hauendo 
l'anno auanti fatto vecidere iss.Apoftoli Pietro, e Paolo;e fù 
nello ftefo giorno,che tre anni prima ; a' 10. di Giugno egli 


ammazzò fua moglie, e quà portarono a fepellire il corpo® 


doue ifuoi maggiori erano pofli, come afferma pella vita dî 
lui Suetonio,e dice,che era nella collina de gli horti vicino a 
Campo Marzo. , 

Poi co'l tempo cadendo in quefto piano la terra dalla» 
collina, tanto s’inalzò, che fi puotè ben radicare vna pianta 
di noce,la quale occupata da’ demonijin forma ditanti neri 
corui,malamente trattavano chiunque di quà paffaffe. Non 
fappiamo di che tempo i demoni prendefiero il poffefio di 
quella pianta, folo habbiamo, che a difcacciarli venne Pae 
fquale Il. che fù del 1099. € doppo il digiuno di tre giorni g 
accompagnato con diuote orationi,fù rivelato al Pontefice , 
che fotto di quella noce erano le ceneri di Nerone , e fecegli 
ntendere,che le gettaffe nel Teuere;e fi rifolueffe a fabbricar- 
ui vna chiefa in honore della Beatiflima Vergine. Ù 

Ci venne dunque in proceffione , e fù il primo a dar'il col- 
poin quella pianta , e pofe la prima pietra dell'altare,che vî 
drizzo,cingeudolo di tauole in forma di cappella ; ci ritorna 
poi con vn buon numero di Cardinali a confecrarlo ) € vi ri- 
pofe molte reliquie ; onde cominciò quefto luogo ad efferin 
gran deuotione preffo del Popolo Romano;come eletto dal- 
la Vergine. 

Hora tornando a quefta chiefa ; già per la vecchiezza faria 

. man- 
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‘horti molto grandi,e (patiofi,bauendoci rinchiufa gran parte 
del monte Pincio;e la diede con la cura d'anime a’Frati Ere- > 
mitani della Congregatione di Lombardia; e trà le molte» 
che militano fotto la regola dis.Agoftino , quefta è la più fa- 
mofa,e maggiore di numero. 

Comincio in Crema il 1444. dal F.,M.'Gio. Rocco Portio 
da Paui2,e da Fr.Gregorio da Cremona , e di 68. ben fondati 
monafterij,ch'ella tiene in vari] luoghi, a quefto nondimeno 
fi dene la precedenza; si per la dignità del facro luogo, come 
della perfona, che lo fondò. Quanto all'origine di tante» 
Congregationi fotto la regola.del gran Padre S. Agottino, 
non é qui luogo da difcorrere . - 

Altri Pontefici Romani,oltre 1 tre.fudetti, hanno dimoftra- 
‘to l’affetto,e diuotione loro verfo di queita facrofanta Bafili- 
c2, Paolo II. per impetrare da Dio vittoria contra i Turchi , 
perlimeriti della fua Madre, porto a piedi nudi coni Cardi- 
nali la detta imagine della Madonna;co’| capo di s.Gio.Bat- 
tifta in vna proceffione,che fece l’anno 1464. e Leone X. che 
fù del 1513. conceffe a quefti Padri di celebrare ne-igiorni 
di fabbato,quando vacano d’altre fette,l'offitio doppio in ho- 
nore della Madonna, 

Nella Cappella de’Ghifi vi fono opere di Raffaelle , Fra 
Baftiano, e Francefco Saluiati ; le fcolture fono belliffime : e * 
quelle due fepolture nel choro fon fatte da Andrea Sanfouî- 
no,e la capella de'Cerafij e pittura del Carauaggio. 

Accommodo poi la porta, e la ftrada delcorfo Papaus 
Pio IV. l'anno 1563. e di qua infino a s.Marco; e Silto V. an- 
cora honorò quefta chiefa , si perhauerla pofta trà i titoli de” 
Cardinali,si anco perche vi conftitui li fette altari conindul- 
genza plenaria a chi li vifitarà,come a’ ss. Pietro , e Paolo, e 
diede licenza a chi fà le fette chiefe, di pigliare quefta in 
luogo di quella dis.Sebaftiano fuori delle mura;& alla fine» 
sù la piazza inalzo l’obelifco tolto dal cerchio maffimo,doue 
pofto l’haneva Cefare Augufto. 

Ma dovendo hormai vfcir da quefta chiefa,ci fia conceffo, 
che paffando per gli horti del Cosuento andiamo -% 

Vu 


348 ROMA 


vifta a muro torto. Quefto è vna degna memoria delli ss. 
Apoftoli Pietro,e Paolo, & é tale: Nell'anno 538. affediando 
i Goti ia Città di Roma con vn grand’effercito, pensò Beli= 
fario rifar quefto muro,che fin d’all’hora minacciaua rouina; 
ma li Romani non volfero , con dire che s. Pietro, come ha- 
uena promeffo,hayerebbe difefo quella parte, come fù, per- 
che in si lungo affedio li Goti non penfarono mai d’affaltar 
quella parte, e cosi come ftaua all'hora, fiè mantenuto per 
mille,e più anni tal muro inclinato, che par cadente,fenzan» 
effere mai ftato riftorato . Il che da Procopio € attribuito a 
miracolo,dicendo così : Qua res cum miraculi poftea loco fit 
habita,nec farcire quidem in poSterum quifquaminec de integro 
reftituere elit anfus , fed ad hanc diemeae regione fetundas 
permanet murs. 

Dalla parte di fuori dj quefto muro fiedono fegni di vnas 
chiefa,che fù dedicata a s. Felice detto 12 Pincis. Di quefto 
Santo fi fà memoria alla chiefa de’ss.Sergio,e Bacco,doue fo 
no delle fue reliquie ; e fù in altri tempi quefta chiefa in gran 
diuotione, poiche San Gregorio vi recitò vna delle fue | 
hbomelie . 

Qui fi dà fepoltura alla donne infami,e fenza lumi,e folen- 
nità ecclefiaftica fon fepelite,come cadaueri di bettie . 


Di S. Andrea fuori dele mura. 14. 


Andoil facco a Roma la militia Imperiale,per non effer 
D pagata , pofero addoflo il Pontefice , ch'era Clemen= 
te VII. va sigran taglia, che trouandofi priuo d'ogni foc- 
corfo ; e con pochi denari, le diede in oftaggio alcuni prins 
cipali co’ fuo Gouernatore Gio. Maria del Monte nato its 
Roma. v 

Hora egli ftando prigione cò glialtri nobili fotto la guardia. 
di quelli foldati, due volte furono tutti condannati alla» 
forcain Campo diFiore; ma grande fù la charità del Cars 
dinale Pompeo Colonna verfo del Gouernatore, perche ha- 
uendoimbriacate le guardie,lo fece fuggire per vn camino,e 
perche fu nel giorno di s.Andrea,lo prefe egli per fuo partico 
lare auuocato ; onde fatto rapa l’anno 1550. col nome di 
Giu- 
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Giulio INI, lo volle riconofcere cò la fabbrica di quelta chie- 
fa  esù quefta via la fece, per efferciin vna folenniffima pro- 
Ceffione paffato il capo di quefto fanto Apoftolo, come fi di. 
«raad vn’altra fua chiefa vicina a ronte Molle;e queita é vni. 
ta alla paffata di s. Maria del ropolo.E* difegno del Vignola . 


Di Santa Maria dele Gratie. 13. 


Ter Gio. Antonbelli da Poftergno Diocefi di Spoleti 
P Chianaro fabbricò quetta cappella l’anno 1579. dedi. 
Candola a s. Maria per feruitio di quefti contorni , che altri. 
menti farebbono ftati molte feRe fenza meffa per fcommo. 
dità delle chiefe lontane. 


Di S.Andrea a Ponte Molle. r6. 
TIT Ponte fù fatto da Paolo Emilio,onde fù detà0 Miluio, e 
Si poi Molle.Quefta chiefa è membro della Comp.dellaTri» 
mità di ponte Sifto. Et écelebre, perefferui fato vna net. 
te la tefta di s.Andrea Apoftolo , quando fù portata dalla» 
Morea fotto il rontificato di Pio II, il quale con tutto il Cle- 
ro venne qui la mattina,e nel 1462. la portò in s.Pietro, cue 
anco fi conferua; la detta Compagnia ha rifatta quefta cap- 
pella con vn poco di alloggiamento per chi ne tiene cura, & 
il giorno di s. Andrea ci viene in proceffione a celebrare i di» 
wini offitij. Horatorniamo perla medefima ftrada a Roma. 
Il palazzo della Vigna di rapa Giulio nella ftrada conla 
Fontana è architettura di Baldafar da Siena. Nel ralazao 
pol più grande , che è a dietro, în più luoghi vi fon pitture 
di Taddeo Zuccaro, e la Fontana maggiore con varie figure 
è dell’Ammannato. La porta della Villa Sannefia é di Mario 
Arconio . Quella de gli Altemps,, hora de’Borghefi,è di Ho» 
norio Lunghi. La Porta del Popolo é di Michel'Agnoio, 
La Vigna delitiofa del Marchefe Giuftiniani hi belle ft2- 
cue. p e 
Di Santa Maria deî Miracoli. 19. 
Otto d'vn’arco vicino alle mura di Roma verfo del Te 


uere era dipinta vo’ Imagine della Gloriofiffima VENE 
" che 
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che miracolefa în effa volie dimoftrarfi, quando vna pouera 
donna con vnfiglio di fexce anni andando per quelle riue 
cogliendo legna, il femplice Garzonetto fdrucciol ado cadde 
nell’acqua,ne potendogli dartoccorfo la madre , che tardi fe 
ne auuide , fi riuoltò alla dett'Imagine ; pregandola a nona 
abbandonare il perduto fanciullo. E fù etfaudita,perche non 
molto dipoi rihebbe il fuo figlio, che diffe non eflere mai an- 
dato al fondo, per hauerlo foftenuto fempre tra le biacciao 
vna donna veftità di bianco, perciò fù quella Imagine fenata 
dalla Comp.di s.Giacomo de gl’Incurabili, e le fabbricarono 
quefta chiefa il 1525. ela diedero in cara ai Frati del Terz” 
Ordine di s.Francefco.L’anno 1598.fù pofta nella chiefadis. 
Giacomo de gl’Incurabili; cò tutto ciò a quefta refta il fopra- 
nome di prima,che fù de i miracoli,e vi celebrano la Natiuità 
della Madonna. Hoggi è fotto cura di Padri Francefi. 
Qui preflo è’ Giardino del già Eminétifs.Card.del Monte. 
n 
Di S.Orfola. 18. Lan Maia 
Vanti l'anno fanto del'1600. fi moffero alcuni di varie 
narioni a fare vna Compagnia fotto l’inuocatione di 
s.Orfola,pigliando vn facco roffo con cordone verde, e fi c6- 
gregarono in Santa'Maria della Pietà a piazza Colonna, e 
manteneuano in effa la cappella di s.Caterina.. Ma perefler 
liberi neil’effercitio delle opere loro ad honore di s.Orfola , 
comprarono quetto fito l’anno 1607. ele dedicarono quelta 
picciola chiefa, doue hanno della fua fpalla, e fannofefta di 
s.Caterina,e di s.Orfola,nel cuigiorno maritano zitelle , e li- 
berano vn prigione per la vita. VT 
Il facro martirio di quefte fante Vergini fi tiene,che foffe 
l’anno del Signore 383. imperando Gratiano;e Teodofio. 


DellaS.Cafa di Loreto. 19. 


On molto lontano verfo Ripetta alla man diritta è Jas 

nuoua chiefa della Santa Cafa di Loreto della natio- 

ne della Marca fabbricata con l'habitatione congiunta , che 

parte farà Spedale, e-parte Collegio per molti CDA 
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medefima Prouincia, e nel 1637. con folenniffima proceffio: 
ne trasferirno l’Imagine della Madonna dalla Rotonda, cue 
@ra,a quefto fanto luogo, & hora vi è gran concorfo di pope- 
lo; & vn'Emiaentiffimo Cardinale n’é Protettore. 


Di S.Rocco, eS. Martino. 20. 


SL parte di Roma;che era tutta piena di hor. 


ti,donde anche de gli hortaggi fi diffeincominciofii ad 
habitare, dalla piazza di Santa Maria del Popolo tirarono a 
filo tre trade maettre, vna a fiando del monte Pincio , hora 
della Trinità, l’altra del Corfo a s.Marco » laterza é queta a 
canto il fiume,che hora de gli Schiauoni, hora de’Lombardi fi 
diffe. Certo è,che gli Schiauoni, de’quali é la feguente chie. 
fa dis.Girolamo;poffedevano ancora quefto fito, hauendolo 
comprato da effi la Compagaia di s.Rocco,e l’anno 1499.vi 
fabbricò quefta chiefa affai grande, e bella ° 

Etal pari di qualfiuoglia di Roma la mantiene offitiata ; hà 
appreffo vno fpedale per gli ammalati di varie profeffioni, & 
arti. Viè anco vno fpedale perle donne fabbricato; e dota= 
to dal Cardinal Antonio Maria Saluiati, nel quale (come an- 
co in quello de gli huomini) fono l’inferme con grandiflima 
diligenza, & efquifitezza curate,e prouifte in fpirituale,e tem. 
porale. Con molto apparato celebra queft’Archiconfrater» 
nità il giorno di s.Rocco 2’26. d’Agofto in folenni apparati, 
e mufica, e libera vo prigione perla vita ,e marita zitelleit 
giorno dell’Affuntione della Madonna. E fe bene quefto San- 
to non è canonizato; per quello nondimeno,che occorfe nel 
Concilio Coftantienfe, e che di mano in mano é feguito, 
tolerandofi dalla chiefa vniuerfale, é in gran diuotione ap» 
preffo’l Popolo Chriftiano. 

Confermandofi poi l’anno 1560. la Compagnia dis. Roc- 
co da Paolo IV. con molte gratie , e privilegi, fi aggiunfe a 
quefta chiefa vn'altro titolo,ch’é di s.Martino,e la cagione di 
ciò fù fecondo l’informatione hauuta di quà, perche da varie 
conditioni di perfone fù nel principio gouernata quela chie- 
fa,e frà quefti vi furono gli Hofti,i quali vi ereffero vn'altare 
dedicato a s. Martino,nel cui giorno folennemente qui cele 
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brato maritano zitelle pouere dell’arteloro . L’habito del- 
l’Archiconfraternità di s. Rocco è verde, con l’imagine del 
Santo,e due fratelli,ch'inanzi vi fono inginocchiati, . 

Le due cappelle prime fono pitture di Baldaffar da Siena.. 

Nella felta del Santo fi corrono pe’ Teuere i palij delle 
barchette,e de'notatori; come anco fi fà in quella di s.Bar- 
tholomeo , I 


Di S.Girolamo de'Schiamoni. ar. 


Sfendo impadronito il” gran Turco dell’Imperio Orfen: 
E, tale il 1453. tràgli altri, che fuggendo la fua tirannia 
vennero a Roma; furono molti Schiauoni. Et hauendolans 
Pio V. pofta tra. ititoli dei Cardinali, con felice forte tocc@ 
a Fr. Felice Card. Peretti, che fatto poi Sommo Pontefice» 
co'l nome di Sifto V. da'fondamenti la riltorò fotto quefta 
grande, e bella forma. Di più la fece Collegiata-per la fola 
natione de’Schiauoni, Et horabenificati dal fantiffimo Vr- 
bano VIII. gli hanno eretta quefta infcrittione in pietra=e 


fcolpita. va 

VRBANO VIII. P. O. M. 

uod Patris affeQu complexus nationem Illyricam a due 

centis annisin hoc templo ; poftea a Sixto V. a fundamentis 
extru&o congregatam, cidem congregationi tranquillitatee 
zeddita, domo s. Caij rape martiris [llyrici a fundamentis 
excitata,Baptifterio Conftantini Imperatoris Illyrici illutra» 
to,facroruin myfteriorum libris Illyricis purgatis , alumnis Il 
lyricis Lauretano Collegio reftitutis,immortalibus beneficijs 
affecerit,Alexandro S.R.E. Diac.Card.Cafarino Prote@ore, 
cadem Natio grati animi hoc monumentum pofuere, 

AN. DOM, MDCXXX. 


La chiefa è architettura di Martin Lunghi vecchio 
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Il palazzo della nobiliffima fameglia Borghefe è pofto d; 
to nel Rione di Campo Marzo,d'architettura eccellente, 
La grandezza fua è marauigliofa, che più facilmente fi potria 
giudicare vn Caftello, che palazzo . Le facciate di queto 
mobile edifitio feno quattro , tré delle quali hanno d'avanti 
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tre belliffime piazze.Mala priucipale è bella,e grande intito- 
lata dal Cognome de'fuoi Signori, Piazza Borghefe. Vi fon 
da venti ftatue pofte in diuerfi luoghi perilcortile, che oi- 
tre il valore grande,rendono a fatto detto luogo marauiglio- 
fo.Dentro poifono ftanze con ornamenti Imperiali di ftatue, 
quadri de'più rari, che fiano a noftritempi, con vna galleria 
famofiffima,& anco fontane,e giardino,e mille altre delizie. 

Quelto palazzo fù fottoi Dezza cominciato da Martin. 
Lunghi,e poi fotto i Borghefi finito da Flaminio Pontio. 

Vié anco dalla man dir:tta il ralazzo per la fameglia no- 
bilmente in quadro fabbricato, douce il Sig. Ferrante de' Ca- 
roli hà dotta libreria, è bellifimi quadri, — NI 

Quefto palazzo fù cominciato da Antonio de Battiftis, e 
poi finito dal Soria. 


Di S. Gregorio a PiaZza Nicofia. 22. 


Er quanto s’intefe da chi fi dilettaua dell'antichità Ro- 
mane,hebbe quefta piazza il nome di Nicotia, perche» 
v’habito vn'Ambafciadore Ragufeo,che di patria,o dicogno- 
me, fù di Nicafia. Perl’inondationi pot del vicino Teuere, 
eflendofi perdute le fcritture di quefta chiefa, nulla potiamo 
fapere della fua prima fondatione . 

Di certo habbiamo,che il 1527. qui fi fondò vna Compa- 
goia de’ Muratori, che veftono facchi turthini con l’Imagine 
dis.Gregorio , & appreffola chiefa fecero vn’Oratorio per 
gli efferciti) (pirituali. Maritano zitelle nella fefta del Santo 
per vnlegato di Pietro Giacomo di Carauaggio,dando il pri- 
mo luogo a quella,che della fua pacria fi trouaffe in Roma. 


Di S$. Lucia dela Tinta. 23. 


a di quefta chiefa fi raccoglie dalla Confeffio- — 

ne dell’altar maggiore; che fi faceuano anticamente 

per riporui corpi fanti, che forfi ancora vi potriano efflere» . 

Di più nel muro a man manca in vo marmo cié la copia d'uva 

Breue Apoftolico, doue fi concede Indulgenza d'vo’anno, e 

40. giorni nel giorno di s.Lucia, e della confacratiore , e per 
tut 
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tutta l'ottaua, hauendola per la molta vecchiezza rsfatca vn 
Canonico di efa, chiamato Giouanni Romanutio, che infie- 
me era fegretario delle lettere Apoftoliche. 

AI Priore, e Capitolo di quelta chiefa s'indiriZza quefto 
Breue di papa Nicolo I. che fù creato rontetice l'anno 826. 
‘e flando nel Breue, che nell’anno 3. di quefto Pontificato il 
det:o Canonico rifece la chiefa già vecchia, fi raccoglie, che 
la fua prima fondatione và al pari con quella,che ftà ia Silice. 
Cofa degna ancora da notare in quel Breue é, che ne i tempi 
antichi di pochianniecano l’Indulgenze,acciò da’fedeli fof- 
fero più ftimate,e confeguite con defiderio;e follecitudine . 

Hora effendo reftato a quefta chiefa il folo titolo della 
parochia, piacque a Dio iilutrarlar con vna miracolofa Ima- 
gine della Madonna, cheftando in vna publica ftrada di 
Campo Marzo ; fù da Cocchieri ottenuta l’anno 1545. per 
metterla in quelta chiela, doue haueuano 1a Confraternità 


‘ loro, ma non puoteron mai ftaccarla dal muro,infino che il 


Clero non ci venne ad accompagnarla in proceffione. 
L'anno poi 1580. ftando quelta chiefa in pericolo di ca» 
dere, la detta Compagnia la rifece. Tal'hora maritano zi- 
telle,e morendo iloro padri, che fiano della ftefs'arte, ne pi- 
gliano protettione. Veltono facchiturchini notati con.» 
l'Imagine della Madonna;che trà gli Angeli tiene il fuo Figlio 


in'braccio,& effi furono,che nel riportare la detta Imagine a ‘ 


quefta chiefa, la cinfero con la pittura d'alcuni Angeli. Al 
prefente quelta Compagnia non é più in quefta chiela; mas 
ha prefo vn fito, per fabbricaruì vna di nuouo. 

Ma fi bene vi fono alcuni Canonici conftitaîti dal Caualier 
Ricci,che prima andarono a s. Giouannino de’miracoli (€o- 
me habbiamo accenaato) & hora qui fi fono pofati con ha- 
bito molto vago, e maeftofo . 


DiS.Iz0. 25. 


S luo è chiefa della natione di Bertagna, e parochia , e vi 
» è la Compagnia de gli Auuocati,per hauer'effo efferci. 
tato tal'officio per vedoue, e pupilli fantamente. 
Grande poi e la folenpità, con cui fi celebra qui la cana di 
2 s.luo 
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s.luo 2'19. di Maggio, venendoci il Collegio de gli Auuocati 
Conciftoriali,& inuitandoci vo buon numero di Cardinali,e 
da qualche perfona letterata fi recita vn'Oratione Latina in 
honore del Santo, & hora pigliano vno de gli Alunni del Se 
mirario Romano. Quando cominciaffe il Collegio di que» 
fti Auuocati non lo fappiamo. 


Di S.Antonio da Pador:a dei Portughefi. 26. 
V' quefto fanto Portughefe della Città di Lisbona. 

11 principio della Nation Portughefe in Roma viene da 
wna diuota Gentildonna di Lisbona, detta Cuifmar, la quale 
habitaua doppo la chiefa della Madonna de’ Monti ;e l’anno 
1360. fece nella fua cafa vno fpedale per li poueri pellegrini 
Portughefi, che venivano di si lontani paefi a vifitare le glo- 
riofe memorie di quefta fanta Città , e doppo fua morte lo 
lafcio herede di tutti ifuoi beni. Ma poi fotto d'Eugenio IV. 

arue a'Portugheli più commodo quetfto fito;e preffo lo fpe- 
dale fabbrico la chiefa 11 Card. Antonio Martinez de Chieues 
Portughefe, che da Eug. IV. hebbe il cappello l'anno 1439. 

Ma 111486. hauendo bifogno lo fpedale di qualche ritor- 
ma,Papa Innocenzo VIII.diedala cura al Cardinale D.Gior- 
gio Cofta, il quale ordinò, che ogni anno dalla Natione Por- 
tughefe due Gonernatori fi eleggefero con cinque Configlie- 
ri; e ne foffe capo per femprel'Ambafciadore della Corona 
di Portugallo , bora vnita con quella di Spagna. Non folo è 
quefto pedale per gl'infermi dellaNatione,ma per trè giorni 
ancora danno il viuere , e tré giulij di limofina a i Pellegrini 
Portughefi,bauendo prima la fede, che fiano confeffati. 

Da Gregorio XIII. hebbero gratia di fare vn'altare priui- 
legiato, & in quelta chiefa eleffe la fepoltura il Dottore Na- 
varro Martino Azpicuelta grande in bontà,e dottrina:11 qua- 
dro di s.Elifabetta è del Caualier Celio. 

Quefta chiefa è tara di nuouo rifatta, &abbellita dalli 
Nationali;e la facciata è difegno di Martino Lunghi giouane. 


Fine della Quarta Giornata . 


Gior- 
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PI Giornata Quinta... 


RIONE DI S.EVSTACHIO. 


ZN# V'è la chiefa co”l titolo dis.Euftachio , fi tiene, 
F j chevihaueffle la cafa il detto Santo ; poiche» 
} * Jafamegliadis.Euftachio, già Conti di Tufcu- 
lo, hebbe la fua habitatione nelle Therme di 
Nerone, e d'Aleffandro Seuero, pelle quali 
hoggi è il ralazzo di Madama, e già v'habita- 
tono s.Euftachioii figlivoli. & i loro progenitori. Ma quetta 

parte, doue hora è la chiefa , fu particolarmente conuerti- 

tain vfofacro, &a detto Santo dedicata . La qual fame» 
| glia fù vna delle principali di Roma; vfandofi molto tra la» 

nobiltà antica Romana, di fabbricare le lore Malpitazinni 
| , : i d 3 nel. 
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nelle piùfegmalate ruine della Citta. Da vnantica memo. 
ria hà prefo quelto Rione il fuo nome, e perinfegna porta 
in campo roffo vn Ceruo, fopra di cui é vna cefta del Sal- 
ua2t0reo , 

Vi fono i Palazzi de gli Eccell'entiflimi Signori Cefarini , 
del gran Duca di Tofcana; ela Sapienza. 


Di S.Euffachio. 1. 


A quefta chiefa hauendo il prefente Rione pigliato il 
D nome;del 1196. fù da Calilto II. confacrata , o fù pere 
che d’oratorio fi fece Chiefa, 6 pure fe già da. Conftantino 
hebbe tal forma haueua bifogao di riltoro ; onde confacran- 
dofi di nuouo, furono pofti fotto' l'altar maggiore i corpi de' 
ss.Euftachio , Teopilte fua moglie, e due loro figli Agapio , e 
Teopifto,che da fua madre prefeil nome. Et è antica Diaco» 
nia d’Eminentiflimi.1] s.Pietro a frefco è pittura di Perino del 
Vaga. 

La prefente chiefa, oltre l'offerta, che da’tempiantichi li 
fa ogni anno il Popolo Remano d'vn calice, e torcie a'20. di 
Settembre, giorno di s. Euftachio,glie n'è fatta vn’altra a'30. 
di Gennaro,d'vn'palio di velluto, per efferfi in quel giorno il 
1593. ricuperato alla chiefa lo ftato di Ferrara. E per effer 
quetfta chiefa vicina allo ftudio della Sapienza , vi fi recita il 
giorno di s.Luca l'oratione, ch'ogni anno fi fà, per dar prin- 
cipio a gli ftudij tralafciati per le vacanze, e vi publicano i 
Dottori,e Je materie,che hanno da leggere. Qui pure il col. 
Jegio de’rrocuratori celebra nel mele di Settembre la fefta 
di s.Michele, e vi mantiene la cappella a quet’Archangelo 
dedicata , e vengono a honorar la fefta ancora gli Auditori 
di Rota. 

Finalmente effendofi fondatain quefta chiefail 1582. vna 
Compagnia del fantiffimo Sacramento, andaua mancando, 
fe l’anno fanto del 1600. non la rifuegliauanoi Canonici di 
quefta Collegiata con l'Arciprete , & altri della parochia. 
che tutti le diedero i loro Domi, onde cominciarono ad ac- 
compagnare il fanto Sacramento a gl'infermi , e "tes 

mol. 
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molt'apparato conferuarlo nel fepolcro il giouedì, e ve. 

‘nerdi fanto; &cil martedì trà l'ottaua della fua folennità 

portarlo in proceflione . E qui preffo è la Dogana di terra 

della Citta... 

Poi all'incontro della chiefa la facciata dipinta è de'Zuc- 
ari. E'l palazzo non molto diltante è de Signori Cenci di 
bella architettura.L’altro è dell'Eminentiffi mo Car. 

dinal Lanti. Ela nuoua fabbrica della Spe- 
i » tiaria della Compagnia de’ ss. Apo- 
ftoli é eretta perli poueri 
della. Cit- 


tà . 
Segue poiil Palazzo del Sig.Marchefe Giuftiniano, 
# al quale ha quantità di ftatue di marmo anti. 
a che, e quadri di Pittori celebri, del che 


neha fatto libri con grandiffimas 
fpelao . 
Tr, 
LI 
cn 
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Di S. Luigi de Francefi. 2. 


PE farfi Dio conofcere mirabile in tutti Santi fuoi, n’ha 

ì fatto comparirealcuni fotto lecorone, emanti rca- 

li. Vno diquelti fù s.Ludouico,ò Luigi Ré di Francia,e e: 
LI 
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di quefto nome, poiche di 12. anni cominciò ad etiertutto 
di Dio . 
Nontrouiamo, quando la Chriftianiffima natione Frances 
fe incominciafe haver'in Roma qualche chiefa. nondimeno 
| potrebbe effere ftaro,o quando il 740.s.Gregorio Ill. gli die« 
de quel îtolo ;, perhauer ditelo lo ftato della Chiefa Roma= 
na,contra di chi lo voleua occupare ;.6 quando l'802. Carlo 
| Magno fi fece tanto benemerito della Chicfa Romana. Di 
__—certohabbiamo,che appreffo della Torre Argentina poffe= 
| deua vpa picciola chiela fotto il titolo di s.luigi, e la cangiò 
—_—conqaetto fito,che era della Badia di Farfa,& era vna chiela 
di s. Maria,a cui e:a vnita la paffata del Saluatore con lo fpe- 
dale; e quefto cambio fi fece il 1478. con approuatione di 
| Silto IV.edalui,e da Giulio III. le furono vnite altre chico 
—fe,hora disfatte, & a quetta refto la cura dell'anime . 
- Quanto poi fiano ftati i Francefi benemeriti di tate chiefe 
— wnite loro l'hanno dimoftrato nella fabbrica di quefta;per ef 
- fere vna delle grandi,e belle,e ben'offitiare di Roma; e perle 
prediche Quadragefimali procurano d'hauer'ecceslenti Pres 
dicatori. Dilegatipij fi fece vna tanta chiefa, tra’quali fu» 
rono di molto valore quelli di Caterina Medici Regina di 
Francia,e del Card.Matteo Contarelli ; e finita fi confacro il 
1535. a gli 8. d'Ottobre. 

Furono fempre i Francefi diuoti di riuerire i luophi fagri di 
quetta Città, come fi è accennato in s. Peregrino di Borgo , 
chiefa giiin parte rounata,& hora rifatta;& indi non molto 
lontano,quafi doue è la guardia de’Suizzeri, hebbero habita» 
tione Ruga Francigena detta in teltimonio di quella gran di- 
uotione,che verlo s.Pietro,e Roma fmpre han dimoftrato, 

Due volte l’anno maritano zitelle nate dipoueri Francefi, 

la prima e nella Natiuità della Madonna, l'altra nella fefta di 
| s.Sebaftiano. Accompagnano con grand'bonore il fantiflimo 
Sacramento,quando fi porta a gl’Infermi di quefta parochia, 
e nella Domenica tr: la fua Ottaua fanno la proceffione.Quì 

s'è fatto vna Comp. d’alcuni di Lorena. 

In quefta chiefa del mefe d'Octobre fi dicevna Meffa per 
Mon. Lotrecco,che libero quelta Città dall’efercito di Bore 
bone,il quale vicino a porta Gaualligiesi nel falite vna fcala; 

È per 
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per catrar su le mura della Città, fù da vna archibuciata per” 
mano di Francefco Valentini Romano tra'l ventre 1 e la co-. 
fcia a morte ferito,e nella cappelletta ,°che hoggi ve della 
Madonna del Refugio trà le vigne delle fornaci, miferam 
mori nel 1577.la fua armatura ta nell’armeria Vaticana, 
corpo fù portato a Gaeta. “| 

La pittura dell’altar maggiore è di Francefco Baffano ; p 
nella prima cappella a man dirittail s.Mattheo , lorie 
fon del Carauaggio, la volta del Caualisr d'Arpino, e vi fon 
altre belle Cappelle. 

La facciata della chiefa è di Giacomo della porta. 


Di S. Saluatore neleTherme. 3. Si 


là in più luoghi diquefte noftre chiefe habbiamo vedu- 

to che fiano JeTherme, & a chi feruiffero,qui dilque pes 
vitimo furono quelle di Nerone, tanto commode, e bellewy 
ch'ando in erouerbio. Di Nerone qual cofa peggiore? e del- 
le fue Therme qual migliore? Appreflo delle quali Alefandro 
Seuero fece le fue, ma egli troppo volle, dando licenza cor 
tro del folito,che anche di notte fi poteffe ogni vno bagnare. 
nelle Therme,e del fuo vi fece mantener'ilumi,che anco in 
bene de’ftudianti poteuan feruire, effendo nelle Therme:co. 
piofe librarie. | n È «TÉ 

Qui pure fecero vn Tempio alla Pietà, il qualfù poi das 

s.Silueftro dedicato al Saluatore, poi da s.Gregorio fù con 
facrato,e fi tiene, che vi fiano molte indulgenze, per lo con- 
tinuo concorfo del popolo a vifitare quella chieta s che per 
effer due volte abbruciata, di grande ch'era prima, si è ridot- 
ta a quefta piccolaforma, & è congiunta con l’habitatione 
del Sereniffimo gran Duca di Tofcanaima hora vi fi fabbrica 
regiamente il nuouo palazzo, difegno-di Paolo Marucelli; 
Citù anco vno fpedale fotto il titolo di s. Giacomo nelle: 
Therme,& hora ferue a gl’infermi, e peregrini della natione 
Francefe. 


bi 
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| DiS.Giacomede Spagnoli. 3. 


1endo N. S. eletto due A poftoli di quefto nome, vno 
diffe il maggiore, perche tù prima chiamato dalni, 
fi diffe minore, perchefù chiamato doppo. Nella 
' ss. Apoftoli ripofa il corpo del minore , con 
15. Filippo. Al primo dunque è dedicata Quella 


C - 
Giacomo delli Spagnuoli, fù edificato da vo’Infante di 
iglia detto Alfonfo, figliuolo del Re Don Alfonfo , e da- 
edificato da Don Alfonfo de Paradinas Vefcouo Cu» 
fe; e dedicato noa folo a s. Giacomo , ma anco a 
s Alfonfo Vefcouo di Toledo,e percio fanno l'vna;e l’altra» 
felta . Vié lo Spedale per buomini, e donne della natione. 
La chicfa è benilfimo officiata,e fi maritano zitelle . Vi fono 
molte Indulgenze, particolarmente il giorno di San Gia- 
OL 


nd’ ornamento ancora s'aggiunfe a quefta chiefa il 
+» e. Ha ” È 

con la fondatione d'vna Compagnia de’foli Spagne- 
olo della gloriofa Refurettione di N. Sir. e per di. 
reil fuo tronto, vincendo la morte,ogni anno sù l’Au- 
di quel facro se lieto giorno portauano già con grande 
rato, € pompa artorno di piazza Nauona il Santifiimo 
cramento;& vn'altra,non pe 0 tanto folenne proceflione, 
fa quefta Compagnia la Domenica tr.l Ottaua dello fteflo 
diuino Sacramento. 

Marita finalmente zitelle il giorno dell’ Afcenfione di 
| Noftro Signore per vn legato di Copftantino del Cattel- 
lo Decano della chiefa di Conca, e Referendario Apo- 
f olico dell’vna , e l'altra Segnatura, e tece quefto le- 
gato il 1567. in cui voleua, che di parenti Spagnoli fof- 
fero quette zitelle, & a:riuaffero ogni anno al numero di 
quattordici; e ie tante in Roma nonfitrouaffero, vi fuc- 
cedeffero le Borgognune, & a queftele Tedelche, poi le» 
Fiamenghe , appreflole Senefi, doppo le Napolitane, & al. 
I’vitimo quelle di Sardegna, e bifognando che tutte fiano 
pouere, puo effere, che tal volta vna c'entmi per ciafcuna di 

> que- 
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queit'altre nationi.A! pumero di 14. vn2 v'aggiunfe Polfcna 
Ferrarefe il 1575. 
Ci fono beili depofiti fatti da diuerfi della natione . — 
Prefio la Sagreftia a man manca è quello del Ciaccone, 
a map diritta quello di Monfignor Fontoias , fcoltura del 
Caualier Bernino, & ils Giacomo di marmo è opera di Gia. 
como Sanfouino . 11 quadro della cappella de gli Her- 
seri è di Annibal Caraccioli, e l'hiftorie fon pittura 
dell’Albano', Domenichini , e d'altri. Incen- 
tro è la fabbrica della Sapienza, vaghif- 
fimo, è belliffimo difegno di Mi- 
‘ chel'Agnolo, e feguito da 
famofiffimi Mae» 
fi. 


PRATT 
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La Sapienta. È 


A fabbrica della Sapienza così detta, per effes quiui 

eretto dal Pontefice Romano vno ftudio importantifà. 

mo,e CNGSRANO per vulità della Cictà:è fituara in luogo prim 
cipa: 


- ” 
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cipale di Roma, ornata di belli marmi , con porta ampla, « 
nobile , le fue fineftre incorniciate medefimamente di 
mo,e le fue muraintonacate in molti luoghi dell'iftelfa 
teria: nella parte di dentro vie va bello, e ben odi 
portico medefima mente di marmo , che circondando 1 
{patiof » cortil reude bellezza, e commodità grande: l 
brica é in fe itefla egregia,e fingolare, ma le dottrine 
quiui entro fi a PRECARI fono di benefitio publico 
dofi lettere non folo Latine , Greche, ma Hebraiche, 
che;ftudio di Legge, Medicina, Notomia; in tomma ogn 
di dortt:ina appartenente alla perfertione dell'huomo. 


(I 
De SS.Leone Papa, e Fortunato Vefeouo nello fr 
della Sapienza. 5. , 


- 


Vanti che Galba foffe Imperadore , menò feco a Roma 
M_Fabio Quintilisno, & efendo giouinetto venne con 
lutuo padre, dicuanco voleua Galba ferutrfi, per effi re 
dotto,e buono in molte cofe di gouerno : co'l tempo il 
auanzò il padre nella dottrina, e doppo molte ricchezze 
quiltate nel difendere le caufe, vedendifi per la ua gran 
loquenza da tutti fimato, & honorato , gli piacque d'i 
gnarla ad altri, e vi s‘impiego ver ventianni: e fù il pri 
ch'in Rosa publicamente apriffe le {cuole di quell'arte, * 
diuidere gli ftudentiin varie clafli, & o.dini, e feparando 
huomini dalle dunne, tra le quali vna fù mpote dell’Impei 
dore Diocletiano,onde non è merauiglia, che di molte fante 
vergini fi legga:che riufcirono eloquenti, e dotte. Ma fopra. 
d'ogni lode fi fece meriteuole Quintiliano,per non hawer im 2) 
iegato l’arte fua contro de'fedeli di Chrifto . e < 
S'ingannò And:ea Fuluio feriuendo,che per 600. anni aua- 
ti d'Eusenio IV. foffe Roma fepolta in fcure tenebre d'igno- 
ranza,poiche Innocenzo IV. che fù innanzi d'Eugenio poco 
meno di zoo. anni, fondo lo ftudio dell’vna, e l'altra legge, € 
doppo cent'anni Clemente V. v’aggiunfei Maeftri di lingua 
Hebrea,e Caldea, & il fuo predecelfore Bonifatio VITI. fece 
il 1303-În quefto fito, che tiene il mezo di Roma; le fcuole» — 
per lo Rudio publico, e dichiaro efenti da tutte le gabbelle i 
Dot- 
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Dottori,e Scolari d’effo , & Eusenio IV. che fù del 1432. gli 
| applico il datio del vino foraftiero, si perlo falario de’Letto. 
e per accrefcimento della fabbrica . 

Stando poi in mal’effere per colpa de’lauoranti, fù riftora-. 
ra da rapa Leone X. e da Clemente VII. e di quello c'è vna 
olla del 1513. nella quale conferma ciò, che in benefitio dì 

3 'Vniuerfità haueuano fatto i fuoi predeceffori » Di più 
| vieta ai Dottori di leggi il difender caufe,acciò ne’loro ftudi}' 

reglio simpiegaffero. In oltre li diede in protettione di 
tre » Cardinali, che foffero il Decano;il primo prete, e’l primo 
Diacono . Ma il 1588. Sifto V. trà le molte Congregationi 

e'Cardinali, ch’eglifece per lo buon gouerno di S, Chiefa, 
vp é, nella quale ordino , che tutte | Vriuerfita dello ftato 
Ecclefiaftico haueffero da ricorrere a quefta nelle caufe loro, 
che glioccorreffe di trattarin Roma; e pure a quelta donà: 
“ventidue mila fcudi, perifgrauarla di molti debiti. 

Prima che ilrquefto luogo fi faceffe vna tal fabbrica, fi tie- 
ne,che ci foffe vna chiefa dedicata a s Fortunato Vefcouo di 
Todi, che per Legato Apolftolico fù da s. Hormifda rapa 

mandato in Conftantinopoli all’Imperadore Anaftafio, ch'a 
Romani dimandana foccorfo per interefie del fuo ftato, pro- 
mectendo fintamente di volere lafciare l’herefia di Eutiche- 
teyil quale non credeua, che la Vergine fi potefle dire madre 
di Dio. Mando parimente con s.Fortunato , s.Ennedio Ve-. 
fcouo di rauia;& effendo ambidue in gran concetto di fanti- 

rà preffo della Corte Romana, furono accompagnati da due 
Cardinali, Venantio prete, e Vitale Diacono; cofe maraui- 
gliofe dis. Fortunato racconta ne i fuoi Dialogi s. Gregorio 

papa , dal che fi vede con quanta Plioae qui gli sugli dedi. 

| cata vna chiefa. 

Con l’occafione poi di quefta fabbrica glihanno aggiunto 
| vn'altro titolo di s.Leonerapa,di cui fi fa fefta a gl'ru.di Apri 
le in memoria ‘divLeone X. che da quefta Vniuerfità € rico- 

nolciuto per fingolare fuo benefattore, onde ogni anno qut 
celebra il fuo funerale . 
| Refta per vitimo dire,che ananti il 155 2.In queft'Vniuerfi» 
tà dello Studio Romano s’addottorauano molti per fauore 
fenza efame : percio Giylio MI, nel fudetto anno ordinò, —“ 
che 
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& i MediciyFilofofi,e Theologi da'Collegijloro,e Sifto V. or- 
dino il 1587. che foffe gouernata da gli fteffi Auuocati Cone 
ciftoriali. 


Di S.Caterina da Siena per li Neofiti. 6. 


Rale molte marauiglie , che Dio fi diletta di fare neo 
gli occhi de'mortali.affai grande fù,d'hauer'eletta que | 
fta Santa perla riforma della fua chiefa, mandandola in Auî- 
gnone a papa G egorio XI. accioche lo perluadeffe a rife- 
derin Roma,come fece . E perche Vrban» VI. la conobbe 
fin Auignone auanti il Pontificato,creato Pontefice la chiamo 
da Siena a Roma, dove non mancauano alcuni , che fauori» 
uano l'Antipapa creato in Auignone. e 
Venuta dunque per vbbidienza a Roma qui s’eleffe l’ha. 
bitatione fua ; per effere vicina alla Minerua chiefa de'Padrî 
di s.Domenico,fotto Ja cui regola effa milito . E fù leuato lo 
fcifma per opera fua . î 
Ma non potendo l’inimico del genere humano foffrire tan- 
to bene | comincio a folleuar’;l Popolo Romano contra del 
fanto Pontefice, e crebbe di modo l'odio contro dilui, ch 
tentò d'vcciderlo . Onde il Signore apparue alla fanta ver- 
gine, dicendole, che voleua abbandonar la città di Roma, &£ 
ella volédolo placare,egli rifpofe, che la D:uina giuftitia così 
Io ricercaua; ma fi offeriua effa a patire nel fuo corpo tutt'il 
caftigo, che a Roma fi doucua, & accettando il Signore vna 
tale offerta , cominciarono i demonij dalla Settuagefima del 
1380.a darle tanti tormenti, che a°29. di Aprile vi lafciò la 
vita in quefto luogo in giorno di Domenica, non hauendo 
ella più di 33. anni, donde fi vede,quanto fia obligata Roma — 
ad vna tal vergine. 
Hauend'ella dunque fantificato con l’angelica fua prefen- 
ga.e pretiofa morte quefto luogo, vi fi fece vn Monafterio di 
Monache Domenicane, che vi ftettero infin'a Pio V. a cui 
pon piacendo quefti piccoli monafterij , andarono a fabbri. 
earne vn'altro sù’! monte detto Magnanapoli, dando loro 
pure lo Reffo titolo dis.Caterina,e qui Gregorio XIII. diede 
I prin» 


' 
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principio il 1577. alla fabbrica d'vn Collegio di Neofiti; e fe 
bene per la morte del Pontefice reftò imperfetta la fabbri» 
| ca, lafciò nondimeno al Collegio entrata da mantenere affai 
buon numero dieffi . 

- Hora detto Collegio è ftato trafportato alla Madonna de" 
— Monti,come fi dirà a fuo luogo. 


. Di S. Chiara. 7. 


Sfendafi per opera di s. Ignatio Loiola congregate nel 
monafterio,che poi fù dis.Marta, come vedremo,quelle 
donne, che defiderauano di lafciarla mala vita , infinche» 
poteflero ò farfi monache delle Conuertite , cuero efendo 
maritate riconciliarficon li loro mariti, & hauendofi a leuar 
dilè, ne prefe cura la Compagnia de’ ss.Apoftori, e qua le» 
condufe il 1563.in vna cafa , che però di pia fele diede il 
nome,e delle mal maritatele aggiunfe il volgo . 

Furono da principio gouernate da Monache di s. Chiara y 
onde fotto quefto titolo Gregorio XIII. lor fabbricò las 
| Chiefa,e diede vn protettore, e Deputati; poi effendo nates 

: molte difficultà trà quefte monache, ele dette femine , fù 
giudicato meglio, che nelle cofe del gouerno fi reggeffero di- 
ftinte l’vne dall’altre, come già erano di ftanza;non vi effen» 
do in Roma altra memoria di quefta Santa,che nella prefen- 
te chiefa, 

E qui preffo e’Inobile palazzo delli Signori Virtorij, che 

ha de ftatue ; e di prefente è habitato dall’Eminentiflimo 
Card. rio . 


Di S.Benedetto , eS.Scolaffica. 8. 


N Ella Città di Norcia già mille , e dugent'anni nacquero 
quefti due gran lumi, perilluftrare nell’Occidente la 
monaftica difciplina,come nell’Oriegte fece s.Bafilio; e con 
tutto, che Romain alcune fue chiefe haueffe honorato il 
gran patriarca s.Benedetto , nondimeno i fuoi compatrioti 
defiderando anch’effi come l’altre nationi, farfi conofcere 
in quefta patria commune del mondo ; fi rifolfero il i 4. di 
Aa are 


A 
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fare vna Compagnia,nella quale potefs'entràre chiunque fof- 
fe diuoto dis.Benedetto, e per maggiormente animare les 
donne, v'aggiunfero l'inuocatione di s.Scolaftrca, | 

Hora militando quefta Compagnia fotto l’infegne di que» 
fti due gran perfonaggi, celebrauano il 1615.la fefta dis. Bee 
nedetto con gran pompa nella chiefa dis. Euftachio ; doue 
cominciarono ad vnirfi infino al numero di dugento, poi il fe- 
guent’aono felteggiarono il giorno di s. Scolaftica a’ 10. dì 
Febraroinvn'Oratorio, che a tempo pigliarono preffo di 
s.Maria a piazza Colonna,& alla fine comprarono quefta ha= 
bitatione,che lor feruirà per farci vna chiela, & vno fpedale 
per quelli della bacione. Percontormarfi poi con l’habito 
dis.Benedetto, veltono facchi neri, con vna mozzetta» 
di faia nera,& hauwendo la contermatione da Paolo V. trà gli 
a!tripriuilegij  concefle loro di poter liberare vn prigione» 
perla vita . 


Di S.Maria Monterone. 9. 


AI Rettore di quelta parochia Giacomo Crilli Bolo= 
ID gnefe intendemmo l'anno 1599. che in Siena fù vna» t 
fameglia de Monteroni, che fece quelta chiefa con'vno [pe- 
dale, per alloggiare i peliegrini Senefi; e bifogna;che fiano 
paffate alcune centinara d’anni,perche del 1241. fù riftorata 
all'antica, come dimoftra il Ciborio fopra dell'altar maggio- 
re;e fù confacrata per qualch’altro riftoro del 1351.& alcunî 
miglioramenti pur vi fece il fadetto Rettore.La fefta princi» 
pale è dell’Aflunta, " 


Di S.Andrea dellaValle. 10. 


N quefto fito anticamente fi ftendeua il Theatro di Pom- 
I peo,e nel far de’fondamenti della fteffa chiefa fe ne fo- 
no vifte le rouine;e s'éofferuato,cheil Theatro medefimo al- 
tre volte foffe ftato rifatto. 

In quefto fteffo luogo v'era vn belliffimo, e grandifimo 
ralazzo , fabbricato dalla fameglia Piccolomini, di doue 
vicirono due Sommi Pontefici; cioé Pio Il. e Pio III. Zio, e 

Nepo- 
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Nepote. E perche quefta Cafa haueua hauuto cHE dal. 
la Città di Siena ; illargo, che faceua piazza a detto palaz- 
zo, ne prefe il nome di piazza di Siena s che hoggidiì lo ri- 
tiene . 

Hor quefto fteffo palazzo effendo ftato hereditato dalla 
Sig. D. Coftanza Piccolomini Ducheffa d'Amalfi in Regno, 
& effendo deuotifliima del gloriofo Apoftolo s. Andrearper 
sipofare l'offa di quefto Santo nella Città d'Amalfi, di doue 
ella era padrona, donò detto palazzo a’ Padri Cherici 
Regolari, che prima ftauano in s.Silueftro a Monte Caual- 
lo, acciò v'edificafero vn Tempio ad honore del medefimo 
Santo. 

L’inftituto di quefti Padri,che volgarmente fono detti Tea. 
tini,hebbe origine da quattro fantifliimi huomini, il P.D.Gio, 
Pietro Caraffa nobile Napolitano,ch'effendo ftato prima Ve- 
fcouo di Chieti , hauendo rinuntiato il Vefcouado » e quanto 
haueua;, pouero volle feguitar Chrifto pouero: ma effendo 
perfona di gran dottrina,e prudenza, e di molti meriti, poco 
doppo da Paolo 111. fù affunto al Cardinalato, e poi al Pon- 
tificato;e fi chiamò Paolo IV. 

Fù principiata la fabbrica di quefta chiefa dall'iIlluftrifs. 
Sig.Card.Gefualdo , ma nelbel principio prevenuto dalla» 
morte, lafciò l'opera imperfetta. Onde il-Cardinal Montal- 
to fi moffe a profeguirla ; e quantunque gli foffe oppofto,che 
non li conueniua feguitar vna fabbrica cominciata da altri » 
difprezzando fimili humani rifpetti, profegui a gloria di Dio 
l’imprefa con quella grandezza d'animo,ch'egli moltrò fem. 
preintuttele cofe fue , ele aflegno fei mila fcudil'anno , & 
ordinò,che fi finiffe; e l'anno prima, che moriffe, otrenne da 
Gregorio XV. che dieci anni doppo la fna morte reftaffe 
l'ifefo affegnamento di fei mila fcudi fopra le fue Abbatie, 
onde v’é l'infcrittione, 


alga dea Perettus S. R. E. Vicecancellarius Card. Mon- 
taltus in Piccolomineorum domo a Conftantia Amelphis 
Duce Clericis Regularibus dono data , B. Andrea Templum 
adificauiti Pio Il. & Pio Ill. Pont.Max.monumen. reftituit, 
& ornauit Anno falut. MDCXIV. 
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Quetti fepolcri fono fcolture di Pafquin da M6rePulclane. 
Hora e fucceduto alla magnanimità di cosi grà Card.l'ani. 

mo generofo dell'Abbate D.Francefco Perettifuo nepore. - 

In quefta chiefa fin’hora vi fono finite tre cappelle, vas 
del Sig.Oratio Oricellai nobile Fiorentino ; L'altra e del Sig. 
Leone Srozzi, anche pur nobile Fiorentino. 

La terza è dell'Eccellentiffima Cafa Barberina;architetta- 
ta dalla Santità di N.S. Papa Vrbano VIII. a rempo,che era 
Cardinale, la quale perl'eccellenza del difegno, e perla 
sicchezza , & ottima difpofitione delle pietre, e per l’ec- 
cellenza delle pitture e vna delle belle, e delle vaghe, che fi 
veggano. 

E perche quefta cappella € pofta fopra della Cloaca, doue” 
fù battuto s.Sebaftiano; fi compiacque di farui quelta bellif» 
fima memoria . 


S.Sebaftianus miles Chrifti fortiffimus, fagittis Diocletiani 
iuffu conficitur,virgis ceditur, in Cloacam deijcitur: inde a 
Lucina Matro 1a Romana eius in fomnis monitu eximitur;& 
in Califti Coemiterio conditur; faRiindicem plebs olim» 
venerabunda Aediculam excitauit, cuius hic nuper altare 
maius cum apfide ftetit. Hanc Sixtus V. Pont. Max. ea lege 
2quari folo perimifit, vt illius pars noux Aedis ambituinclu- 
deretur ad reftituendam loci religionem, reique memo» 
riam. Maphaus S. R. E. Presbyter Card. Barberinus Signa 
ture luftitia Pref, hoc voluit extare monumentum. Anno 
falut. MDCXVI. 


Per effler dedicata quefta cappella all’Affuntione della 
Beatiffima Vergine,il Santiffimo Pontefice doppo, che per li 
fuoi molti meriti con allegrezza di tuttoil Mondo é ftato af- 
funto al pontificato,non contento di hauerla fabbricata con 
quella magnificenza, che da tutti fi vede,s'è compiaciuto ar- 
ricchirla di molte gratie fpirituali , ec per quattro voltel'anno 
v'hà conceffo Indulgenza plenaria perpetua da guadagnarfi 
da tutt'ifedeli nel giorno della Concettione, della Purifica. 
tione, dell’Annuntiatione, e dell'Affuntione della Beatifima. 
Vergine; & all'Eccellentifs.-Cafa Barberina, & a tutt’ifuoi 
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pofteri Indulgenza plenaria perpetua per ogni giorno, il che 
anche s'écontentato s'eftenda alli tteili radri della medefi- 
ma Religione . 

V'hà conceffo anche vn'altra Indulgenza plenaria perpe- 
tua da applicarfi per l'anime del purgatorio per tutti li lune- 
di dell'anno da'fedeli,che confeffati,e communicati vifiteran- 
no la medefima cappella doppo il Vefpero, e innanzi al San- 
tillimo Sacramento,che vi s'efpone, pregaranno Dio fecon- 
do la loro deuotione per quell’anime, che nel purgatorio 
ftanno a penare;e a quelli,che non faranno confeffati,ha con- 
ceffo fett'anni,e fette quarantene . 

Nella cappella de’Signori Barberini le fcolture fono del 
Mochi , ed'altri, le pitture del Paffignano. In quella de gli 
Oricellai del Caual. Pomaranci. La cuppola della chielao 
del Caualier Lanfranco ; itriangoli di fotto del Domenichi- 
ni,e Ja tribuna dell’iteffo . 

Così degno Tempio è nobile architettura del Maderna. 

Et hoggi anco fi vede cominciata la bella fabbrica del 
puouo Conuento;architettura del Marucelli. 

Dietro non molto lontano habita il Signor Caualier Caf. 
fiano dal pozzo;il quale come verfato nelle fcienze così ol- 
tre famofa libreria ha fatto vno ftudio di difegni,quadri,baffi 
rilewi,medaglie d'huomini illuftri, & altre cofe degne d'efler 
vedute, & ammirate . 

Dalla parte dinanzi della chiefa è la ftrada della Valle, 
Ou'habita Monfig.Coccino Decano de gli Auditori di Rota, 
che hà famofifiima libreria; e'l Signor Pietro della Valle, do- 
ue fi veggono tre mummie con le loro caffe antiche dipinte, 
& ornate di diuerfi Gieroglifici, come foleano fare gli Egittiy, 
& altre cofe portate da quelle parti Quentali ,e molti ma;- 

mi antichi degni di memoria . ) 


Del Santiffimo Sudario di N. Signore. 1. * 


>» 


NGI è dubbio , che delle memorie lafciateci da N. Sig. 
in terra, quelle più da noi fi prezzano € maggiormen- 
te ci fon care, nelle quali , per hauerle toccate » v'im. 


preffe la fua figura. Due o'haà Roma della faccia, Quella » chie 
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diede a s. Veronica , ftà in/s. Pietro nel Vaticano; e quella 
che mandò ad Abagaro, é in s.Silueftro di Campo Marzo . 

Ma quella di tutto il facro,e diuino fuo corpo, d'ogni altra 
più miracolofa, e venerabile ftà nella Città di Torino ; e law 
impreffe in quel lenzuolo, fopra del quale lo ftefero, prima 
di fepellirlo; & altrettanto auanzandone da capo , velo ri- 
uoltarono infin'a'piedi, in modo che rifufcitato vi fi vide con 
ta figura del fuo corpo, & i fegni delle cinque piaghe ; e delle 
battiture in tuttala carne; &infino fotto le piante de'piedi 
affermano alcuni di hbauerle vedute. 

Santiffimo Sudario è detta queta chiefa della compagnia 
delli Piamoutefi , e di ragione conuiene , che habbino il ti. 
tolo del fanti(fimo Sudario, poicheil Duca di Sauoia con- 
ferua con ognigrandezza , e maefta il Sudario , nel quale fù 
inuolto il Noftro Signor Giesù Chrifto , quando fù fepolto, 
fopra il quale vilafciò la fua facratifiima figura ; é anco detta 
quetfta chiefa s. Luigide’Piamontefi, con faril 1537. vna 
Compagnia fotto il titolo di queta facra Sindone , nella 
quale poffono entrare tutti i fudditi del Duca di Sauoia . Ve. 
ftono facchi bianchi con vna cinta di corame rofflo;affibbiata 
con vn'offo parimente roffo. 

Furono prima in'vna vicina chiela della Badia di Farfa, de- 
dicata a s.Luigi, & effendofi perla picciolezza profanata, ; 
fecero qui quefta da’ fondamenti il 1605. fotto della 
Toire Argentina, così detta da vno d'Argentina in Ger- 
mania . 

Trì l'altre buon'opere di quefta Compagnia, lodeuole è 
quella d'alloggiare i poueri Sacerdoti,e Cherici,che di Sauoia 
vengono a Roma. La pittura del Sudario,ch'é fopra dell’al- 
tar maggiore è fatta sù la fteffa mifura di quello , che ftà in 
Torino,e vi fù ftefa di fopra, e fù donata prima a Clem.VIIT. 
dall’Arciuefcouo di Bologna Alfonfo Paleotto, con vn libro, 
che di tal materia mando in luce : e poi papa Clemente la 
donò alla Compagnia. Oltre la fefta principale di quefta 
chiefa a° 4.-di Maggio in honore del Santiffimo Sudario + 
nel cui giorno maritano zitelle , e liberano vn prigione , fan- 
no ancora di s.Mauritio a' 22. di Settembre, per conformar- 
fi con la cafa di Sauoia,che hà quefto Santo per nia 
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Li Palazziincontra de’Signori Caffarelli fono bellitfimi dîi- 
fegoi di Raffaelle; di cui anche è quello dell'Aquila in» 
Borgo. | 


Di S. Giuliano as Cefarini. 12. 


Auendo le guerre de’Goti diuifa in due rami l’antica, e 
H nobiliffima fameglia de’Cefarini, come s'è detto alla 
chiefa del Saluatore in onda, qui finalmente s'vnirono in vn 
vicino lor palazzo | donde m'ha quefta chiefa il fopranome 
fuo , a differenza d’altre due dedicate a quelto Santo. Bifo- 
gna poi(dice il Sanfouino) che per qualche fegnalata impre- 
fa de'Cefarini inbeneficio del Popolo Romano egli habbia 
dato alcapo di quefta Eccellentiffima fameglia il fuo ften- 
dardo, si ne’ tempi di guerra, come di pace ne i publici 
fpettacoli, o fefte folenni, e particolarmente in quella di 
‘3. Giorgio . 

Quanto alla prima fondatione di quefta chiefa,fatta dalla 
Natione Fiamenga,la ritrouiamo affai antica, perche fù qua- 
dos.Bonifatio Vefcouo riduffe i Fiamenghi al conofcimento 
di Chrifto il 755.in circa, effendo in quell’anno coronato di 
martirio s.Bonifatio nella Frifia, & appreffo di quefta chiefa 
vi fecero vno fpedale per li pellegrini Fiamenghi. Poi il 
1094. hauendo papa Vrbano II. collegati i Principi Chri- 
ftiani per la ricuperatione di Terra Santa , e venendo a 
Roma Roberto Conte di Fiandra riftorò , edotò quefto fa- 
cro luogo. 

Perinfegna tiene s.Giuliano con vn falcone inpugno, & 
vn cane dalaffa , perche fi dilettaua della caccia. Qui da 
Fiamenghi fi celebra la fua fefta a’ 13. di Gennaro, nel cui 
giorno in Fiandra fi fece la translatione d’alcune reliquie di 
° s.Giuliano , 


De SS. Cofimose Damiano dells Barbieri. 13. - 


Ominciò quefta Compagnia il 1440. e pigliarono per 

, loro Auuocati quefti Santi, che effercitarono l’arte 

della Medicina,che in qualche parte a'Barbieriancora tocca, 
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Fù già quefta chiefa di monache fotto il titolo della Santiffi= 
ma Trinità, ma effi celebrano quefto de i lor'Auuocati, nel 
cui giorno liberano vn prigione , e veftono facchibianchi, 
cinti d'vn cordone bianco. Et hora in parte é ftata rabe 
bellita. 
Doueua effere quefto monafterio vno di quei piccoli , che 
da s.Domenico s’vnirono nella Thiefa di s. Sifto, 


Di S.Helena de'Credentieri. 14. 


Sfendo in Roma gran numero di Credentieri,che feruo- 
no a molti principi , de'quali forfi più d'ogni altra Cit- 
ta,queta n’ha copia, fi rifolfero l’anno 1557. di fare anch’ef. 
fi vna Compagnia,e doppo che in varie chiefe furono andati 
congregandofi, hebbero quefta chiefa dis.Nicolo con la cu- 
ra d'affime; e ftando in pericolo dicadere , fù la parochia» 
wnita ad altre vicine,e da'Credentieri rifatta la chiefa , c de- i 
dicatala a s.Helena madre del gran Conftantinò. 

Etinvero, chenon poco obligato s'hà da riconofcere il 
Popolo Romano alla diuotione di quelta Compagnia, in ri- 
nouare la memoria di quella, che ritrouò il facro legno della 
Croce di Chrifto, & a Roma portò molte reliquie di Terra 
fanta, & in quefl'alma Città fantamente fini i giorni fuoi. Fù il 
fuo corpo fepellito dal fuo figliuolo Conftantino in vn bel 
Maufoleo fuori di porta Maggiore; e benche poi di là foffe 
leuata; reftarono però delle fue reliquie in varie di quefte no- 

{tre chiefe. 
Qui preffo fono i ralazzi de'Signori de'Caualieri . 


Di S.Nicolò alle Calcare. 15. 


Auendo Gneo Ottauio Confole ottenuto vna fegna- 
H lata vittoria de'Perfiani , qui fece trà il cerchio Flami- 
nioye'! theacro di Pompeo vn portico da paffeggiare in tépo 
di pioggia, quand'impediua ne'cerchi, e ne'theatri i giuochi , 
&altre rapprefentationi, che per traftullo del popolo -fi 
faceuano ; € perche foprale colonne, chelo fofteneuano 
erano capitelli di bronzo lavorati alla Corinthia » fù detto 
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| portico Corinthio, e d'Ottauio, che lotece. Poi dimandan: 
dofi nel Greco ilbronzo Calcos,vogliono, che dal volgo qui 
fi diceffe alle Calcare ; fe bene pare vn’interpretatione» 
molto ftirata , nonleggendofi, che da icapitelli dibronzo 
foffle nominato quefto portico né in Latino, né in Greco ; si 
che preffo del volgo bifogna lafciare quefte, & altre igno» 
ranze. 
pella prima fondatione di quefta chiefa nulla fi è po- 
tuco intendere; folo habbiamo,, che il 1611, 
effendo parochia il fuo Rettore Magno Pe- 
nico d'Anagni Ja rifece, & innaozi 
Vapri vna bella piaz- 


Za. 
Qui ftette per alcun tempolan 
Compagnia dell’Ange. 
lo Cuftode, 


| L 
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Giornata Quinta. 


RIONE DELLA PIGNA. 


Auendo quefto Rione per infegna vna Pigna in 
Campo roffosci fà credere, che sù qualch’vna 

Z diqueltecontrade, cifoffe vn rino, come, 

"@ [i da vo'Olmo, n'hebbe vn'altra vicina, il fuo 
= nome. 

A Vi fono le famofe fabbriche del ralazzo 

di s.Marcosdel Collegio Romano,e de'Duchi Sannefij. 


n 


di 


MODERNA. 379 


Di S.Maria Annuntiata del Colegio Romano, 1. 


Vefta chiefa , e Collegio contiguo fono'della Compa. 
(©) gnia di Giesù : La prima pietra della chiefa fù mella 
l’anno 1562. nel qual’anao il Sig. Iddio moffe D. her* ara 

. Tol. 
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Tolti nipote da canto di madre di Paolo IV. a feguitare a 
fue fpefe la fabbrica, e la riduffe nel termine , in che hora fi 
troua,donò in oltre alcune cafe per il Collegio; frà quali vna 
ne fù verfo la piazza di s.Mauto,doue habitaua lo fteffo ron- 
te fice,quando fù affunto al Pontificato. 
La prefente fabbrica cognominata il Collegio Romano 
hebbe principio da Gregorio XIII. E' difito pofto in bella 
parte di Roma di vaghiflima architettura , con fue fineftre; e 
cornicì tutte di marmo, La fua porta di rara bellezza, orna- 
ta medefimamente tutta dî marmo, Dentro vié va cortile 
grande, fpatiofo,vn belliffimo Portico,che vien foftentato da 
grandiffimi pilaftri; Efopra di effo Portico vi è medefima- 
mente il fecondo della detta materia, perli quali paflando fi 
entra in grandiffime fale , &altre belle ftantiecommode, e 
neceffarie per cosi nobile ftudio. Quelto tà eretto a publica 
vtilità, ecommodode'tudiofi. tu: leggendofi publicamen- 
te da'Padri Gefuiti oltre alle fcole, di Grammatica, e di lerre» 
re Greche, Humanità, Rettorica, Logica , Fifica, Metafificay 
Cafi di cofcientia, e Theologia, con tanto concorfo di itu- 
denti, che € cofa marauigliofa ; poiche detti Fadri oltre alle 
lettioni;e dichiarationi di dette fcientie,cofumano far fcri- 
uere quelle dichiarationi , cominciando dalla Logica a tutte 
l'altre fcientie inclufive con la Theologia , il che apporta 
grandiffima facilità per l'acquiffo di quelle». Vnito a detto 
Collegio vi é vna chiefa dedicata alla Gioriofiffima Vergine 
fotto il titolo dell’Annuntiata, oue per commodita de'itu- 
denti , e di qualfiuoglia altro:fi celebrano continue melfe da 
detti Padri,con frequenza, e deuotione particolare de'fedeli, 
affitendofi da quelli con efquifita diligenza, politia, deuotio- 
ne,e particolarméte alle confeffioni. La tribuna è pittura del 
Zuccari cò le altre due ftorie, els.Francefco è del Mutiano. 
Oltre di quefto in detto Collegio vi fono Congregationi , 
‘ nelle quali poffono interuenire giouani foli, ivi efercitandofi 
fermonisdifcipline, & altre deubtioni, alle quali vi è vo nu- 
merofo concorfo. Di più vié commoda habitatione per li 
detti Padri. Dicono effer architettura di Martin Lunghi 
vecchio, del quale anco fono. Palazzi de gli Altemps all” 
A pollinare,de'Cefis-alla forte di Treui,e de gl'iteffiinBorgo, 
e & ho- 


| 


&hor'il tutto con gran polttia fi vede compire: e vi ti € prine' 
cipiata belliffima fabbrica del famofifs.Tempio dis.Ignatio, 
| Nonfi è fermata qui la charità di quefti Padri, che hà vo-: 
luto ancora abbracciare la cura de'poueri contadini, e baro- 
ni,li quali vanno a trovare nelle piazze , e ftrade di Roma y° 
doue è maggior frequenza di lora,con queft'ordine . Si fono 
diuifa la Città in 12.quartieri, &x ogni mefe dell'anno fi piglia- 
no a coltiuarne vno can la parola di Dio, e conli facramenti 
della Conte fiione, e Communione, facendo ogni vltima Do-: 


“ menica del mefe in vna chiefa diquel quartiero la più come: 


moda,e capace,la Communione generale. 

Le fefte poi, e Domeniche antecedenti alla Communiane: 
generale s'impiegano in ammaeftrarli nel modo di ben con-. 
fellarfi,e communicarfi.E fe bene quelt'opera fù da principio? 
cominciata principalmente per li contadini, nientedimeno 
nel progreffo poi deltempo,lià prefotant'accrefcimento,che.. 
la Communione generale hoggidi arriva taluolta a dicidotto i 
mila anime,&cordinariamente da dieci a dodecimila,concor- 
rendoui nò folo gli habitatori di quel quartiero , doue fi fà la: 
Comunione di quel mefe,ma da tutta la citrà,gente d'ogni 
forte di conditione, e ftato. 

Et hora fe n'è fatta vna nuoua,e diftinta chiefa piena di de- . 


 wotiani fotto titolo della madre della Pietà, e dis.Sauerio. . 


Incontro al Collegio Romano e’ Palazzo de’ Signori Mar- < 
chefi Saluiati, diflegno di Francefco Volterra. 


Di S.Maria faprala Minerua. 32. 


Vefta chiefa fù detta di s.Maria fopra la Minerua,perche 
il Conuento a quella congiunto è fabbricato in parte 
fopra le rouine di vn Tempio di Minerua, & hoggidi ancora 
apparifcono li veftigij di quello in quel cortile aperto di det= 
to Conuento,che fta a dirittura della porta sù la ftrada, che 
và dalla Ritonda a s.Mauto,e ritiene il.nome di Minerua veca 
chia. Fùfabbricato quefto Tempio da Pompeo in rendi... 
mento di gratie di molte vittorie liauute in guerra a benefi- 
tio del Popolo Romano. - 
La:chiefa( main forma affai minore ) fù data da Zaccaria: 
Papa 
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Papa alle Monache di Campo Marzo, quando vennero das 
Grecia a Roma, le quali eleggendofi perla fua habitatione» 
Campo Marzo cedettero quelta chiefa a i Padri Domenica- 
ni, come apparifce per {critture antiche , che ficonferuano. 
nellArchiuio del Conuento della Minerua . Quefto fegui, 
perchei fudetti Padri , che prima habitauano a s. Sabina nel 
monte Auentino, vedendo , che dila sù era allontanata las 
Corte, e che non potesano più,come prima , effercitar l'offi- 
tio della Predicatione commeffo loro dalla fanta Sede Apo». 
ftolica , procurarono hauere nell'habitato di Roma qualche 
luogo proportionato a detto fine . Cosi dal fudetto mona- 
fterio di Campo Marzo ottennero quelta chiefa,e luogo del- 
la Minerua fotto il Pontificato di Gregorio X. il quale come 
mife al fuo Vicarioin Roma, che all'hora era Fr.Aldobrandi. 
no Caualcanti dell'Ordine di s. Domenico ; chein fuo no- 
me confermaffe,come fece,la detta conceflione , che fù nel- 
l’anno 1275. 
Ottenuto, che hebbero detti Padri quelto luogo; fi diede- 


10 a fabbricarui vna chiefa affai maggiore in quella grandez- — 


za,che hoggi fi vede, & il Conuento appreffo, tutto con aiu- 
to,e limofine di perfone pie, & hoggi fi rifà con regia fpefao 
dall'Eminentiffimo Card. D. Antonio Barberino, oue hàine 
clufo la ftanza di s.Catherina qui dal luogo de'Cathecument 
trasferita. Il choro fù fabbricato da’Signori Sauelli , l'arco 
grande, che è fopra l’altar maggiore con fuoi pilaftri da'Si- 
gnori Caetani, la naue di mezzo dal Card. Torrecremata, la‘ 
naue grande della Croce, e le due Collaterali da diuerfi, e la 


facciata da’Sig.Orfini, e la porta grande dal Cardinal Capra- 
“nica: finita la fabbrica fù confacrata folenniffimamente , e 


dedicata alla gloriofa Vergine Annuntiata fopra Minerua . 
La Tribuna vecchia minacciando gli anni a dietro rouîna, è 
ftata rifatta da’ Signori Palombari. Nella cappella del Ro- 
fario fotto l’altare fi conferua il corpo di s. Caterina di Sie= 
na in vn vafo di pietra , col fuo coperchio di marmo, nel 
quale ftà fcolpito la figura della Santa. Le pitture di quefta 
cappellalono di mano di Marcello Venufti famofo Pittore, 
l’Imagiae della Madonna, che ftà fopra l’altare,fi tiene, che 
fia di mano del B. Giouwanni da Fiefole , detto Pittore Ange- 
lico 


tico dell'Ordine dei Padri: e le fue pitture fpirano diuo- 
tione. i 
Sono ip quefta chiefa fondate cinque Compagnie. Las 
prima è del fantiffimo Rofario, inftituita gia dal gloriofo 
S.Domenico,e diuulgata pertutto 11 mondo. Hà quelta Con- 
fraternità per inftituto particolare la deuotione alla Vergine 
Santiffima,e per quefto recitano a honor fuo ogni fettimana 
fl Rofario, ilquale l’anno 1600. comincia recitar’a chori 
nel chioftro del Conuento di quefti Padri tre volte la fetti- 
mana, e poi per mezza del P. Frà Timoteo de’Ricci Predica- 
tore molto infigne è ftata quefta fanta vfanza l'anno 1623. 
trasferitain chiefa , doue concorre nelli detti tré gicrni in- 
finito popolo dell’vna, el'altro feffo a recitario , comefié 
detto, a chori , da vna banda intonando gli huomini, e dal- 
l'altra le donne. Quelta Compagnia del Rofario é tanto 
propri & anneffa alla Religione di s.Domenico,che douun- 
que piglia qualche Conuento, ipfo fadto fenz'altra fpeditio» 
ne di bolle , nella chiefa di quel Conuento s'intende eretta 
detta Confraternità , e douendofi porre in altra chiefa ; che 
non fia della detta Religione , il Generale di quella ne fpedi- 
fce le bolle. 

Ogni prima Domenica del mefe fi fà la proceffione del 
| Rofario in quefta chiefa con interuento di numerofo po- 
polo, ma la principal fefta fi fà la prima Domenica d’Ot- 
tobre inftituita da Gregorio Decimeterzo in memoria del. 
la vittoria navale ottenuta l’anno 1571. dalli Chriftiani con- 
tra li Turchi , & in quefto giornò fi dà la dote a molte pone- 
re zitelle. i 

La feconda Compagnia é della Santiffima Annuntiata, 
la qual’hebbe principio da Frà Gio. Torrecremata Spa- 
gnolo di quelt’ Ordine , prima Maeftro del Sacro Palaz- 
zo, e poi Cardinale, perfona a tutto"l mondo nota per la 
fua gran dottrina , e fantità. Queft’ Archiconfraterri.à 
frà l'elemofine datele da detto Cardinale, & altri in fuc- 
ceffo di tempo éarriuata hoggidi a tanta ricchezza, che 
marita ogni anno nel giorno della fantiffima Annuptiata 
300. zitelle in circa, frà quali a quelle ; clio vogliono mona- 
carfi,dà buona fomma di fcudi. 

E que- 


E' queft'opera tanto ftimata da'Sommi Pontefici,che in 
tal giorno vengono in perfona con tutto il Collegio de’Car- 
dinali, econ Cawalcata folenne a far la cappella in quelta 
chiefa;doue tutte le zitelle dotate vanno proceflionalmente 
veltite dall’ ilteffa Comp. tutte di blanco a baciarli i piedi . 

Cinque 
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Cinque volte l’anno fa maritaggi quelta Compagnia, if 
giorno della Natiuità della Madonua, la feconda Domenica 
di Maggio a nome della fefta di s Caterina di Siena,il giorno 
dis Valentino martire, & il giorno dell’Annuntiata,& il gior- 
no dis.Praffede,c quelto in conformità delle difpofitioni fat- 
te da diuerfi ceftatori.Il giorno poi dituttii Santi dà da man- 
giare a° 12. poueri. 

In quefta chiefa ancora nella fefta del gloriofo s. Tomaffo 
d'Aquino Dottor della chiefa fi fà cappella folenne con in- 
teruento del Collegio de'Cardinali, alla quale il rapa fteffo 
fuol’inuitare quegl'illuftrifimi Zignori Cardinali nel proffi- 
mo antecedente Conciftoro . 

Nel giorno di s.Pietro Martire fi fa ancora cappella con» 
l’interuento di tutti li Cardinali del S.Offitio,e fi di&ribuifco- 
no palme benedette,che fono prefe dal popolo con gran di- 
uotione,per l’efperienza,che hanno della virtù conceffa loro 
da Dio contra le tempefte,grandini,& altre ingiurie del tem» 
po. Quì ancora vengono mandati dal S. Offitio ad abiurare 
li loro errori i rei di quel facro Tribunale. 

La terza Compagnia é del fantifs.Sacramento inftituitas 
già da Fra Tomalfo Stella. Quefta è (tata la prima Archie 
confraternità del Santiffimo Sacramento, e da quefta hanno 
imparato tutte l'altre a teneri Santiffimo Sacramento con 
maggior decenza di quello fi teneffe per prima. E però dop- 
po la proceffione, che tà il rapa il giorno del Corpus Domi= 
ni,fi ta quella diderta chiefa. | 

La quarta Compagnia è del Nome di Dio, alias della San- 
tiffima Trinita, inftituita già da Fra Diego di Vittoria del des» 
Ordine Spagnolo. 

La quinta è la Compagnia del Sartiffimo Saluatore, inco- 
minciata da vn deuoto conuerfo pur Domenicano, chiama- 
to Frà Vincenzo da Peleftrina nell’anno 1596. fotto nome 
all’hora della Purità, perche hebbe principio in alcuni fan- 
ciulli nobili,e deuoti,ma perla feguente occafione le fù mu- 
tato il nome, e cominciata a chiamarfi del Saluatore. Frà 
A mbrogio Branzi Romano , per ordine del p. Superiore» 
di quefto Conuento ; hauendo pigliato cura della fudet= 
ta Congregatione la conuerti in vna Gan panno de’ ‘% 
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telli, e Sorelle fotto il titolo del Saluatore. 

Preflo l’altare del Chrifto alla Colonna di Michel'Angelo 
Bonarota éè'lfepolcro del B.Giouannida Fiefole pittore, che 
perla fua eccellenza acquilto nome di pittor'Angelico. 

In quefto Conuento fono ftati fatti due Conclaui, & ins 
effo eletti in Sagreftia due pontefici Eugenio Quarto, e 
Nicolo V. 

Porta il padiglione , o Confalone, comele chiefe ratriar- 
chali diRoma. E' dotata in oltre d'infinite indulgenze, e 
priuilegi. 

La facciata di quefto Tempio fù giì fatta da Francefco 
Vrfino prefetto di Roma, e v'e la fua Arma. In quefta chie- 
fa è fepolto il famofifiimo Cardinal Bembo. La Statua di 
Leon X. è di Raffael da Montelupo;quella di Clemente VII. 
di Gio: di Baccio”, le altre ftatue a'loro lati di Baccio Bandi- 
nelli. L'hiftorie della cappella de'Caraffi fono del Lippi, la 
volta di Raffaellino del Garbo . 11 quadro di quella de gli 
Aldobrandini del Barocci, e la volta de gli Alberti, e di quel- 
la de'Cafarelli il quadro é del Caualier Giofeppe. La tefta 
del Cardinal d'Aquino del Mochi , el'altra all'entrar della 
rorta maggiore da man.diritta è di Donatello. Vitimamente 
la felice memoria di Scipione Cardinal Borghefe ha fatto 
fare dal Caualier'Ennio Bonifatio da Cerreto due Organi, 
*no per banda del choro delli belli , e buoni , che fiano 10» 
Roma. Ven'éanco vno nella Bafilica di s.Pietro Vaticano; 
e nella chiefa del Giesù vn altro fatto dal medefimo Caua- 
liere, il quale è trà primi d'Italia in quefta profeflione . 


Di S.Gionanni dela Pigna. 3.. 


Orfi,che sù quefta riazza era vn rino,da cui n'hì quefto 
Rione il fuo nome, e cognome la prefente chiefa , per 

tarla differente da tant’altre dedicate a queto Santo,dc aud- 
ti fi rifaceffe queta, moftraua, e dalla fua forma, e da i corpi 
de’Santi ripoftoui , d’effler molt'antica. I Santifurono due 
martiri Eleuterio, e Genefio, che fe diprofeffione, e coltami 
furono molto diffimili, piacque nondimeno a Dio darli nel 
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fine lo ftels'amore, che gli fpinfe a metterla vita per la fanta 
fede. 

Si che reftando quefta chiefa molto deferta, la Compa- 
gnia della pietà verfo gl’incarcerati, hauéd’orrennto il 1582. 
da Gregorio XIII. vna chiefa vicina de'ss.Cofimo, e Damia- 
no,dimandarono queft’ancora il 1585.a Sifto V.per fare nel- 
l’altra cafe d’affittare, & hauendol’imperato , rifecero que- 
fta da'fondamenti;e fotto dell'altar maggiore pofero il rima- 
nente de’fudetti corpi fanti. 

Cominciò quefta Compagnia da vn p.Giefuita Francefe , 
detto Giouanni Talliere, che del1575. confeffando nella» 
chiefa del Giesù,andaua,conforme all'inftituto di quei radri 
a vifitare icarcerati,& vdire le confeffioni joro, ma confide- 
rando il gran bifogno,che hanno i poueri di chi folleciti le» 
caufe loro,aduno alcuni fuoideuoti , elor perfuafe ad accet- 
tare l’imprefa di aiutare i carcerati, della quale compiacens 
dofi molto i pontefici Romani,la confermò Gregorio XIIl.c 
Sifto V. le affegno due mila fcudi d'entrata , per fcarcerare 
alla Pafqua;e Natale quelli, che per mera neceffità fono in- 
debitati da cento fcudi in giù, del che per faperneil vero,fo= 
no quefti Fratelli diligentiffimi,e lor coceffe ancora di libera- 
re vn prigione perla vita il lunedi doppo la prima Domenica 
di Quarefima . 

Celebrano ancora altre fefte, come la Natiuità di s. Gio: 
Bactifta, ch'é titolo della chiefa, e de’ ss. Cofimo, e Damia- 
no, ch'era d'vn’altra vicina vnita a quefta. Dell’Annuntia- 
ta, per efferfi in quel giorno fondata la Compagnia , e di 
s.Pietroin carcere il primo d’Agolito in memoria della fua_s 
liberatione, & anche delfuo martirio con s. Paolo. a’ 29. 
di Giugno, quando furono dalla prigione condotti alla 
morte . 

Li foccorrono ancora, mentre ftanno carcerati con dana- 
ri cauati parte dall’entrate loro, parte da limofine , co'quali 
ogni fettimana lorfi compra del pane, & infino ad vna certa 
fomma paganole fpefe della prigionia. Finalmente piacque 
a Sifto V. che fi pigliaffero penfiero di coloro, che per qual. 
ch’anno condannati alle Galee , non c'è poi alcuno, che» 
ricordi al Giudiceiltempo finito. Conragione dunque fi 
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deue a queta Compagnia il nome della Pietà verfo gl'in- 
carcerati. 

Poco lontano è il palazzo già de’Signori Maffei, & horas 
de’Duchi Sanefi;,bella architettura di Giacomo della Porta. 


De Santi Quaranta , e facre Stimmate di 
S.Francefco. 4 


Vefta chiefa fù diuifail 1594. trà altre vîcine;e la chiefa 

fù data ad vna Compagnia incominciata già co’ tito- 

Jo delle ftimmate di s.Franceico in vna cappella di s. Pietro 
Montorio da Federico Rizzi Romano;e Chirurgo. 

Vefte quefta Compagnia facchi berettini con le fcarpe» 
all’Apoftolica ne'piedi nudi; & è di modo crefciuta la deuc= 
tione verfo di quefte facre ftiminate, che Paolo V. conceffe 
di poterfi dire per diuotione l’Offitio quel giorno, e lafciare 
quello della feria . 

Qui finalmente s'honora vna reliquia di s. Mutiano, che 
ît compagnia d'vn’altro detto Marco pati il martirio, ma» 
non trouiamo , doue foffe. Gratiofa però; e feliciffima fù 
1a forte, che hebbe con effi vn piccol fanciullo ; il qual’auui- i 
fando adalta voce a’ facerdoti, che non facrificaffero a gi'l- 
doli, il Giudice fdegnato lo fece crudelmente sferzare , a cui | 
riuoltandofi gli dimandò, fe il Giudice era diuenuto Maeftro 
di fcuola, Con tali parole fi guadagnò la corona del 
martirio, 


Di S. Lucia alle botteghe feure. 53. 


?Anno 1598. nel quale la vigilia di Natale vfci il Teuere, 
L fi vide ad vntratto,quanto fia baflo il luogo di quefta 
chisfa, tanto profonde qui trouarono l’acque , che poco più 
del tetto appariva di quefta chiefa . 

Di quà entrandofi nel cerchio Flaminio,vi fecero i Gentili 
vnTempio ad Hercole,acciò haueffe cutodia,e del Cerchio, 
e di chi vi difcendeua a combattere;poi da'Chriftiani fù con» 
facratoas.Lucia. | 

Della prima fondatione di quefta chiefa nulla fi è potuto 

fape- 
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fapere, ben ritrouiamo,che hauendo buon’entrata con poca 
cura d’anime fù applicata ad vna Compagnia de’Sacerdoti, 
a cui fi diede principio i1 1459. &è ditutti i Parochiani dì 
Romae d’altre perfone Eccletiaftiche, e fù inftituita per dar 
buon recapito a 'facerdoti pellegrini, che per 15. giorni fono 
riceuuti in vna cafa tenuta per effi, e volendofi trattener in 
Roma;lor fi procura qualche honorato partito.Perlor'Auuo- 
cati hauendo i ss. Apolftoli Pietro,e Paolo,qui celebrauano la 
fefta loro, & audauano in proceflione alla chiefa di s.Pietro 


| nel Vaticano. 


Vn’altra Compagnia fecero in quefta chiefa il 1560. quet 
che lanorauano lana fotto l'innocatione de’ ss. Ambrogio, € 
Biagio . Accompagnauano il fantifs. Sacramento, quando fi 
porta a gl’infermi; e trà l’ottaua della fua fefta fanno la pro- 
ceffione il fabbato. Quanto alla cura dell'anime, la Compa- 
gnia de’Sacerdoti viprouede d’vn rarochiano, 

Hora dall’Eminentiffimo Cardinal Ginnafio Decano del 
facro Collegio è (tata data per chiefa al Monafterio, che in 
vna parce del fuo palazzo ha fabbricato per pouere Gen- 


tildonnecon beneplacito del Santifs. Vrbano VIII. 


Il Palazzo incontro de’Signori Matchei fi crede architet. 
tura di Claudio Lippi da Carauaggio, che anco fece quel 
del Manfroni nel Corfo.' 


Di S.Stanislao, . 6. 


Egnando il 1079. Boleslao nella Polonia per le mo!te 
vittorie, che riporto de’fuoi ribelli , diuenne tanto fu- 


, perbo,& infolente,che nella crudeltà nè anche la perdonaua 


a chi gli era vbbidiente,e fedele, perciò parue bene al fanto 
Vefcouo di Craccouia Stanislao,farli più d'vna volta la debi- 
ta correttione,ma ben fi vide quanto in lui foffe vero quello, 


— che al ricco Epulone diffe N.Signore. 


Nequefiquis ex mortuisrefurrexerit, creder , 
S.Saluatore,e s.Stanislao è della natione de’ Polacchi,& è 
del tutto rifatta in bella forma ,benche fia picciola. 
Di quefto fanto martire canonizato il 1247. da Papa In- 
mocenzo IV. non ficelebrando il dinite Offitio da tutta la 
une calli e AL chic. 
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chicfa, Clemente VIII. che mentre era Cardinale, € Legato 
in Polonia s haueua!da quefto Santo riceuuto fegnalate gra 
tiesordinò il 1595.che fi celebraffe femidoppio l’Offitio 2° 7. 
di Maggio, perche a gli 8. nel quale occorfe il fuo martirio;fi 
fà dell’Apparitione di s. Michele;e alli 9. di s. Gregorio Na- 
zianzeno . 

E quiui anco prima fa natione Polacca houoraua la me. 
moria d’vn tanto martire, hauendo vna chiefa dedicata a ef. 
fo Santo. Fù rifatta da'fondaméti dalla natione l’anno 1580, 
in effa fi conferua vila pretiofa Reliquia del Santo: a canto 
della chiefa fece anco detta Natione vno fpedale per li pel- 

legrini di quel Regno, e di tutto quefto fi riconofce ob» 

ligo al Cardinale Stanislao Hofio Polacco , il qua- 
le per le fue molte virtù, e meriti affuuto a 
quelgrado da Pio IV. lafciò loro tan- 
to nella fua morte , che bafto per 
la fondatione di quefta 
chiefa, e fpeda» 
le. 
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Della Chiefa di Giesù. 7. 


Vantunque molte chiefe foffero nel Chriltianefimo de- 
dicate al Saluacore ,e particolarmente in Roma, per 
quella miracolofa apparitione delfuo volto in s. Gio: Lats. 
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rano, niun’altra però ne troviamo confacrata al nome di 
Giesù , eccetto quefta. E' della Compagnia di Giesù, &è 
propria refidenza de’profeflì , che viuono puramente drele- 
mofine : e ie bene i Collegij fono dotati di ttabili, e rendite, — 
non però è lecito a quefti di farne partealle cafe profeffe, e 
così fi offerua rigorofamente . 

‘ Grand'obligo deue quelta Religione a Cafa Farnefe , poi 
che da Paolo III. fù approuatoil fuo inftituto l'anno 1540. 
Da Aleffandro C:rd:inal Farnefe le fù fabbricata quetta sì 
bella chiefa , cominciata l’anno 1568. e da Odoardo Card. 
Farnefe la Cala, finita l'anno 1623 cedifitij degni della gran. 
dezza loro . _ 

Quefto fito, che hora abbraccia quefta chiela, e cafa, era 
prima diuifo in due Iole di cafe, doue erano due chiefe pa- 
rochiali; vna dis.Andrea Apoftolo,l'altra di s.Maria dettas 
della Strada,cosi detta dal volgo, in vece de gli Aftall:, dal. 
la cui fameglia era fondata, come dimoftrauano , e l’armi di 
lei pofte in diuerfi luoghi, e due verfi, che nel frontifpicio 
dell'altar maggiore erano. 

E fe in altri due minori altari era vnita l'arma de gl'Aftal. 
li con quella de'Maffimi, fù per hauer l’vna parenrato cono 
l’altra . 

Giudicarono molti al principio, ch’vna diquelte ifole ba- 
ftaffe per la fondatione di quefta chiefa,e cafa . Trattandofi 
dunque il 1551. di comprare l’altr’ifola per fondarci il Cole 
legio de’fcolari , s.ignatio rifpofe, ch'amendue l'ifole bifo- 
gnauano perla fondatione di quefta chiefa , e cafe, del che 
marauvigliandofi molto vn fuo amico , rifolutamente gli dif- 
fe; contutto, che al prefente vi paia così , verra nondimeno 
tempo , che più tofto mancheranno due pafli, che n'auanzi 
vo piede; e fi verificò il 1603. quando già rinchiufe in quefto 
fito le due ifole,volendo il Card.Odoardo feguire l'incomin- 
ciata fabbrica della cafa, permettere i fondamenti del can. 
tone,che mira il Campidoglio,poiche hebbe da Clem.VIII 
due paffi della ftrada publica. 

Tanto poi fi compiacque il Popolo Romano in vedere 
vna si grande, e bella chiefa , che da varij nobili fi prefe lau 
maggior parte delle cappelle, trà le quali in memoria dea 
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duechiefe rinchiufe in quefto fito ) c'è prima quella della 
Madonna, la cui Imagine fi traffe dal muro della fua antica 
chiefa, fatta come fi dille da gli ARtalli, ma quefta cappella 
| fu riccamente adornata da tre nobili Romane, Portia An- 
(guillara , e due forelle di Cafa Caietana Giouanna y e Bea- 
| trice; L'altra cappella, ché dis.Andrea, la fece Saluftias 
Cerrini Crefcentij. Quella di s. Francefco Olimpia Orfina 
Cefis Ducheffa d'Acquafparta. De gli Angeli Cuitio Vitto- 
rio, e fua moglie Settimia Delfini. Della Paone Bianca 
Mellini. De'ss. Pietro , e Paolo Ottauio Morello. Della 
Natiuità dalimofine di varie perfone. Della Trinità da 
Pirro di cafa Vari, e già Vicegerente in Romaaltempo di 
Gregorio XIII. 
Nello fpatio di 16. anni pofe fine alla fabbrica di quefta 
— chiefa il Card.Aleffandro Farnefe, e nel 1584. fù confacrata 
a'25. di Nouembre, ch'all’hora con la feita di s. Caterina 
«cadé nell'virima Domenica di Pentecolte, &in Quefta fi 
celebra qui ogni anno la facra di quefta chiefa con la folita 
- offerta del Popolo Romano. Nello ftefs'anno fù parimente 
\ confecrata con la traslatione deicorpi di due ss. martirà 
Abondio,& Abondantio 2'15. di Settembre ; che € il giorno 
auanti della fefta loro. 
Qui dunque particolarmente habbiamo il corpo di s.Igna- 
tio di Loiola Bifcaino Fondatore della Comp. di Giesù, tan= 
‘to zelofo dell’honore,e gloria di Dio,che oltre d’hauer quafi 
ad ogni parola inbocca : Sia alla maggior gloria di Dio, non 
comportò mai, che dal fuo nome fi diceffe la Religione da 
lui fondata . Mori l'anno 1556. Qui ancora fi conferua la te- 
di s.Ignatio Vefcouo,e martire . 
Quando fù portato d’Antiochia il corpo di quefto fanto a 
Roma, pare;che ftaccaffero il capo, leggendofi d’intorno al 
reliquiario di prima,in cui fù ripofto affai antico,che il 1320, 
— l’haGeua comprato la Regina di Boemia, e Polonia Elifabet- 
ta figliuola di Vincislao 11. Poi frà molte reliquie, che haue- 
ua preffo dife Donna Maria Enriquez moglie del Maggiore 
domo dell'Imperadore, mandò quefta alla prefente chiefa 
l’a nno 1599. 
In queito medefimo anno fu efpofta in publico ce Ma 
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di s.Igvatio Fondatore della fudetta Religione, & bauer do 
il popolo cominciato a honorarlo con voti, e lumi il 1609. 
rapa Paolo V. ordinò , che in tutte le chiefe della fua Reli: 
gione fi faceffe fefta a'31. di Luglio , giorno del fuo felice» 
paffaggio,& in quefta chiefa per efferci il corpo;fi poteffe da 
tutti i Sacerdoti celebrar la Meffa,come anche nelle fue tan. 
ze ,&alla fine Gregorio XV. folennementelo canonizo il 
1622.a' 12. di Marzo. 
Fù di più honorata quefta chiefa con cinque braccia de' 
Santi.Il primo è dis.Francefco Sauerio, vno de'primi Com. 
pagni di s.Ignatio,_nominato nelle Bolle de’Pontefici, quan 
do confermarono la regola di s.Ignatio . i 
Qui ancora fi conferua parte del corpo del B. Francefco 
Borgia,già Duca di Candia,e poi Religiofo, e terzo Generale 
della Compagnia di Giesù. a 
Quetti alli 31. d’Agofto 1624. dalla Congregatione de’Rie 
ti fù giwdicato degno di canonizatione,qual fentenza fù con. 
fermata dalla Santità di N.S. Papa Vibano VIII. e dato li- 
cenza, che fe ne poffa far l’offitio , e dirla Meffa pertutti i 
luoghi,e chiefe della Copugnia, e da tutti i Religiofi di ue 
Ja,douunque fi trouino, e di più da tutte le perfone ec efia 
ftiche , & intutte le chiefe dello ftato di Cafa Borgiz , e i: 
nel primo di Ottobre, che è giorno anniuerfario del lu 
riofo paffaggio $ € così fù dato principio nel corra 
anno 1624. 
Il fuo corpo fù portato l’anno 1617. a Madrida ri aief 
del Card.Duca di Lerma fuo nepote,che ne fece grandiffim: 
inftanza prima al Papa,e poi al P.Mutio Vitellefchi General 
‘della Compagnia.Morfe in quefta cafa di età di 62.anniil 1. 
di Ottobre 1572. } 2 
Alla parte deftra dell’altar maggiore ripofa nella fepoltura 
che tù già di s.Ignatio, vn fuo figliuolo degno ditanto Padre 
il Card. Bellarmino noto al mondo perla fua grà dottrina,e 
bontà : Morfe a'21. di Settembre 1621. 1) fuo corpo é vene 
rato continuaméte da molti, che alla fua interceffione ricor 
rono per gratie fpirituali,e temporali, } 
Il Card. Odoardo Farnefe fi è compiaciuto fargli va ricco, 
& honorato depofito per la diuotione,che li portaua. 
Sotto 
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| —Sottolacura di quefti Padri fono erette qui quattro Con« 
gregationi, che militano fotto il fanto nome di Maria . Dell” 
Affunta é quella de’Nobili, e vi cominciò il 1593; Della Na- 
riuità è la feconda per li Mercatanti fatta il 1596.e fono am- 
bedue nel chioftro della Porta. L’altre due fono divarij ar- 

| tigiani, ftanno foprale cappelle della chiefa; da mano diritta 
nell’entrare fi fece quella dell’Annuntiata il 1595. c dalla fi- 
niftra è l’altra della Concettione della Madonna,a cui fi die» 
de principio il 1597. & in tutte congregandofi le fefte piglia- 
no materia, & occafione d'effercitarfi uelle cofe dello fpirito, 
e frequenza de'ss.Sacramenti. 

| Ilquadro maggiore è del Mutiano, la Sagreftia de'Carac- 
cioli; la facciata e di Giacomo della Porta; e’l difegno della 
chiefa del Vignola, dicui anco, é’l Giardino de’Farnefi in 
campo Vaccino. 

| Vicino a‘queita chiefa fi vedono i Palazzi de’Signori Al. 


tieri,Muti,Ruggieri,ch'è difegno di Giacomo della Porta, Cel- 
fi, Petroni, & Aftalli. 


“— DiS.Stefano del Cacco. 8. i 


Vanti che nel monte Palatino fi gettaffero i primi fon: 
damenti di Roma;l'habitauano Paftori , alle cui greg- 
si e nonfolo infidiauano ilupi,ma vn'otiofo ladroncello,det- 
| ro Cacco;che nel Gieco vuol dire cattivo, Quetto di notte 
“andaua a rubare , e di giorno ftaua nafcofto in vna fpelonca 
fotto l'Auentino da quella parte , che verfo il Teuere hà più 
ftretta la ripa. Diqui ancora affaltaua;si.quelli.che per terra 
andauano ad Oftia,ouero a Porto,come quelli,che qui sbar- 
cauano le fue mercatàtie : Hercole,quando venne di Grecia, 
fermò qui lifuoi armenti, li quali hauendo Cacco adocchia- 
ti,prefe alcuni de’ più grafli boui;e per le code ftrafcinolli dé- 
tro la fua fpelonca , perche le:pedate loro , dindi piùtofto 
vfciti, ch'entrati fi giudicaflero ; ma nel far del giorno auue- 
dendofi Hercole del mancaméto della fua mandra,notò,che 
le veftigia de'fuoi boui non hauevano l’vItimo termine,onde 
«ercò il principio,e giunfe alla fpelonca, doue vdi inuggire i 


fuoi 
» 
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fuoi boui,si che furiofamente entrando a ricuperarli, vc 
ladro, e libero quel paefe. 17 

Tanto piacque a'’Romani l’aftutia si di Cacco, c 
Hercole, che a quefto sù quella fpelonca dedicaro: 
pio,di cui anco fi veggono alcune rouîne, & a quello 
rono qui vna ftatua.dove pare, che foffe vn'altro Tépio 
alla Dea Cerere,per eflere vna figura di lei (colpita in m 
fotto di quelta chiefa. . 9 

Antichiflima poi bifogna, che fiala fondatione di quefta 
chiefa, poiche auantiil 1607. che di dentro la riftorare 
quetti Monaci, apparivano l’infegne di s.Pafquale 1. ch'i 
altre chiefe habbiamo veduto, quant'egli gultaffe d’o 
le, & arricchire de’corpi Santi; e fe quelta non fondo egli, 
pur almeno vi fece portare i, corpi de’ ss. Abdon, e Sen 
pen, che poi furono crafportati alla feguente chiefa di Sano 
Marco. i “» 

Fù datail 1563. a i Monaci Silueftrini, cosi detti per effere 
ftato capo della Congregatione loro, fotto la regola dis. Be- 
nedetto,il B.Silueftro,che fù d'illuftre cafa Gozolina in Ofmo 
della Marca. \ 

Effendo Gèferale di quelti Monaci Don Remigio Dufi 
nio da Camerino, qui il 1614. in vna Congregatione ge 
le, propofe di fondare in' quefta Chiefa vna Confrate 
fotto l’inuocatione dell'Angelo Cuftode,e compiacend 
tuttii Monaci, Dio meffe in cuore a molti a darui iloro nomi; 
e nello ftefs'anno fù da Paolo V. confermata. b 

E quantunque la fefta dell’Angelo Cuftode fia pofta dop- 
. po quella di s.Girolamo al 1.d'Ottobre,nondimeno i Fratel. 
li di quefta Compagnia lo celebrano la feguente Domenica, 
quando non cade nel primo giorno d'Ottobre. L'anno poi 
1624. quefta Compagnia hà prefo vn'altro luogo verfo Ga- 
po le cafe;nondimeno li detti Monaci celebrano la fefta nel- 
l'ilteffo giorno di Domenica al medefimo altare;doue fù fon- 
data la Compagnia.Que amap dritta è vn Chrifto alla fepol. 
tura opera di Perino del Vaga, & alla manca nella prim 
cappella due pitture del'Caualier Baglione . 


ed (parente 


\ 
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Vì fi coferuò fino a'tempi noftri vn’arco, parte del qua- 
le entraua in quefto Monafterio, doue fa cantone sù la 
| piazza del Collegio Romano, detto arco di Camigliano, fac. - 
to di marmilifci, fenza fegno alcuno de i foliti trofei, pare» 
lo drizzaffela Republica Romana al fuo gran difenfore Ca- 
. [illo,ma nulla di certo potiamo affermare, non effendo al- 

|. I’horain vfoarchitali. i 
n Intorno alla fondatione di quefta chiefa, e monafterio, È 
«da fapere, ch'efflendo Generale della Religione de’Giefuiti 
s.Ignatio Loiola, peril zelo , che della falutesd'anime haue- 
ua del continuo, gli venne in penfiero d’aiutare ancora quel. 
! le miferabili femine, che vinendoin peccato, vorriano vfcir- 
ne, ma non fono infpirate da Diea farfi di fubito mona- 
che, ouero effendo maritate non poflono penfare a muta» 
re ftato . i i 
Perleuare tali impedimenti, procurdil Santo conogni 
fuo potere di cominciare qui vna fabbrica, doue fi ticouraf- 
fero tali donne fotto buona cuftodia,infino, che fi. rifoluefle- 
ro,adeleggere qualche buon ftato di vita, ma non trouando 
chi voleffe concorrere alla fpefa , eglitcauo cento fcudi dalla 
vendita d’alcuni marmi tratti dalle rurne, ch’erano avanti la 
fua chiefa del Giesù , e gli diede per fua parte a quelli, co' 
—qualibaueua communicato il fuo penfiero : & a quefto mo- 
do fù pofta la prima pietra il 1546 Non mancarono altri 2d 
© applicarui l'animo di maniera, che fi fece d'effi vna Congre- 
| gatione, che fempre hà tenuta la cura di quefto fanto luogo . 
Poi fi fece monafterio di Vergini il 1561. fotto laregela di 
s.Agoftino, andando Je donne a s.Chiara. 
Fù confacrata quefta chiefa l’anno 1570. a gli vndici di 


Maggio. 
Di S.Marco. 10. 


E in quefta chiefa fù confacrato prete s.Marco ; che poi 

ù S fù fatto rapa, bifogna,ch'ella fij di quegli antichi titoli, 

che fi fecero nel tempo delle perfecutioni perlo minifterio 

de'Sacramenti. Venendo s.Marco con s, Pietro Apoftolo a 
que. 


©. 
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quetta città, ad inltanza de'Romani fcriffe in La 
Euapgelio , fi come in Hebreo bauewa feritto s. Mat 
Greco s.Luca,in gratia di quelle nationi, : 
Quanto poi al s. Pontefice Marco , le benegli vn’ai 
lo gouerno la chiefa, nondimeno perche fotto di Confî 
no molto poteuano i Pontefici Romani,aggradi quello tito. 
loe l’arricchi di buom'entrata, e forfi ch'egli avanti il Papato 
l’hebbe da s.Silueftro. Dedico ancora al Saluatore vn’altra 
chiefa.che poi di s.Balbina fù detta : & iui efendo vno de» 
gliantichi cimiteri) de’Martiri , volfe efferui fepolto , ma to» 
fto fù trafportato a quefta chiefa, di cui era tàto benemerito. 
Per ordine diguefto fanto Pontefice fi tiene,che nella Mela 
foffe pofto il Credo,compofto dal Concilio Niceno;e fu det- 
to Simbolo della Fede. 

La ftatione.che viene a quefta chiefa il lunedi doppo las 
terza Domenica di Quadragefima non la mette Onufrio 
trà quelle, che alle Titolari furono pofte da s. Gregorio Papa, 
forfi , perche vifia il giorno di s. Marco Euangelitta conla 
proceflione , che di quà s'incamina a s.Pietro nel Vaticano , 
cantandofi le Litanie dette Maggiori, coméè di Minori fi 
dì il nome adaltre, ch'ordinarono alcuni Vefcoui nelle 
Prouincie loro;e tali fon quelle de i tre giorni auanti l’Afcen- 
fione del Signore, e fi tiene, che l’ordinaffe in Vienna di 
Francia s. Mamerto Vefcouo di quella chiefa l'anno 396. 
per liberare da terremoto , & altri fpauenti la detta città di 
Vienna. 1 : e 

E pare, che da altri Vefcovi foffe di fubito prefo quefto si- 
to coftume,poiche s.Agoftino, che fù nello fteffo tempo ne 
parlo in vn fermone;che fece nella vigilia dell'A fcenfione,"& 
il Concilio Aurelianenfe primo v’aggiunfe il digiuno , e fi 
566. ché poiil 573.trafporto il Concilio Bracarenfe feco 
aitre giorni auanti la Quarefima vifitando le memorie 
Saoti Martiri; e del 646. 1l Concilio Toletano quinto pofe i 
tre giorni delle minori Litanie alle quattro tempora di Nata 
le,ma nell’8or. al fine d'Aprile, conquaffandofi tutta l’Italia 
per vn gran terremoto, Papa Leone Hl.confermg i tre giorni 
delle Minori Litanie avàti l'Afcenfione del Signore, che forfi 
per l’addietro non vfandofiin Roma hebbero que] nome di 

Mino. 


ia 
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| Minori;& ordinò,che il primo dì s'andaffe da s'Maria Mag. 


; 


giore a s.Giouanni Laterano ; il fecondo da s.Sabina a s.pa0- 
lo fuori delle mura; & il terzo da s.Croce in Gierufalemme a 
s.Lorenzo fuori delle mura anch'egli ; hora fi và il lunedi da 
s.Adriano a s.Maria Maggiore,il Martedi da s.Maria nuoua a 
s.Giouanni , & il mercordi da s.Lorenzo in Damafo a s.Pie- 
tro in Vaticano . 

Non fiegue però diquà,che prima di s.Mamerto non vfaf- 
fe la chiefa il canto delle Litanie, per efler tanto antiche tra’ 
Fedeli,che il Card.Baronio fcriffe di n6 trouarfi l'origine Ma 
pare,che da effi nel vifitare, perle perfecutioni de’ tiranni le 
memorie de’fanti Martiri,lafciate per vari) cimiterij,e con lo 
ftarci tutto’| giorno inuocandoli in aiuto loro,fi cominciafle- 
ro a formare le Litanie. . 

Adriano I. che fù del 772, rinouò il terzo di quefta chiefa, 
e con porticila cinfe d'ogn’intorno.Due altri Pontefici, che 
l'hebbero intitolo,vi lafciarono di fe gloriofa memoria. Dell’ 
833. Greg.1V.la rifece da'fondamenti, e del 1464. Paolo II. 
pottaci la mano auanti il fuo Pontificato,la compi di poi co’! 
grande,e bel Palazzo a canto , douc it tempo di eftate veni. 
uano già ad habitare i fuccefipri fuoi, Benemeriti pur furo- 
no di qnefta chiefa due Cardinali , hauendola anch’effi in ti» 
tu'o, Domenico Grimani Venetiano,& Agoftino Valerio pur 
Venctiano:quello di pitture la chiefa adornò,e quefto il cho- 
ro;squello rifece il piuiméto, e quefto cinfe di bé lavorati feg- 
gi in uoce lo fteffo choro perli Canonici,che (empre l'hanno 
tenuta con la cura d'anime. Quealato del Sacramento e 
vna biltoria di due Martiri pittura di Pietro Perugino. 

Nell'Ottaua del fantifs. Sacramento quà viene il Popolo 


| Romano a ofterire vn calice,e torcie,e poi accompagnano la 


proceflione, e nello teflo giorno alcune volte fi maritano zi» 
telle da i Conteftabili;quefto é nome d’alcuni foldati, che in 
tempo di Sedia vacante accompagnano il Caporione, e di 
quattordici,che fono, a ciafcuno fe ne danno venti,del qual’ 
oftitio hauendo quei foldati alcune vtilità ftraordinarie , fi 
contentarono d'impiegarle nella fudetta opera pia. 
L'architettura del palazzo dicono effer di Bramante. | 


» è ? Gior- 
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Giornata Quinta... 


« 


RIONE DI CAMPITELLI. 


cosi ancora il nome del fuo Rione in luogo 
di Capitolino vien detto Campitelli. 
no, perchel'habitaffe già vn’huomo detto Saturno. 
Più propriamente Saffo,o Rupe Tarpeia vien detta quella 
Senatore. 
. Il rimanente del Monte fù detto Capitolino, perche nel 


È, 
L 
a AZ1:79 1 come il nome del Monte Capitolino fù core 

PACS rotto dal volgo, nomandolo Campidoglio 4 

(1 ve 2° 

AN) 

IZ cb a 

ZE Due altri nomi bebbe da principio quefto 

monte;cioé di Saturno,e Tarpeio. DiSatur- 
parte , che guarda verfo'l fiume; e Rocca quella, che guar- 
da verfo campo Vaccino, doue hora fono le ftanze del 
cauari fondameti d'va Tempio,che a Giouc fi fabbricaua, fia 

troyato 


sali 
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trouato il capo di vn’huomo,che parcua (come que;:a Gen. 
tilità ha lafciate fcritto) all'hora fpiccato dal buito , donde 
augurorno Roma douer effer capo del Mondo; c quefto 
Tempio di Gioue fi vede impreffo nella Medaglia Confolare 
di Petilio. , 


Y 


Si danno perda quel Colle confufamente queitre nomi, 
cioé diTarpeio, Rocca, e Capitolino. 

Di poca bellezza fù il Campidoglio, mentre viffe Romo!o, 
contentandofi egli d’hauerlo cinto di mura; Tarquinio Pri- 
fco diede principio a maggior fabbrica, che fù poi perfettia- 
nata da Tarquinio Superbo . Tre volte fù poi quefto edifi- 
tio confumato dalle fiamme, e tre volte ritatto,vna da Siliay 
l'altra da Vitellio,la terza da Vefpafiano, per il quaie non fi 

fdegnò portar'egli telo sù le proprie fpalie della 
a materia per edificarlo . Non haueua Romain quei 
tempi cofa di maggior bellezza, che’! fuo 
Campidoglio. Ethoggi anco di gran 
, marauiglia ; e degno per li fuoi 
edifici}, e per le antichità 
d’effer (ommamente 
ftimato. 
Cc De! 


Campidoglio 


Del Campidoglio. 


tà alcuni folgori fpezzarono qui nel Campidoglio varie 

Batue , &in particolare vna di Gioue ; & effendo in 

tauole di marmo fritte le leggi de’Romani, furono parte» 

cancellate, e parte confufe , € fe ne conferuano alcuni pezzi 
nel. 


me ©— 
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Vhelle ftanze de’Conferuatori, moftrandoci, che fotto alcreo 


leggi voleua Dio gouernare il Mondo per mezzo della Ca- 
tedra Romana, e che in vece di Gioue gli daua Pietro , & f 
Succeffori di lui, Nato poi Augufto con opinione d’effer fi- 
glio d'Apolline, che riuelaua i fegreti della divina prouiden- 
za,grande fù la curiofità d'Augufto, per efferne partecipe, e 
conferuandofi i libri delle Sibille in quefto luogo fotto las 
terra, in cuftodia di dieci perfoney fitiene, che Augufto lì 
leggeffe e È a 

Frà li vari) ornamenti,che in quefti vitimi tempi sù quefto 
monte fono ftati fatti , maflime da Sifto V. l’anno 1585. È 
l’acqua;che vi tirò per 22. miglia lontane da Roma, condu- 
cendo in vn fol condotto le acque Martia, e Claudia, così 
dette dal Rè anco Mattio;e l’Imperadore Claudio,che primi 
le haucuano condotte a Roma, & arricchitone tuttii monti 
di quelle. 

Queft'acque vi formano due Fontane, vna delle quali tie» 
ne in vna grannicchia la ftatua di porfido roffo di Roma.» 
a federe con due fiumi a’fianchi, che rapprefentano l'vno il 
fiume Tigre, l'altro il Teuere, * 

Inatto d’vn’altro fiume fi vede la tanto nominata ftatua 
di Marforio,che dentro ad vna gran conca verfa grandiffima 
copia d’acqua. 

Chi poi rapprefentaffe quella ftatua è non è di tutti vn fol 
parere; chi la fa del Rheno, fiume della Germania, la quale 


—hauendola Domitiano foggiogata,fi fece nel bronzo format’ 


n cauallo; che fopra quella ftatua del Rheno fermaffe va pie- 
de,e vogliono,che vn tal trofeo egli faceffe mettere in mez- 
zo della piazza Romana, 

Altri vogliono, che fia la ftatua di Gioue Capitolino , che 
anco di Panario n’hebbe il nome, che vuol dire fornaro, ha- 
uendoglii Gentili dato quefto titolo , quando affediato il 
Campidoglio, gittarono di lì nel campo nemico tutto il pa- 
ne c'haueuano , moftrando che per fame non fi farebbono 
mai refi. 

: Altri voglion, che figuriil fiume Nera; e fi debba dir Nar- 
orio. . 

Molti qui nel tipo antico fecero tanti fimulacri,e tépi, che 

ra Cos Gccu. 
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occupano tutto il giro di quello, non virefto fito, ‘per cale 
de'particolari. 

Grand’ autorità fi haueua vfurpato il Popolo Romanoin 
eleggere gli Vfficiali,e Magiftrati tutti,in ranto,che trauaglia. 
ua fpeffo il Sommo Popntefice, ma finalmente il 1389. fatto 
papa Bon'fatio IX.la ricupero,e moderò con grand’honore, 
e del fuo pontificato,e della fameglia Tomacella in Napoli;je 
con tutto ch'egli non haueffe all'hora più di 45. anni, pareua 
nondimeno in lui effer cangiata la giouentù in vecchiezza, 
ornata d’ogni virtù, onde riftoro il Campidoglio ; e fece,che 
l'offitio del Senatore foffe nell’auuenire folo de’foraftieri, 

Nel palazzo dell'Illuftrifimo Senatore vi è l'habitatione 
per fua Signoria Illutriffima, e tutta fua fameglia,nelle quali 
ftanze ci fono mo!te memorie in marmo, & in pitture di ar- 

_mi,& inferittioni de’ Guerrieri paffati,e de'Conferuatori,che 
effercitornola giurifdittione Senatoria. Nell'iftefio palazzo 
vi fono anco due Giudici detti primo, e fecondo, e nella fala 
tengono ilor Tribunali, e ftanze per loro habitationi. IL 
Giudice de'Maleficij con l'offitio del Notario criminale , le 
piigioni con tuttii loro requifiti , delle quali è padrona la -fa- 
meglia Alberina. Vifono oltre a quefti a rifedere in tempo 
di audienza li due Signori Maeftri di itrada, il Maeftro de» 
Giuftitieri, & altri. In dettafala vi è collocata la ftatua del 
Pontefice Gregorio XIII. di Paolo II{. e-divn Senatore di 
cafa Tofcani,e di fopra al tetto del ralazzo molte belliffime 
ftatue con vn’alta,e bella Torre, in cima della quale vi é col. 
locata vna ftatua,che tiene la fanta Croce, nel quale vi fono 
due groffe Campane, che a martello fi fonano, vna defti- 
nata per l’audienze,e l'altra maggiore per li Configligenera. 
li, e giuftizie. F 

Nella piazza vie’ Cauallo di bronzo con ftatua fopradi 
Marco Aurelio Imperatore portataui dalla piazza di s.Gio: 
Laterano ; la fontana di Marforio conornamenti ; e ftatue, 
wnatefta di vn Coloffo collocata nel frontefpicio. Vifono 
li due Caualli di marmo con fchiaui,che li ratten posto es 
ti dalle ruine del Theatro di Pompeo;e li dugtrotei di Mario: 
& incontro alla porta de'Siynori Dalfarelli la Colonna mil 
liaria con palla-di brenzo fopra. 


A ma- 
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A mano manca v'è il belliffimo palazzo de'Signori Illu- 
ftriffimi Conferuatori con fuo portico, fono 6. ftanze a volta 
grandi deltinate a diuerfi Confolati di Arti, come Ferrari » 
Albergatori, Hofti, Mercatanti,Speziali,Calzolari,e rifiedono 
in tempo di audienza i Confoli di dette Arti nel loro tribu» 
nale,& anco Notaro, e cosiin diverfe altre ftanze iui contie 
gue diuerfi altri Confolati, come Sartori, Merciari, Fornari , 
Pefciuendoli, Hortolani Lanaroli,& altri. Ne poffono fot- 
to grauîi pene far'adunanze, o congregationi fenza afliftenza» 
di vn fameglio del Popolo Romano de'Fedeli, e ne i porticî 
di dentro fono anco altre ftanze ' doue vie l’offitio del No» 
cariato de’Conferuatori, il tribunale, & oftitio del Gabellier 
mmaggiore,& il Tribunale del Capitano delle Appellationi, 

Sotto detto portico per la banda di dentro vi fono cole 
locate due belliffime ftatue de gl’iImperadori Cefare,& Au 
gufto.vna Baccante, la Colonna Roftrata di Duiliio, l’epitafe 
fio dell’ordine delle Arti, chehanno Confolato ; con alcuni 
bafli rilicui appreffo molto belli, 

Nel cortile poi oltre vna fontana nel mezzo; vi fono an< 
co collocatefton ornamenti,& infcrittioni diuerfe belliffime 
ftatue, cioé la ftatua grande del Magno Coftantino Impera- 
tore,di vna Pallade,di vna Minerua, la telta di bronzo di C6- 
modo Imperatore, & vna mano di bronzo; il Cauallo, & il 
Leone.Vn pilo gride di baffo rilieuo co’ ratto delle Sabiney 
con figure due giacenti fopra d'Aleffandro,e Mammea Imp. 
Due gran piedi divn Coloffo d'Apolline; la memoria fepol= 
crale d'Agrippina,etauola con ogni forte di giufte mifure;& 
vn babuino di felce piccolo, 

Nel cortiletto a mezze fcale,quattro pezzi di baffo rilieuo 
grandi dicrionfi,e facrificio dell'Imperatore M. Aurelio, due 
itatue belliffime di Mufe ,vn altra dell’imperadore Adriano 
tutte del naturale . In capo alle fcale del corritore, o andì= 
to auanti la fala maggiore la ftatua di Mario Confole , € là» 
tauola di bronzo con le leggi antiche, vna Santiffima Ima» 
gine di noftra Donna dipinta nel muro di mano di Pietro Pes 
rugino, la ftanza grande con l’Architiio di fcritture antiche 
di diuerfi Notari}, & indi altre fanze di paffo verfo l'altro 
cortiletto,ous fono varie infcrittioni antiche,emoderne, 
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. Nella fala grande le fingolariffime Pitture di mano.del 
Caualier Giufeppe di Arpino,la ftarua di bronzo di Sifto pas 
pa V. edi rapa Leone X.di marmo, 

Nella fala de gl'illuftriffimi Conferuatori ; doue effi danno 
audiéza,e del Configlio fegreto,vi è la ftatua di Marco Anto». 
nio Colonna;di Aleffandro Farnefe, di Gio:Francefco Aldo- 
brandino,e di D. Carlo Barberini , l'Epitaffio con ritratto in 
pittura di Mario Delfino, il ritratto con l'Epitaffio di D. Vire 
ginio Cefarini, l'Epitaffio per la Prefettura dell’Eccellentifs. 
Db. Taddeo Barberino, & altri varij Epitaffi: Tefte varie an. 
tiche fopra fcabelloni di buon numero, belliffime pitture» 
d’eccellentiffimi Maeftri, tra quali è la battaglia , l'attione di; 
Mutio Sceuola, il Ponte di Horatio Coclite, e la Giuftitia se 
con altre. 

. Sala, doue mangiano gl'Illuftrifimi Conferuatori adob- 
bata di damafchi roffi trinati d’oro con fedie di velluto roflo 
con trine d’oro con ftrato di tauola del medefimo velluto, 
Fregio attorno a detta ftanzain alto di pittura d’eccellente 
Maeftro; Lupa con due bafbini lattanti dibronzo i Putto, 
che fi caua vna fpina dal piede di bronzo al Waturale; fta- 
tua di bronzo veftita, detta la Zingara , fopra bafe triangola» 
re,e'| Bufto con tefta di Bruto di bronzo bellifiima . Pittura , 
di vn Chrifto morto,con vn s.Francefco di mano del padre 
Cofimo Capuccino . 

Nella fanza detta la Galleria Epitaffi] del Colonna , del 
Farnefe, e memorie de’nomi de'Confoli, e Pretori antichi, 
ftatue di vna Vecchia in piedi,due ftatue giandi,che fedono 
rapprefentando Prouintie » quattro bufti con tefte antiche, 
due altre tefte con bufti antichi belliffime . 

«-Nella tanza grande adobbata di velluti roffi trinati d'o» 
r0,e fedie del medefimo,ftatua del naturale di Adone, bufti 
con tefte varie antiche belliffime fopra fcabelloni dinoce. — 

Nell’anticamera adobbata ‘di broccatelli vari} con fregi 
di pitture varie ‘in alto, vn Confole antico del naturale, vnu i 
Cicerone antico di tutta figura al naturale,Hercole di bron- 
zo antico del naturale ; due bufti con tefte grandi di Donne. 
al naturale belliffime, fei altri bufticon telte varie antichey 
più piccole fopra fcabeiloni. Vn baflotilieuo fopra il pucine 
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di detta tanza antico bello con altre telte, e fatue dibron. 
zo antiche belliffime fopra il cornicione di detto camino. 
Nella faletta poi auanti la cappella, pitture varie dell’hi- 
ftorie di Hannibale Catthaginefe;la ftatua di Bacco di felce 
al naturale antica , due bufti con tefte grandi antiche , vna 
Dio pane a federe antico,vn Mercurio in termine antico,va- 
sij bufli,e tefte antiche grandi,e piccole belliffime, 
All'incontro poi fotto Clemente VIII, fù priacipiato vn' 
altro palazzo per lacorrifpondenza dell’architettura , e vi 
pofe la prima pietra l’Emin. Card. Pietro Aldobrendino, 

Il palazzo de'Conferuatorti,e la fcala della Fontana in face 
cia è di Michel’Angelo;la facciata del Senatore di Girolamo 
Raimondi; l'habitatione,e la Torre di Martin Lunghi 
Vecchio; la Scala prima,il Marforio, i Trofei, 

& i Caualli, betlifimi ornamenti, e 
compartimenti di Giacomo 
‘ della POT + 


Di S.Maria Araceli. 1. 


Nutile, & infieme vana fatica farebBe il raccontare i Té. 

pij,che sù quefto monte Capitolino, doue fti firuataa 

quefta chiefa, fabbricarono i Gentiit, poiche oltre d'hauerlo 
x Romo- 


” 


‘Romolo confacrato a Gioue Capitolino,tra are,delubri,cap- 
pelle,e Tempi), ve ne furono da feffanta. 
| Effendo nato Chrifto Signor Noftro, e trouandofi Augu- 
fto verfo il finede gli anni fuoi , defiderò fapere, chi doppo 
lui gouernerebbe l’Imperio , vero fece rifolutione d'andare a 
»elfo,e chiederlo all’oracolo d'Apolline, e doppo molti fa- 
crifiti) offeritili,reltando muto, alla fine piacque a Dio,che a 
cenfufione di tatto”l'Gentilefimo , diceffe, zon fenza grana 
fdegno,quefte vitime fue parole, ne ifeguenti verfi. 
Me puer Hebraus Dinos Deus ipfe gubernans , 
Cedere fede snbetstriftemque redire fub Orcumi 
Aris ergo dehine tacitus abfcedito nofris. 

Ritornoffene poi Augufto con tal rifpofta a Roma; e con- 
fiderando,che tal rifpofta s'accordzua con quello,che ne 1li- 
bri Sibillini haucua letto,qui dirizzò vn'altare con quefto fo. 
prafcritto . 

Ara primogeniti Dei. 

Con ragione dunque fi è tenuta fempre memoria di que- 
fto luogo, ch'è poco difcafto dall’altar maggiore,verfola par- 
te dell’Euangelio , ondel’anno 1130. Anacleto (ancorclis» 
Antipapa)lo cinfe di quattro Coionne, e’l 1603. il Vefcono 
Cauallicenfe Girolamo Centellilo fece rifplendere'con bel- 
liffimi lauori di marmi in forma d’vna cuppola , che fopraa 
v'inalzo ; né altro nome fi da a quefta fanta cappella , che» 
Ara Cali, 

Si raccoglie l'antichità di quefta chiefa dall'Imagine della 
Madonna;che ftà fopra l’altar maggiore, poiche fi tiene,ch” 
ella fia vna di quelle,ches. Luca dipinfe. 

Si conferua poiin quefta chiefa vna pietra , fopra la quale 
apparendo l'Angelo in Caftello vi latciò le piante de'fuoi 
piedi impreffe | lequali Gio: Francefco Salomonio l’anno 
1604, honorò, con cingerle di vari], e bellimarmiin vn pila. 
ftro auanti P'altar maggiore,doue erano prima ripofte,e d'vn 
fanciullo paiono le veitigia di quell’Angelo. 

Effendo quefta chiefa vna delle 20. Badie di Roma,la ten- 
nero i Monaci dis.Benedetto yinfino al 1253. quando Inno- 
cenzo IV, intendendo il gran frutto; che nella chiefa di Dio 
faceuano i Reuerendì radri del gloriofo Patriarca Marna 
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fco,lt chiamo a Roma, e lor diede quefta chiefa , ordinando; 
che i Monaci per altri Monafterij loro fi diuideffero . Poi 
l'anno 1445. effendo i Frati divenuti Conuentuali, Euge- 
pio IV.la diede a gli offeruanti riformati del B. Fr. Gio: Ca- 
piftrano . | 

Quapro alli riltoti fatti alla prefente chiefa , altri nop fi 
Jeggono,che del Card.Oliuiero Caraffa,creatura di Paolo Il. 
l’anno 1464. e non perch'egli haueffe quefto titolo;effendo- 
Je dato da Leone X. mà per la diuotione, che hebbe alle» 
chiefe di Roma,si dentro, come fuori. i 

Il foffitto poi,che dorato fi vede, lo fece il Popolo Roma- 
no (hauendone voto per lo buon fucceffo della guerra moffa 
da Pio V. al Turco se ne fegui la gloriofa vittoria)a'z0. d’Ot- 
tobre il 1572. Di più l'afcendere a quefta chiefa per vnas 
bé latga, e lunga fcala di cento vent'vno fcaglioni di marmo 
opera fù d’vn Senatore detto Ottone Milanefe, pigliando i 
marmi da vn Tempio ruinofo,che fopra il Quirinale baueua- 
no i Gentili dedicatoa Romolo. Né altro di quefto Sena- 
tore fi troua, efendo Mato del 1348. 

E creandofi gli Offitiali del Campidoglio , quà fi viene a 
cantare folennemente vna Meffa, e trà le molte offerte, che 
fì ogni anno il Popolo Romano a varie chiefe di Roma;que- 
fta più di tutte é fauorita, hauendone trè, la prima nella fefta 
fua principale della Natiuità di Noftra Signora. Lafeconda 
nel giorhe de'is. Quattro martiri, per voto fatto il 1591. ac- 
ciò Dio concedefie longa vita ad Innocenzo IX. ch’effendo 
Cardinale diceuafi de’ss.Quattro , per hauere in titolo quel- 
la chiefa ; ina a Sua Divina Maeftà non piacque concederli 
più di due mefi, econ tutto ciò non hanno voluto lafciare 
l'efecutione del voto. La terza è 2°30. di Gennaro,nel qual 
giorno il 1593, Clemente VIII. ricuperò alla chiefa lo ftato 
di Ferrara. 

Hà la chiefa d'Araceli molte colonne, hella terza delle» 
quali, pofta ne l'entrata a man finiftra vi fono fcritte quete 
parole. a cvBICYVIO AVGYVSTORYM, 

La cappella prefo l’altar maggiore è pittura del Cawalier 
Giofeppe; Ja ftoria di quella de'Cefarini è del Benozzi. Viè 
l'infcrittione del Farnefe; Quella del Card, Pietro Aldobran- 

dini 


MODERNA. qui 
dini; L'altra di Gio: Francefco Aldobrandini ; Quella di M. 
Antonio Colenna; E l’altra di D.Carlo Barberini, li quali in 
prò del Popolo impiegarono le attioni,e la vita. In Araceli 
poi fono depofiti di nobiliffime Fameglie Romane antiche . 
V'è anco quella del Marchefe di Saluzzo ; la cui tefta é fcol- 
tura di Gio;Battifta Dofio, di cui anco è la tefta del Caro in 
s.Lorenzo in Damafo, ela fepoltura del Mafla in s. Pietro 
Montorio . 

Appreffo alla medefima chiefa,vi fono due ftatue di Cone 
ftantino Imperadore. 

Nel Campidoglio faliuafi prima dall'altra parte, doue ftà 
l’arco di Settimio,per vna fcala di 100. gradi. Sogliono mol- 
ti per diuotione con le ginocchia falire quefta (cala, & altre, 
e con tutto, che paia vn'opera di molta penitenza ; nondi- 
meno a noftra confufione , leggiamo, che due Imperadori 
Cefare , e Claudio doppo i trionfi di varie vittorie , con le» 
ginocchia falirono quell'altra, per venire a renderne le gratie 
nel Tempio di Gioue Capitolino. 


Di S. Biagio. 1. 


M Olto affetto dimoftrarono i Romania s.Biagio Vefco- 
uo di Sebafte in Cappadocia , perla gratia,che heb- 
be d'impetrare la fanità per quelli, che a lui diuotamente ri- 
corrono, e particolarmente infermi di mal di Gola . Stando 
egliin vna fpelonca ritirato a far penitenza, veniua ogni for- 
te di fiere a vifitarlo , nè fi partiva alcuna fenza la fua bene» 
dittione , con metterle egli la mano fu'] capo, quafi che Dio 
voleffe in lui dar’vn faggio dell'innocenza del primo noftru 
padre,a cui tutti gli animali erano foggetti. | i 
E' vicina alle [cale d'Araceli: è parochia,vi fono reliquie di 
Santi,& è molto antica, come fi vede da certe fepolture di 
cafa Boccabella Romana dell’anno 1004.di quefta cafa hora 
è Monfignor'Aleffandro Boccabella,Auditore di Rota. 


Nella piazza a piè del Campidoglio v'è bella fontana, e 
belli Mppiarz î “i n 
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Di S.Giouanni Mercatelo. 3. 


AI mercato , che già fi faceua , ritiene infin'hora quefta 

chiefa il fopranome fuo , hauendone Roma fette al- 

tre dedicate a quelto gran rrecurfore di Chrifto. Ma per- 

che troppo ftretto era quefto luogo da farui mercato , parue 

benea Sifto IV. l’anno 1477. che fitrafportafie nella gran 
riazza Nauona, doue ogni mercordi fi fà . 

Quanto alla chiefa ; di lei altro non fi hà ; fe non che l’an- 
fio 1542. fù concelfa da Paolo Ill. ad vna Congregatione di 
honorati Centil'huomini,per mantenere Catecumeni, © fia- 
no prima lati Giudei,o Turchi,o Gentili,co'quali s’intendo- 
no ancoi Neofiti, acciò fi catechizzino quelli. e quefti nella 
riceuuta fede fi confermino, come de'mafchi fi fa prefo la. 
Madonna de’ Monti, e delle femmine all'Annuntiata di 
$.Bafilio. 

Di quelta opera tantoimportante fù l’inuentore s.Ignatio 
di Loiola, hauendo egli per qualche anno mantenuto alcuni 
Hebrei nella fua cafa del Giesù, che l’acqua del fanto Batte- 
fimo haueuano riceuuto,e trà tanto procurò di fondare la 
‘detta Compagnia, acciò per fempre n'haueffe la cura,e dans 
Sommi Pontefici n’ottenne i feguenti privilegi. E prima dal 
fudetto Paolo III. che non fi leuaffe a gli Hebbrei battez- 
zati quello,ch’auanti acquiftarono con vfura , non fapendcfi 
a chi fi doueffe reftituire , né da’lor padri foffero prinati del- 
l'heredità,ancorche fenza licenza d’efli fatti.fi foffero Chri- 
ftiani. Di più l’anno 1556. Paolo IV. ordino, che tutte le» 
Sinagoghe dello Stato Ecclefialtico , ancorche leuate da gli 
Hebrei,o foffero per disfarle,doueffero ogni anno il giorno di 
tutti i Santi pagare dieci ducati a Queft'opera pia. Di cui 
tanta cura ne hanno i deputati , che non abbandonano mai 
quetti lor foggetti, infino che accominodati non gli hanno 
in qualche arte,conforme all’inclinatione di ciafcuno. 

A quefti Neofiti l'Eminentifs., Card.Sant'Onotrio fgatello 
di N.S.Vrbano VIII. hà fatto fare nuova fabbrica alla Ma- 
donna de' Monti. i quali v'hanno commoda habitatione. — 

Si mantieue tuttauia in quefta chief la cura dell'anime » 

che 


MODERNA. 413 


che infino dal principio haueua, e con l’occafione dell’anno 
fanto del 1600. fù molto bettt riftorata dalla detta Compa- 
gnia . Horquelta chiefa è [tata data a'Monaci di s.Bafilio di 
Grotta ferrata; e nella loro habitatione fpeffo fopra foggetti 
facri vi fi fanno dotte, e nobili Accademie « 


Di S. Maria in Campitelli. 4. 


Icino a s.Maria in Campitelli, Marte haueua vn Tem» 

pio,auanti al quale fi ergeua vna colonna, che dalla 

Dea Bellona Bellica fi dimandaua ; in quefto Tempio fi con- 

gregaua”l Senato perli configli di guerra,e pigliatone rifolu- 

tione , faliva sù la colonna Bellica il Sacerdote con vnas 

lancia in mano, e là verfo,doue la lanciaua , fi doucua inuiar 
l’effercito . che 

Qui preffo fù la porta Carmentale , vna di quelle , che» 
nel fuo principio hebbe la città di Romae fi diffe anco porta 
Scelerata; Carmentale da Carmenta madre di Euandro,alla 
quale dalle donne Romane fù dirizzato qui vicino vn Tem- 
pio, in effecutione di vn voto a lei fatto,fe dal Senato veniua 
reuocato vn decreto,che lor prohibiwa l’vfo delle Carrozze. 
Scelerata ancora fù detta quefta porta, perche da quefta 
vfcirono quellitrecento,e fei Fabij in difefa della patria, che 
tutti reftarono vccifi vicino a Baccano. 

Fù in oltre honorato quefto contorno da vn'altro Tempio 
di Apolline,alli cui oracoli faceua ricorfo quella cieca genti- 
lità.In quefto Tempio i Senatari riceucuano gli Ambafciado- 
ri, che da varie parti venivano a Roma. 

Il Card. Pietro Damiauo , che mori l’anno 1080. chiama 
quefta chiefa Bafilica,annoueradola frà quelle chiefe.che ap- 
pieffo de'Romanierano in gran diuotione, onde fi può cre- 
dere,che chiamandola Bafilica;in quei tempi fuffe affai mag- 
giore. La (ua fefta principale e della Natiwità della Vergine 
fantiffima. Etera vpa di quelle , che dalla vigilia deli'Aflun» 
tione fino alla notte feguente fi vifitauano in diueifi Rioni, 
con andar cantando Litanie, & altreorationi. ’ 

Quefta chiefa l'anno 1619. fù perornamento publico de- 
ftratta , e poghi paffi lontano in luogo di quella fabbricata 
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vn'altra più bella dalli Cherici della Madre di Dio,detti vol 
garmente preti diLucca. Qu i padri hanno origige da vn 
Cittadino Lucchefe facerdore, chiamato Giouanni Leonar- 
.do,che a tempi noftri fù tenuto in concetto digran fantità . 
Fù quelto Inftituto céfermato da rapa Clemente VIII. fot- 
to nome di Congregatione , noo ammettendouifi voti folen- 
pi,ma femplice giuraméto di perfeueranza.L'anno poi 1621. 
da Gregorio XV. fl dichiarata,& approuata per Religione,e 
concedutole,come all’altre,di fare profeffione,. | _ 

Preffo han belli palazzi i Signori Serlupi,Patriti),Paluzzhe 


Capozucchi, 


Di S. Maria. Annuntiata tn Torre 
de’ Specchi. 5: 


Ono ftato non poco fofpefo, fe frà le altre chiefe di Ros 
S ma doueffi mettere quefta,che non è chiefa publica;ma 
rinchiufa dentro al Monafterio di Torre de’Specchi per fer- 
uitio privato di quelle Madri. Ma gran torto farei alla 
riuerenza di Roma, fe lafciaffi a dietro quefta chiefa, che 
mi dì giufta occafione di additare al curiofo lettore quefto 
Monafterio,che è vn'erario colmo di tante pretiofe gemme, 

uante fono quelle fante vergini,che in effe fi ritrovano + 
‘Fondatrice di quelto Mopaftero fù s.Francefca suit. tel 
ì i) 
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fe bene fù maritata,fi può nondimeno affermare di lei quello 
che del patriarca Abraamo diffe il ».s. Agoftino. 

Quello , che io per breuità tralafcio della gran fantità di 
quefta donna, lo palefano a tutto"! Mondole fue benedetze 
figliuole, che come purgatiffimi fpecchi rapprefentano nella 
loro virtuofa vita l'imagine viua della loro gran Madre» 
Francefca. 


Di S. Maria del Sole. 6. 


CU Irca gli anni di N.S. 1560. haneua,doue hora è queftao 
chiela , la fua habitatione vna certa Girolama Lentini 
nobile Romana, che effendo viffuta 115. anni nello ftato di 
Virginità,la vol(e fauorire la Regina delle Vergini in quetto 
modo: Andande vn giorno vn fuo fratello verfo Ripa,vide» 
che fopra l'acqua andaua a galla vn'Imagine della Madon- 
na dipinta in carta,e pigliandola portolla a fua forella, che» 
dentro vna caffa la ripofe: occorfe ip vn bifogno d’aprirla, e 
wide vfcire da quella imagine,come va raggio di Sole ; e co- 
miaciando a fare molri miracoli, fi cangio fa cafa di Girola» 
ma in chiefa,e fopra l’altare fù pofta l’imagine . . 
E' quefta chiefa vnita alla Compagnia del Crocefifo, das 
cuis’è hauuta la detta'jnformatione;e fe bene la fefta prioci- 
pale è della Natiuità della Madonna, vi fi celebra nondime- 
no con folenaità particolare l’Epifania, perche fù in tal gior- 
mo confecrata . 
Hoggila Madonna,e la memoria di Girolama è ftata tra- 
. sferita nell'Oratorio della detta Compagnia del Crocefifio ; 
& è quefta . 


D. O. M.. 

Hieronyma de Lefinis è nobili Profapia Matrona, que 
pudicitîa, charitate,& caftitate omnes fui temporis excelluity 
hutus Oratorij extrygtricis , que cum ad CXV. fuz Actatis 
aanum Virgo permanfiffet,baud immatura morte functa etì. 

Pia Societas Crucifixi. 
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Di S. Nicolò de Funari. 7. 


Rand'affetto di deuctione ha moftrato la città dî Ro- 

‘ ma verlo s.Nicolo, hauendo fette chiefe fabbricato ad 
honorfuo,e quefta non e dell’vitime : Jeggendofi, che l'alta. 
re fuconfecrazo l’anno 1190. N'era gia padrone l'Arciprete 
dis. Marco; è detta ancora de'Funari, dall'arte loro, che già 
qui faceuano;& hora é femplice parocchia, 


Di S.Andrea inVinchi, 8. 


Que hoggi ftà fituata quefta chiefa, era vn Tempiodi 
D Giunone Matuta, (che preffo Latini fignifica l’Auro- 
ra) onde il volgo chiama quefia chiefa dis. Andrea in Man- 
tuccia. 

Si dice anco in Vinchi, perche era quiui preffo anticamen. 
te vna piazza da vender'herbaggi , che da quefta chiefa fi 
ftendeua fino a quella della Confolatione, & è molto verifi- 
mile,cbe oltre a gli herbaggi fi teneffero anco a vendere Vin. 
chi,e Salci,e cofe fatte di efli vinchi;come caneftre,&c. 

Fù nominata ancora de’Funari , perragione detta più fo- 
pra alla chiefa di s.Nicolò,& e parocchia. 


DiS. Maria in Monte Caprino. 9. 


tFabbifcata quefta chiefa in quella parte del Campido- 
(3) glio,che hora fi dice volgarmente Monte Caprino. Si 
dicetta ancora anticamente quefto luogo (che è quello del 
Campidoglio,che guarda verfo’l fiume) Rupe Tarpeia,& an- 
co Saffo Tarpeio, donde erano precipitati i colpeuoli di — 
qualche grane delitto,e perticolarmente i pergiuri, Daque- 
fta Rupe iù precipitato vn Cittadino Romano detto Manlio, 
che per hauer qui fabbricato vn palazzo, entro in fofpetto 
appreffo Romani di volerfi far Rè je deftrutto'] palazzo d 
fondamenti, fabbricarono fopra quell'Ara vn Tempio della 
Moneta, e lo dimandarono dalla voce Latina Monere , e di 
più fecero legge, che neffuna perfona di qualfiuoglia grado 
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haueffe perl’auuenire ardire di habitare nel Campidoglio j 
hora il fito é cosi deferto , che è diuenuto pafcolo di capre 5° 
ond'è detto Monte Caprino; folo la nobile fameglia de’ Caf. 
farelli hà hauato gratia di habitarui, e vi pofliede va bellifii» 
mo palazzo nel più alto della Rupe. . 
Quetfta chiefa ftà più nel baffo della Rupe, & i Canonici di 
> s.Nicoloin Carcere, alla cui chiefa é vnita quefta , tengono 
che fia delle prime, chein Roma fifabbricaffero, e fù dedi. 
cata alla Madonna fantiffima , ela fua fefta principale è del» 
l’Annuntiata . ‘ 
L'anno 1607. fù conceffa da’Canonici all'arte de’Sapo- 
nari,li quali l’anno 1604. furono ridutti a communità,facen- 
do ftatuti particolari dell’arte , e l’anno feguente fù da Pao- 
lo V. approuata,& in Campidoglio da'Conferuatori. Man- 
tengono in quefta chiefa vn cappellano perpetuo, né hanno 
altr'obligo , che ditrouarfi tutti ogni anno nel giorno della 
felta alla Mefla. 


Di S. Maria della Confolatione. 10. 


Vi già fù vn vicolo,che i Gentili Romani dimandarono 
Giugario. 

Quetfta chiefa è gouernata da vna Compagnia di gentil 
huomini fecolari,& è di inolta diuotione, Vi é vna delle fette 
Mad6ne,che vifitar'fi foglipno,& vi è vn'Hofpedale per gl’ins 
fermi,nel quale con molta carità fi ferue . Nella feconda Do» 
menica di Giugno vi è Indulgenza plenaria . E vi fono molte 
reliquie de'Santi. 

E perche nel giorno loro a’feid’Agofto cade la Trasfigu» 
ratione del Signore , qui fi celebra il giorno feguentej mas 
la feta principale della chlefa è la Natività di noftra Si- 
gnora. 

Frà le chiefe poi di Compagnie in Roma bene vffitiate,, 
quefta è vna,wettendo 20. Sacerdoti,che ogni di vi celebra- 
no meffa , nella fudetta fefta maritano zitelle con la dote di 
30. în 40, fcudi per vna, e cento nel giorno di s. Francefco a 
fei,che vogliano monvacarfi, e più volte l'anno danno da ma- 
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giare a dodici poueri, feruiti in tauola da’Guardiani della 
fteffa Compagnia . 

Fù l’anno 1585. dalla fudetta Compagnia conceduta vna 

sappella alli garzoni de gli hotti,& a loro fpefe la fabbricaro» 
no, dedicandola all’Affuntione della Madonna, nella cui fo- 
tennità liberano vn prigione. La tengono prou:fta di tufto'! 
neeeffario per celebrarui la Meffa,&c a quett'effetto manteri- 
gono vn cappellano: e pereffere nell'infermità loro curati 
nello fpedale fuderto, hauendoui fatto ogni anno molte of. 
ferte,ne fecero alla fine vna per fempre di feicento fcudi, 
* Vn'altra nefù coacedutal’anno 1618. 2’Pefcatori del ma- 
re,e di tutto il diftretto di Roma. Celebrano la feffa del San- 
to loro Auuocato s.Andrea, al quale è dedicata quefta cap- 
pella,& in quel giorno liberano va prigione .. 

La cappella de'Macthei è pittura di Taddeo Zuccaro, quel. 
la de'Paitori del Caual.Baglione; ela facciata è di Martino 
Lunghi vecchio. Seguono poi due fpedalivpo di donne; e 
l'altro d'huemioi. 


Di S.Maria delle Gratie. 11. 


Vi doue è fabbricata quefta chiefa, fù già vn antichifime 
O Tempio della Dea Velta,fabbricato da Romolo,e per- 
che quefta Dea fù tenuta da’Greci per vergine dalle fole, 
fiamme generata, li Romani, che faceuano profeffione d'ab- 
bracciare tutte le fuper(titioni del Mondo, l’honorauano co- 
me i Greci, co tenere fempre fopra del fuo altare il fuoco $ 
mantenuto da vergini, le quali fole potcuano alla Dea Vetta 
facrificare, A quelto Tempio veniuano le Matrone Roma: 
ne fcalze nella feta della detta Dea. Hoggi la Santifiima 
Vergipe fchiacciando”/ capo al ferpente infernale, hà voluto, 
ehe fopra quelluogo , doue effo era adorato tutto mentita 
verginità, tuffe fabbricata vna chiefa fotto nome di s.Maria 
delie Gratie,con vno (pedale appreffo, che fù vnito cd quel 
lo della Confolatione. La chiefa venendo meno perl’anti 
chità fù rifatta l'anno 1610. dall'Abbate Pier Gio.Francefco 
Florentio rerugino,alzando il piano al pari dello fpedale . 

Di più ciè in quefta. chiefa va’ Imagine della © 
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fantiffima,che fi tiene fia mano dis. Luca, che però e vifitata 
con particolar diuotione. 

Quetfta chiefa, per effer'vnita a quella della Confolatio- 
ne, come membro, 0 cappella di quella , non hà fefta parti» 
colare. : 

All'incontro è'l Cemiterfo di detto Hofpedale, 


Di S.Giofeppe. 12. 


Auendo Roma honorato la Beatiffima Vergine conu 
H tante chiefe annouerate nella prima di quefto Rione, 
e marauiglia certo, che dello Spofo di leis.Giofeffo,folo due 
fi citrouino in quett'vitimi tempi. Vnaéèla prefente de'Fa- 
legnami,& vn'altra di monache nel Rione di Colonna; anzi 
per prima non ci fù altro, che vn’altare nella Ritonda , ch'è 
della Compagnia de'Virtuofi, 

L’anno dunque 1596.1a compagnia de'Falegnami,che 57. 
anni prima fi era congregata,cominciò con bell'architettura 
a fabbricar quefta chiefa, dedicandola a s.Giofeppe; e fopra 
quella di s.Pietro in carcere la fondarono, effendo loro ftata 
conceffa libeta, e {[membrara dalla vicina di s.Luca, e s.Mar- 
tina. Hebbe di più quefta Confraternità gratia da Grego» 
rio XIII, di liberare vn prigione perla vita il giorno dis.Gio. 
feppe, & alle volte maritano zitelle pouere, e figlie di Fale- 
guami. Veftono facchi turchini con l'imagine di s.Giofep- 
peallato. Hora v’'hanno rifatta la facciata,e Ja fcala, 


Di S. Pietro in Carcere. 13. 


Are cofa da non credere,che fenza carceri fi manteneffe 

Roma infino al quarto Ré fuo, Anco Martio , e ch'egli 

foffe il primo,come fi dice,a fabbricarne qui vna . E che que- 

fta foffe quafi nel mezzo della Città, e preffo la piazza detta 
Romana , fi vedrà alle feguenti chiefe. 

Due fono le parti diquelta carcere,fecondo alcuni, l’vna è 
di fopra fatta dal {udetto Ré,l'altra di fotto,che Seruio Tullio 
fefto Ré de’ Romani vi aggiunfe, nel fabbricarla volle imitare 
Dionifio Tiranno, che in Siracula- fece a forza di fcarpelli 
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cauare ne gli fcogli afpre prigioni , e quiui fi legge foffero per 
noue mefi carcerati i ss.A poftoli Pietro,e Paolo. 

Mamertino ancora diflero quelta carcere da vno » che fil 
prefetto di Roma. 

Due gloriofe memorie lafciarono di fe in quefta prigione i 
detti ss. Apoftoli, nella parte di fopra fù l'vna , & in quella di 
fotto l’altra, ma fenza dolore non fi poflvno ferivere, poiche 
ambedue non piùle fcuopre il diuoto pellegrino . La prima 
fu,quando ftando infieme legati, & hauendo s.Paolo a man 
dritta s.Pietro,nel cacciarli giù perla fcala con poco rifpet» 
to,s.Pietro al calare del primo fcalino diede co'l capo nel . 
muro, e come fe foffe tato di molle cera , v'impronto la fua 
forma,e viera dipinta, & effendo al piano di terra, in modo 
che andandoci molti a far'oratione , & inginocchiati poten- 
dola baciare,comincioò a non figurarfi più bene, onde auuen» 
ne, che l’anno Santo del 1600. per dare più libera vfcita al 
popolo,i Falegnami fecero li vicino vna porta,& ignorante- 
mente tagliarono per lo mezzo quella fconofciuta Imagine + 
L'altra fta di fotto; & é vna miracolofa fontana , che i Santi 
Apoltoli fecero fcaturire , & anco vi fi riueriva vna colonna, 
alla quale furono con catene legati. Se più vi fia quelta, e 
quella non fi sì,perche i ritorni, & vfcite delle fontane tirate 
in Campidoglio,& altre fabbriche hanno dimodo riempito 
quefta parte,che più non vi fi può calare. 

Finalmente vifitando quelto luogo Conftantino Impera- 
doreyauuiso il Santo Pontefice Silucitro,che glipareua bene, 
fi confacraffe,come fù fatto, e d'allora fi può credere , ch’in- 
cominciaffero i fedeli a vifitarlo, come infin’'hora fi fà per 
tutta l'Ottaua del martirio de'ss.Pietro, © Paolo , e fuorivi è 
l’infcrittione . 


In honorem Dei, & Ecclefie ornamentum ; Intalto ss.Pe- 
tri,& Pauli carcere fcalas, & tornicem S. lofephi Carpenta- 
riorum Archiconfraternitas reftaurauit, 

Anno lubilei MDCXXV. 


Qui all'incontro ftaua 1a vecchia ftatua di Marforio, e la 
Segretaria del Popolo Romano, o 
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DiS.Martina, eS.Luca. 14. 


Ve fono l’antichità di Roma;che qui s'offerifcono ; paz 

lefe è l'vna,vedendofi in gran parte l'arco di Settimio; 

nafcofta è l’altra, non comparendo più fegno alcuno del 
Tempio di Marte. 

Per fapere, come gli antichi Romani fabbricaffero a’vitto- 
riofi archi trionfali,è piaciuto a Dio, che quetto fia perlo più 
reftato,trà tante ruine in piedi,& cera de'belli,e riguardeuoli, 
come fitroua fcritto da quelli, che di tali antichità fecero 
proteffione. 

Veniamo hora al Tempio di Marte , che per voto qui fece 
Augufto trouandofi infermo nella guerra contra Filippenfi,a 
Marce vendicatore lo dedicò,donde fi vede, che fare i voti 
a Dio,ce l'infegna,contro de gli Heretici lo fteffo lume della 
natura. In quefto Tempio comandò Augufto,che il Senato 
fi congregaffe , quando haueffe a trattare di guerra,e conce- 
dere trionfi a'*benemeriti; e qua fi portaffero ad offerire glè 
ottenuti trofei. Ma qual più bel trofeo hebbe quetto Tem» 
pio,che della fpoglia dis.Martina, che più gloriofa di Marte $ 
fu nel conflitto,che hebbe co’l Tiranno,dal quale cou diuer- 
fi, & atrociffimi martiri} prouata, refto fempre inuitca,e glo» 
riofa,fin che da empia mano-del carnefice mortalmente per» 
coffa,volò trionfando al Cielo;e tanto più illuftre fù in Roma 
il fuo martirio,quanto, che per la nobiltà del fangue ; e fue 
molte ricchezze, da tutti era ben conofciuta . j 

Già fopra la porta di quefta chiefa leggeuàfi i feguenti vere 
fi.che fanno a propofito di quello, che fi è detto, 

Martyrij geflans virgo Martina coronata è 
Eietto hine Martis numine, templa tenet. 

E' da credere , cha tal confecratione fi faceffe da s.Silue= 
ftroye dal Cimiterio dis.Califto , doue eglifepelli s.Martina 
quà portaffe il fuo corpo. Occorfe’l fuo martirio nel tempo 
di s.Cecilia,fotto Aleffandro Imperadore,che regnò 20. anni 
doppo il fudetto Seuero. 

De iriftoti poi fattia quefta chiefa ne irempi antichi, niu: 
no fi troua,fe non quello, che fù l'anno 1256. nel quake Papa 
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Aletiandro IV.la confecro,affitendogli due Cardinali Vefco» 
ui Tufculano,e Preneftino . 

Occorfe poi l'anno 1588. che volendo Sifto V. abbellire 
quefta città di varie fabbriche fù neceffario leuate.vna chiefa 
di s.Luca vicina a s.Maria Maggiore,ch’era de i pittori, in ve- 
ce di cui lor diede quetta, che pero le hanno aggiuntoil ti- 
tolo dell’Euangelifta loro Auuocato , A » 

Hebbe quefta Compagnia de i ricterii! fuo principio nel- 
la fudetta chiefa l’anno 1478. e venendo a quefta, ch'era pa- 
rochia,Sifto V. la leuò,e compartiia altre due chiefe, vna di 
s. Nicolò in Carcere, l'altra di s.Lorenzo, detto dal valgo 
s.Lorenzuolo. 

Hora da'fondamenti,mercè dalla magnificenza Barberina 
fi rinuoua,& è belliffima architettura del Cortona, 

La tauola di s.Luca è di Raffaelle d’Vrbino + 

Per andare verfo il Foro Romanoalle radici di C ampido- 
glio,fi vede l'Arco di Settimio Scuero;dirizzato a lui dal Po. 

lo Romano,per molte vittorie acquiftate, conforme all'v- 
anza antica: }a quale come dice Plinio , cominciò a tempo 
di Tito Imp.il cui Arco fùil primo, che fuffe fatto in Roma : 
doue prima a quelli, che trionfauano a fi foleua folamente» 
dirizzare ftatue, e Trofei. 


Di S.Adriano. 15. 


Vi doue è la chiefa dis.Adriano fù vn'altare, come fi di. 
O cesdedicato a Saturno, molto antico;& auanti che Ro- 
molo nafceffe , il quale il Ré Tullo Hoftilio ciofe con la fab- 
brica d'vn bel Tempio perla diuotione, che hauena a quett' 
Idolo,che i Romani penfauano.teneffe cura di teforiy& a lui 
Pit ne do Deffere ftata l'Italia fio'a quel tempo netta di 
adri. 

Difcacciati poi li Ré,Valerio rublicola; fecondo alcuni, vi 
fece l'Erario , doue fi riponeuano tutt'itefori della Republi- 
ca, che da varie rrouincie 1 cRegni foggiogati, quà fi por- 
tauano, Ò 

Ordinarono di più,che qui fi conferuafe l’archiuio di tutte 
Re Scritture publiche, (e bene ad Augulto venne poi pi > red 
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d'abbrugiarle tutte, per mettere fine ad ognillite, accio forto 
di lui tutt'il Mondo viuefîe in pace. 

Erano qui fcrittii nomi de gli Ambafciadori,che da varie» 
nationiveniuano a Roma, accioche a fpefe del publico foffe= 
ro mabtenuti. Equi fi conferuauano l'infegne militari del 
Popolo Romano. 

Di più al fiapco di quefto Tempio era Ja zecca da battere 
monete;la cui arte voleuano, che in Italia la ritrouaffe il Dio 
loro Saturno,& a gli anni paffati cauandofi a mano diritta_s 
nell’entrare , fitrouò gran quantità di minuta moneta in rax 
me,& hauendo fatto in quello Tempio l’erario, acciò non fi 
perdeffe la memoria di Saturno, glie ne dirizzarono vn'altro, 
ma non fi sà doue. 

Auanti a quefta chiefa già vi fù vna colonna, detta di mi 
glio d'oro, ch’ergere vi fece Auguto. Miglio fi dice , perche 
itando nel mezo di Roma, di quà fi pigliaua la mifura delle 
miglia,ch'erapo a tutte le città d'Italia; & ilnumero delle» 
fette miglia notate fi leggeuain quella colonna, e pereffere 
indorata la differo il miglio d'oro, & in cima haueua vnas 
palla,quafi dimoftrando il Mondo, che in Roma tiene il ca- 
po . Di quelta colonna è parte quel pezzo,che fi vede con la 
{ua infcrittione alla falita di Campidoglio da quella parte» s 
che guida al palazzo de’ Caffarelli. 

Queffa chiefa è annouerata frà le antiche Diaconie auanti 
fl 600. quefta con vn'altra Wicina de'ss.Sergio,e Bacco ; las 
quale mancando per la vecchiezza , ad honore d’effi fi ereffe 
fn quefta vn'altare, onde nonfi puo intendere, come Ana- 
ftafio voglia,che rapa Adriano I. la faceffe Diaconia,efendo 
egli ftato del 772. Puo ben'efere, come pure Anaftafio rac- 
conta,che la riftoraffe,e d’entrate, e doni l’arricchiffe. 

Fù la prima volta ritatta da Fapa Honorio l’anno 630. € 
dal medefimo confacrata. » 

Di nuouo perla vecchiezza minacciando ruina quefté 
chiefa, Analtafio II{. Romano fatto Pontefice l'anno 911. la 
rifece,benche due anni foli viuefle; e con le fue proprie manî 
confacrò l’altare maggiore. 2 

Quetta chiefa fù da Sifto V. feuara a'Canonici, e data alli 
Padri dis. Maria della Mercede. Riconofce quefto facro Oe- 
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dine per fuoi fondatori tré perfonaggi, il primo fù Giacomo 
Ré d’Aragona,chiamato debellatore, petle vittorie ottenu- 
te contra i Saraceni , e dalle mani loro liberando i Chriftiani. 
fchiaui,delche molto compiacendofi Iddio, mentre che fta- 
ua vn giorno inoratione, fù da vna gran luce illuftrato s nel 
cui mezzo apparuce la B. Vergine, animandolo a volere fott'il 
fuo nome fondare vn’ordine facro , che s'impiegaffe hel ri. 
fcatto dè'fchiaui Chriltiani; e pero dis. Maria della Mercede 
fù chiamato, eviéla Compagnia de’ Carrari. Le porte di 
bronzo;che vi fono, l’anno 780. Adriano 1, le portò da Peru» 
gia. Hebbero quefti Padri origine l’anno 1334.in Barcellona 
di Spagna. 

Finalmente nello ftefs'anno,che a quefta chiefa veunero i 
detti Padri, eflendone titolare il Card. Agoftino Cnfano Mi- 
lanefe,e volendo rinouare l’altare maggiore con la confeflio- 
nesvi ritrouò altri corpi de’Santi. Due furono foldati Papia, 

e Mauro;due eunuchi di s.Doinitilla Nereo, & Achil- 
.«  leoyi quali co’! corpo della fanta Vergine loro 
padrona di qua leuati , fi riportarono 
alla chiefa loro ye gli altri due 
a Santa Maria dellaz 


Vallicella. i 
Quì vicino era la :Bafilica vecchia 
di Paolo Emilio. Me 
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| Di S. Lorenzo in Miranda. 16. - 


A e. 
E gli antichi Tempij fatti da Romani sù quefta piazza , 
D non ci è più fegno d'alcuno fe non di quefto,per hauer 


lo fatro l’anno di N.$, 178.in honore di Fauitina moglie del. 
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l’imperadore M.Aurelio Antonino, & effendo morta prima 
di lunottenne dal Senato,che tra'loro Deitoffe ripofta. 

Quanto poi altempo è da credere, che fufle fabbricata 
quefta chiefa bel medefimo tempo, che fù fabbricata la.paf- 
fata. Amendue furono Collegiate. Frà molt'altre chiefe a 
quefto Santo Archidiacono dedicate , a quefta con ragione 
fi dà il fopranome ix Miranda , che in Latino vuo! direcofe 
marauigliofe; per le molte cofe marauigliofe «che dà tutte le 
parti circondano quefto Tempio, delle quali molte n'hab- 
biamo vifte nelle paflate chiefe, e molte ne vedremo nelle» 
feguenti . i 

L'anno poi 1430. fotto rapa Martino V. tronandofi a mal 
termine quefto facro luogo per li lunghi fcifmi, che trauaglia- 
rono la chiefa,fù dato al Collegio de gli Spetiali con tutte le 
ragioni, che prima cihaueuano i Canonici , & i Canopicati 
furono fuppreflì. Vi fabbricarono al principio cappella trà 
le dette colonne, con vn poco di fpedale perli poveri della 
loro arte; ma venendo a Roma Carlo V. perche meglio fi 
fcoprilfe la bellezza di quefto Tempio , che maffimamente, 
appare nel fuo portico,paàrue bene al Popolo Romano,che fi 
leuaffe quell'impedimento. 

Ritornò ancora in bene de gli ftefli Spetiali, perche fi die. 
dero ad accommodare l'antico Tempio, ip tàtc che il 1607. 
lo riduffero ad vna belliffima forma,con farci ancora a cabto 
vn commodo $pedale. Celebrano con molta folennità la 
fefta del Santo, nel qual giorno fogliono maritare zitelle po» 
vere della lor’arte . 

E qui avanti palfaua la via facra antica de'/Romani, che» 
conduceva al Campidoglio . 


* 


De' SS. Cofmo,e Damiano. 17. 


S S Cofmo.e Damiano;e pofto in Campo Vaccino così 

)” detto perle beftie, che qui fi vendono, e fù antica- 

mente il Tempio di Romolo; e Felice Terzo detto Quarto 

lo dedicò a Santi Cofmo, e Damiano, & effendo rouinato, il 

B.Gregorio lo riftauro : & e Titolo di Cardinale: e vie Sra- 

tione il Giouedi doppo laterza Domenica di Quarefima : & 
ogni 
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ogni di vi fono anni mille d'Indulgenza, hà tribuna ai mufale 
co,e l’effigie,ch'era di Felice II.hor'é di s.Gregorio. Le por- 
te di bronzo furon qui da Adriano I. pofte, le quali eran'a 
verugia. Viftannoli Frati dis.Francefco delTerzo Ordine. 
Vi e vna Madonna di gran diuotione detta di s.Gregorio, 
della quale fi dice,che vn giorno paffando il detto Pontefice, 
e non falutandola al folito,gli diceffe, perche non la faluta- 
ua, fecondo foleua? e che il gloriofo Pontefice le chiedeffe 
perdono,e tàl'Imagine eifo la trafportaffe qui, concedendo a 
chi celebraffe all'Altar qui vicino , di liberare vn’anima dal 
Purgatorio . Hebbero origine detti Frati da s. Francefco 
l’anno 1221. 

Sono qui per vitimo i corpi de'ss.Cofimo, e Damiano , 2° 
quali fù dedicata la chiefa , Qui ancora ripofano i corpi di 
tré altri loro confobrini Antimo,Leontio,& Euprepio . Nac- 
quero i ss.Cofmo,e Damiano in Egea d’Arabia,doue nell’ar- 
te della Medicina riufciti molto eccellenti, impiegauano l'o- 
pera loro in curare gli ammalati fenza mercede alcuna. 

Hoggi la metà diquelta chiefa è reftata coperta, e la metà 
di effa riordinata,e con molta fpefa quafi del tutto rifatta con 
bel foffitto dal generofiffimo, e pijflimo Vrbano VIII. cons 
quetfta infcrittione . 


Vrbanus VIII Pont,Max.Templum geminis Vrbis Condi- 
toribus fuperftitiosè dieatum a Felice III. ss.Cofma, & Da- 
miano frat:ibus pié confecratum,vetultate labefaAatum,de. 
ietlis lateralibus parietibus , totius fuperioris Bafilic® a few 
exxdificata excitatis.fornice medio inter inferiorem,& hanc 
extrudto,nouo impofito laqueari, area denique complanata, 
in fplendidiorena tormam redegit Anno fal. MDCXXXIII. 


Le ftorie intorno fono pitture di Marco Tullioye la feconda 
cappella a man diritta è fabbricata, & ottimamente dipinta 
dal Caualier Gio; Baglione . O 

Frà quefta chiefa, e quella, che fegue di s. Maria Nuoua ci 
fono delli vettigij di quella fuperba fabbrica detto il Tempio 
della Pace. 
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FORO ROMANO 
E Sito di Campo Vaccino: 


Il Foro Romano; ftaua trà la via facra;e s\'Theodoro fitet= 
to alle radici del Campidoglio;e non come il volgo penfa» 
nelluogo di Campo Vaccino. Quetto fù trà-gli altri il più 
antico, il più ricco s ilpiù ornato , e bello non folo pereffer 
fabbricato con grandiflima architettura, come fi vedeuao 

per 
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per li ricchi edifiti] ,.ch’in effo erano ftati fatti da diuerfi Im? 
peradori; vi era il Tempio della Dea Vefta edificaro dana 
Numa Pompilio,doue habitauano le Vergini Veftali : E que- 
fto Tempio era cuftodito da derte Vergini, &in effa vi fi 
conferuaua la Statua di Minerua , e quafi tutte le cofe facrew» 
de'’Romani. Numa Pompilio deftinò per guardia del Tem- 
pio della Dea Vefta quattro Vergini. Tarquinia Prifco) ve 
n’aggiunfe due altre , imperoche quattro non poteuanc fup- 
plire a dar’ordine alli facrifitij per la Città di Roma,effendo 
neceffario,che vi foffero prefenzi, e cosi vennero ad effes fei, 
hauendo ogni Regione vna Vergine Veftale, non efendo in 
quel tempo Roma;fe non fei Regioni. Erano tenute in tane 
ta veneratione quefte Vergini per la pudicitia,che erano ob- 
ligate feruare, che da tutti generalmente venivano reputate 
per coîe Sacre,e Diuine ; ma fe alcuna diloro foffe caduta in 
peccato , fubito fi fepellivano vive con apparati funebri per 
tutta la Città. Viera anco illago Curtio , cosi detto dal no- 
me di Curtio roftulione giouenetto nobile , il quale fi gettà 
armato;,&ca cauallo dentro all'apertura del detto lago, che 
erain mezzo alla piazza richiefto dal Sacerdote per falute 
del Popolo, e doppo gettatouifi fubico fi riferrò l'apertura 
dellago, e la pefte cefsò, & altri dicono da Curtio altempo 
della guerra de’ Sabini con Romolo. Vi fi vedeva ancora 
il Tempio di Gianosconcappelle dirame,con porte di bròzo, 
con ftatue belliffime,e molti altri edifiti]. Quefto Foro, cue» 
ro piazza fù edificato dal Popolo Romano con vna ringhierà 
belliffima,fopra la quale fi parlaua al Popolo in publico, che 
iui fi ragunaua a render conto delle fue caufe, e qui era las 
Curia. Quianco fi vedeua di rilieuo Ja bellifima ima gine di 
Silla a cauallo tutta d'oro di grandiffimo pregio con quefta — 
infcrittione alli piedi A cORNELIO-SILLA FORTYNATO 
IMPERATORE » Viera anco la Statua di Hercole veltito 
con habito Eleo Città nel Peloponeffo; a piedi haueua que- 
fte lettere : 1L CAPITANIO Lvesio LvCcyLio L'HA 
DEDICATA DELLE SPOGLIE DE’ KEMICI} € qui anco 
era il Caual'o di Domitiano Imperadore. Infiniti altri ore 
namenti vi erano, li quali per breuità fi tralafciano ‘adietro, 
effendo il tutto disfatto dal tempo, in mapiera, che quella 
è Roina 
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Roma fuperba, i cui miracolofi edifitij poggiano verfa il 
Cielo, hoggi giace bumile fotterra . I POBB verfo i 


A Arco di Settimio Seuero . 
B Tempio di Gioue Statore. 
C Sant’Adriano . 

p S. Lorenzo in Miranda. 
E SS. Cofmo, e Damiano. 
F Tempio della Pace. 

G Arcodi Tito . 

H Horti Farnefi . 

I S.Maria a poonis Inferni libera nos, 
X Cafa di Cicerone . 

L Lagodi Curtio. 

M S. Francefca Romana. 


Quelle otto colonne alle radici di Capidoglio con l’archi- 
traue fopra,erano del portico auiti il Tempio della Concor- 
dia, fatto per voto a Camillo, acciò la plebe Romana fi ri- 
conciliaffe con li nobili ! Nel fuddetto Tempio della Con. 
cordia fi congregaua il Senato » per trattare le caufe appa- 
senti alla Republica, come anco iu quello d'Apolline,doue» 
è s.Maria in Campitelli . 

nell’altre tré colonne vicine fono del Tempio di Gioue 
Tonaote fabbricato da Augufto. 

E l'altre tre colonne a pié del monte Palatino,'fono d’vn_ 
Tempio dedicato a Gioue,per voto tatto da Romolo ; acciò 
Ji fuoi foldati nella guecra contro de i Sabini, che occupaua- 


no il Campidoglio,termi,e faldi fi mantenefiero , che pero di 


Gioue Statore fi diffe. " 
Qui preffo è la fonte,che dicono Tazza di Marforio. 


Fine della Quinta Giornata. 


Gior. 
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Giornata Selta.. 


RIONE DE' MONTI. 


ae ER effer’i Monti luoghi di miglior'aere,e ficurì 
897 dall'inondatione del Tewere erano antica- 
mente molto più habitati. Hora peril con- 
s trarideffendo quafi tutti rimafti fenza habita- 
tori ripieni di vigne, e fabbriche di Monafteris 
li mod@rni Rioni fon tutti ritirati al baffo , ec- 
certo quefto de Moriti, 1 

Fà peritfegna tré Montiin campo bianco , che denotano 
il Celio,l'Efquilie.& il Quirinale, 

In quefto Rione fono degni di marauiglia il palazzo d4 
s.Gio:Laterano,e de'Signori Bentivogli; gli horti de'Signor 
Peretti,Aldobrandini,Matcheiye dell'Emin, Card. Pio; e le» 
tre Fontane alle Terme. 


Di 
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Di S.Maria Nuoua. 1. 


; O Rà s.Cofimo,e s.Maria Nuoua cadde Simon Mago, e 
però detto luogo nominauafi Simonio; e perche l’em- 
pio qui s’infranfe fopra vna felce , diccuafi s.Cofimo in fili- 
ce. La pietra poi, doue pofele ginocchia s.Pietro, per ora:e 
contra il Mago;e dalla forma di quelle fu imprefig;in s. Maria 
Nuoua fi conferua . 

Quefta chiefa,che hora s. Maria Nuoua fi dice, Anaftafio 
mella vita di Giouanni VIIIL.Ia chiama s.Maria antica, & e ve- 
rifimile fia di quelle , che dedico s.Silueftro papa. 

Cangioffele poi il fopranome d’antica in nuoua,ò quando 
fù rifatta dal fudetto rapa Gio.VIII.e vihabito per trè an- 
ni,che viffe nel Pontificato,o.doppo 140 anni fi diede a que- 

‘ fta chiefa nome di nuoua, hauendola da’fondamenti rifatta 
s.Leoneil IV. Doppolui Papa Nicolò l’anno 862. fini d'ab- 
bellirla con pitture. 

Infino ad Aleffandro il. poffiamo credere, che fuffe de’ 
Cherici fecolarij poi detto Papa l’anno 1061. la diede ad 
vna Congregatione di Canonici Regolari, detta di s. Fridia- 
mo,del qual’ordine era ftato egli prima, che fuffe Papa, con 
priuilegio,che nefluno a titolo di effa poteffe afcendere fe» 
non di quei fuoi Canonici. Ma leuati finalmente quetti , fi 
diede a'Monaci di monte Oliucto ; che più che mai le hanno 
accrefciuto: il fopranome di nuouz,con gran fpefa,e bellezza; 
riftorandola dentro;e fuori, con occafione della canoniza- 
zione di s.Francefca. ea 

Qui fi honora vn'Imagine della Beatiffima Vergine, che di 
Troade nell’Afia fà da Angelo Frangipane portata a Roma;e 
pofta in quefta chiefa, & bauendo la chiefa bifogno di rifto- 
royfi porto l’imaginein depofito a quella di s. Adriano. Di 
qua fi raccoglie, che doppo s. Leone fudetto é ftata quefta 
chiefa rifatta vn’altra volta,perche la cala antica non hauewa 
ancora carigiatoilnome in quello di Frangipani. 

Rinouata dunque;che fù la chiefa, e volendo i Frangipani 
ritornarci la detta Imagine, altri lor fi oppofe , acciò reftaffe 
in s. Adriano, e mentre fi viene all’armi, furono le parti 

auni- 
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auuifate ad vn putto ; che s'acquietaffero, perch’egli haucua 
vifto la benedetta imagine della Madonna partirfi di s. Adria» 
no,e ritornare a quefta fua chiefa . Andarono dunque, e nel 
fuo luogo fopra l’altar maggiore la videro honoreuolmente 
ripofta + 

Fù quetfta chiefa da rapa Gregorio il V. arricchita de’cor- 
pi fanti di Nemefio;e Lucilla fua figliuola, Olimpio, & Efupe- 
ria fua moglie , e Teodullo figliuolo , e Sempronio. Allafine 
fotto Gregorio XIII. l’anno 1580. effendo protettore di que- 
fti Monaci il Cardinale Antonio Caraffa, qui trouandofi tut- 
ti detticorpi, furono con più honore accommodati fotto 
l’altar maggiore alli8. di Decembre. Auanti l'iteffo altare 
già paffano 150.anni,che vi fù fepolto il corpo di s.Francefca; 
& hora le fi rinoua la fepoltura. Sotto Gregorio XII. dal 
Popolo Romano il 1584. fù fabbricato in quefta chiefa vn 
grande, e bel monumento di fino marmo a rapa Greg. XI. 
che da Auignone riportò la fede a Roma. Opera di Pietro © 
Paolo Oliuieri,& ha quefta infcrittione. 


Chr. Sal. 

Gregorio XI. Lemouicenfi humanitate,do&rina,pietategì 
admirabili,qui cum Italia feditionibus laboranti mederetur, 
Sedem Pontifician Auenioni diù translatam, diuino afflatus 
numine, hominumque maximo plaufu poft annos feptuagin- 
ta Romam feliciter reduxit Pontificatus fui Anno 7. 

S.P. Q.R. tanta religionis, & benefici} non immemor, 
Gregorio XIII. Pont.Opt.Max. comprobante anno ab Orbe 
redempto DIC. IC.LXXXIII, pol. 

Io: Petro Draco , Cyriaco Mattheio, Io: Baptifta Albero 
Cofs. Thoma Bubalo de Cancellarijs Priore. 


A quefta chiefa è ftato aggiunto anche il titolo di s. Fran- 
cefca Romana,& hoggi didentro è ftata rabbellita,& hà no- 
bil foffitto . 

s È facciata della chiefa è architettura di Carlo Lam- 
ardi, 

L’Arco di Tito Imperadore qui congiunto all'habitatione 
di detti radri fù fatto dal Popolo Romano ad honore 2g 

Le ne 
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nel 1! JUPO egli fece di Gierufalemme, doppo chel'heb- 
be debellata. Vifivede fcolpita l'Arca Foederis di Mosè, 
con dodici fafci Confolari auanti di effa; il Candeliero d'o- 
ro,con fette rami, e con fettelumi fopra d'effi, che come» 
dicono alcuni, fignificano appreffo gli Hebrei li fette pianeti 
del Cielo. Quetto Arco é alle radici del Palatino. 

Auanti l’Amfiteatro di Tito fù la metà fudante, che era 
gna fonte per riftoro diquelli, che erano andati a veder gli 
pettacoli, 

Li Theatri erano di forma di mezzo cerchio, ma gli Anfi- 
teatri di cerchio intero,come nota la fteffa parola. Ne’'Thea- 
tri fi recitauano Je Comedie,e rapprefentationifimili di Sce- 
na: ma ne gli Anfiteatri fi facevano giuochi di Gladiatori, e 
caccie di fiere. Le quali caccie faceuano,o quelli,che erano 
pagati per quefto effetro,o quelli, che erano condannati alla 
morte; & erano coftretti a combattere con le dette fiere . E 
‘ talvolta anco vi martirizzauano i Chriftiani. 


Quefto Anfiteatro di Tito fù cominciato a fabbricarfi da 
Vefpafiano Imperatore,padre di effo Tlto; ma Tito il figliuo- 
lo lo dedicò. Se bene il poeta Martiale attribuifce queftao 
fabbrica a Domitiano fratello dieffo Tito, più per adulatio- 
ne,che per verità. Bot 
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L'Apfiteatro di Tito era capace di ottantafette mila fpet- 
tatori, fenza impedirfil'vn l’altro. Vilauorarono 30. mila 
perfone; e’] giorno,che fù dedicato detto Anfiteatro, furono 
ammazzate cinque mila fiere di diuerfe (orti,nella qual fefta, 
che per cento giorni durò , furno fpefi dieci milioni d'oro. 
Fùlauoro; e fatica de gli Hebrei fchiaui. Vifono quefti or- 
dini d'architettura Dorieo, Ionico, Corinthio , e Compofto. 
Dentro è di figura uale,é fuori è ritonda. Hoggiè chiamato 
volgarmente il Colifeo, da vn graa Coloffo, che era appreflo 
a queito edificio,e fù vna ftatua di Nerone,cento,e venti pie- 
di alta , dalla quale atua l'Imperatore Commodo fece fpic- 
care il capo,& in vece di quello, feceui porre ilfuo . 

Li Romani chiefero licenza a Teodorico Ré de’Gothi, di 
poterfì feruire delle pietre di quefto edifitio, già mezzo roui- 
nato,per rifare le mura di Roma. 


Di S. Maria della Pietà nel Colifeo. 2. 


Vefta,che più tofto cona,che chiefa,fi può dire perla 

fua piccolezza, ftà incorporata nell'anticaglie del'Coli. 

feo; è della Compagnia del Confalone, hà in luogo di tetto 

vb bel piano , che dn; vn tempo di palco a rapprefentare» 

ogni anno nel Venerdì fanto la paffione di Noftro Signore, 

che poi pergiufta cagione è ftata tralafciata,& hora e ftatao 
con decenza rifatta,e ne ha cura vn Romito. 


DiS.Tomafoala Navicella. 3. 


Vefta chiefa è vicina a s.Maria alla Nauicella, & è anco 
®- del Rifcatto,perche la tenevano li radri detti del- 
la Santiffima Trinità del Rifcatto , de'quali. tù fondatoreil 
B.Giouanni della Matta Prouenzale l’anno 1197. così detti 
del Rifcatto, perche il loro officio é di rifcattare gli Schiaui 
Chriftiani da mani d'Infedelij portanoiw petto vna Cro- 
ce roffa, e turchina sù la patienza. In quefta chiefa è il cor- 
po del detto Fondatore. Fi vna delle 20, Abbatie principa- 
li di Roma)gli Abbati de'quali affiteuano al Sommo Pontefi. 
ce,quando celebraua rontificalmente. 

Ee 2 Effen- 


436 — ROMA 


Eli:ndo poi quefto facro luogo ftato abbandonato da dee- 
ti padril'anno 1348. nel quale da pefte fù molto trauagliata 
Ja noftra Italia,e ritiratifiin Francia,& in Spagna,ne’cui regni 
molto fiorifce l’ordine loro, fù dato in commenda conibeni 
del Monatterio,e fpedale;e l’vitimo de’Cardinali,che gli heb- 
be,tù Poncello Orfino, e morendo il 1395. Bonifacio IX. li 
vni al Capitolo di s.Pietro in Vaticano in ricompenfa de'gra- 
ui danni, che per cagioni dî guerre haueua in quei tempi pa- 
tito. Sotto Pio V.poi di Francia venendo a Roma il Generale 
dell'O:dine, impetrò quefto fanto luogo, ma il Procuratore 
Genelare,vedendo,ch'era molto (comodo al maneggio delle 
fue caufe, hebbe la chiefa di s.Stefano a piazza di pietra dae 
Gregorio XI(I. & alla fine quella ancora lafciando n’hanno 
di nuouo fatta yna a s.Francefca. Et hora è del detto Capi. 
tolo di s.Pietro. 

Gli aquedotti all’incontro fono dell’acqua Claudia. 


% DiS,Mariain Dominica. 4. 


“© Maria in Dominica,detta anco la Nauicella, è detta la 
> Nauicella ; per efferuiinnanzi la porta della chiefa vna 
Nauicella di marmo, & è penfiero, che qui foffe pofta da» 
qualch'vno , che in mare haueffe hauuto qualche pericolo 
grande,& faceffe tal voto. Perche poi detta fia in Domenica, 
fono difierle, & varie opintoni,ma pare , che habbia più del 
verifimile , che venga detta, perche la fondatrice prima di 
quefta chiefa casi fi chiamaffe . Fù poi rifatta da Pafchale I. 
& Leone X.Dapoi è ftata ernata da Ferdînando di fe- 
lice memoria Gran Duca di Tofcana,effendo 
di quefta Titolare . Viè la Statione la fe- 
conda Domenica di Quarefima; 
& vi fono delle reliquie 
de’ Santi. 
Quiui anticamente ftauano gli va 
alloggiamenti de gli 
Albani . 


\ 
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— Giardino de Mattei. 


El Monte Celio ftà fituato il belliffimo Giardino de» 
gl’Illuftriffimi Signori Mattei. E cominciando dal ra- 
lazzo auanti vi è vna vaghiffima fontana ; che fpargendo da 


varie parti acque chiariflime rallegra grandemente quel luo= 
go. Dentro poi vifono quadri, e ftatue nobili per tutte le 
Be 3 itan- 
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ftanze. Quiui fi vede il ritratto di Cicerone al naturale, ta- 
uole incaftrate di gioie, rotelle antiche, & altre infinite cofe 
di valore. Vié poiil Cafino di Sifto,che dentro vi fono Ra- 
tue rare; particolarmente vn'Andromeda nuda legata ad 
vn faffo , vn Marfia fcorticato , vn groppodi puttini, che» 
dormono fopra vo tauolino di pietra paragone ; cofe pretio- 
[e,e rare; & vncentinaro di (tatue in circa comprefe quelle 
del ralazzo,e Giardino,tutte di valore. Vifono poi di molti 
bafli rilieui, pili hiftoriati, vna belliffima Guglia;il laberinto , 
pefchiere , compartimenti di femplici, bofchetti con dentro 
villanije iolte forti d’animali feluaggi. Vifono poi fontane 
in quantità, e tutte belle , e gran quantità d'acque per fiftole 
piccioliffime,che ad vn tratto fenza conofcerfi, con zampilli 
d'acqua ingannano li circoftanti . 


Di S. Stefano Rotondo. 5. 


Stefano Rotondo, è nel Mote Celio,e qui era il Tempio 
S » dedicato al Dio delle felue, detto Fauno,e Simplicio I. 
L’anno 467. lo dedicò a s. Stefano Protomartire; effendo 
molto rouinato,fù riftaurato da Nico!o V.vi é Statione il Ve- 
nerdi innanzile Palme, & il di di. s. Stefano. Vifono molte 
reliquie,delli corpi de'ss.Primo,e Feliciano, & altre : é mem- 
bro del Collegio Germanico, &t& Titolo di Cardinale. Il 
quadro a man manca dilì dall’altar maggiore è di Raffaello; 
e quello della Madonnaje s. Giofeppe di Perino del Vagaie le 
figure intorno alla chiefa di Nicolo dalle romarance . 


Di S. Andrea allo Spedale di S.Giouanni. 6. 


Vefta chiefa di s.Andrea nonhà il fuo nome dello fpe- 

dale,ma ue tiene altri due,che fono più conofciuti ; l’v. 

po di s.Gio. l’altro del Saluatore, la cui nobile Compagnia 

m'ha la cura,e dietro quefta chiefa tiene molte, e helle ftanze 

per gli vfficiali; della cui origine, & altre buone opere alla 

A del Saluatore, che là nella cima delle Scale fante, 

dirà, 
Hoggi cen lo Spedale è rata afflai nobilmente rifatta . 
Di 
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Vefto, doue è il Battefimo di Conftantino Imperadore; 

era vn luogo auanti alla camera di Conitantino, deue 

volie effer battezzato, vergognandofi per la lebra,come dice 

il Card.Baronio,effer vifto battezzar'in publico, & ereffe que» 
fto bell’edifitio in memoria di tanta gratia . 

Nel mezzo del Fonte fopra vna colonna di porfido era vn 
vafo d’oro di cinquanta libre , & in vna lucerna congiuntaui 
s'abbruciauano dugento libre di balfamo , con gli ftoppinj 
d'Amianto . Sopra l'ifteffo Fonte ftaua vn’Agnello d’oro, 
che verfaua acqua : & a man deftra dell’Agnello era vn Sal. 
uatore d’argento . Di più alla man finiftra dell'Agnello fta- 
ua vna ftatua di s,Gio.Battifta, pur d'argento , con quefto ti- 
tolo in mano : Ecce Agnus Dei : Ecce qui tollit peccata 
Mundi. 

Erano anco fopra l’ilteffo Fonte fette Cerui d'argànto,che 
buttauano acque : oltre molti altri ornamenti di molto 
prezzo . li dà, 

Il battiftero eqgfatto tutto in forma triangola: In mezzo 
hebbe?i fonte cauato in terra preffo a cinque palmi,tutto fo- 
derato di tauole di pietra,faluo il piano,ch'era di calce. Vifi 
fcendeua per tré gradi je da vna parte vi eravn piccolo pilo 
di pietra Lydia,che chiamano paragone, per vfo del battefi- 
mo con l’imagine dis.Silueftro Papa: l’vitimo muro del bat- 
tiftero era tutto di dentro coperto di tauole di porfido;e di 
marmo bianco,quadrate,e lunghe commoffe a filo, e vaghif= 
fimamente intagliate con varie opre d’interfiatura , il tetto 
del quale,che tocca l'vItimo ordine delle colonnelle alquan- 
to però più baffo della cupola, Leone X. rifece,come l’armi 
fue faceuan fede. Nel battiftero Lateranenfe foleua il Ponte» 
fice Romano anticamente battezzare quanti bambini gli 
erano portati il fabbato di Pafcha, e della Pentecofte , come 
appare ne i cerimoniali antichi,ma nel giorno di Pafcha, e nel 
lunedì feguente , ne i quai giorni il Papa trè volte cantava 
vefpro,celebraua il primo ins. Giouanni Laterano;il fecondo 
in quefto Battiftero ; il terzo nell’oratorio di fanta Croce: & 
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Anaftafio Bibliothecario fcriue s‘che l'Imperatore Carlo Ma- 
gno ftette prefente vn Sabbato fanto, mentre Adriano Papa 
battezzaua ful detto luogo . 

Trà l’altre reftorationi fatteui da diuerfi Pontefici, Grego- 
rio XIII. vi fece il foffitto. Clemente VIII. vi traportò l’or- 
gano,ch'era nella chiefa vicina dis.Gio. Et hora N.S. Vrba- 
no VIII. l’hà vitimamente affatto riftorato;& abbellito . 

La cappella di s.Gio. Battifta era la camera di Conftanti» 
no,la quale fù eretta fn oratorio da s.Hilario Papa 100. anni, 
e più doppo il battefimo di Conftantino. Vifù confacrato 
poi l’altare in honore di s.Gio:Battifta,con molte Reliquie il 
1311. vietandofi, ch’'in tempo alcuno mai vi entraffero don- 
ne. Nella cappella dis.Gio:Battifta fotto l'altare fono que- 
fte reliquie più fegnalate . Dis.lacomo Apoftolo fratello del 
Signore . Di s.Maria Maddalena, e dis.Marta. Di s.Matteo 
Apoftolo. Dis.Taddeo Apoftolo. De’ss. Innocenti, con, 
molte altre, 11 s. Gio; é del Donatello, c le pitture di Gio. 
Alberti. 


Di S. Gio. Esangelifa. 8. 


» lO 
Si perdeua con l'antichità , Ja memoria di quefto fanto 
Oratorio, fe Clemente VIII. da'fondamenti non lo ri- 
ftorata.e doppo,che di mifchi marmi,ftucchi, e pitture mira- 
bilmente l’adornò, volle nel giorno della fua creatione , che 
fù a' 30. di Gennaro confacrarlo il 1598. e gli fece parte del- 
le reliquie, che fono nella catedrale di s.Giouanni. 1quadri 
fono del Caual.Giofeppe;e le pitture a frefco delTempetta, 
e del Ciampelli, 


Delle SS.Rufinese Seconda. 9. 


D! nobiliffimo lignaggio nacquero in Roma quefte due 
Sante Sorelle vergini,e martiri,a quefte nell'anno 1153. 
qui furono eonfacrati due altari da Papa Anaftafio IV. Poi 
Clemente VIII. efendo piccioli, e mal fatti gli altari, fotto 
de’quali ftauano ; lirinouò , e fece ripolire tutto quefto facro 
luogo . 

Di 


- 


Di S.Venantio.' 10. 


Apa Gionanni IV. Schiauone,figliuolo di Venahtio Sco- 
P laftico da'fondamenti fabbricò quefta chiefa ad honore 
dis. Venantio,con occafione del corpo di quefto Santo.por- 
tato da Schiauonia per fuo ordine a Ropna, infieme co’l cor- 
po dis.Domnione,& otto foldati martiri. Furono s.Venan- 
tio,e s.Domnione Vefcoui di quelle parti di $chiauonia,ma 
di che chiefa non fi sà; fù s.Domnione martirizato in Solona 
di Schiauonia,con otto foldati,e fono Pauliniano,Telio, A&te- 
rio,Anaftafio, Mauro,Settimio,Antiocheno,e Caiano . Ripo- 
fano icorpi di tutti quefti Santi fotto l'altare, ch’iui fta diriz- 
zato,e nella Tribuna fono in Mufaico rapprefentati con l'ima- 
pine di detto Papa Giouanni, e Papa Teodoro,perche non, 
hauendolz potata finire Papa Giouanni preuenuto dalla» 
morte,fù da Papa Theodoro finita. 

Quell’altro altare della Madonna fopra di cui fi riuerifce 
vna fua imagine,che l'anno Santo 1575. fece molti miracoli ; 
pare che leuaffe il nome di s.Venantio a quelta chie- 
fa, cominciandola il volgo a dimandare las 
Madouna dis. Giouanni: come quel. 
lo, che dell'antichità fi (corda 

facilmente . 
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Di S. Giouanni in Laterano. rr. 


A prima chiefa, e capo dî tutre lechiefe è s.Giouanni 

Laterano, detta anco il Saluatore Lateranenfe . E che 

fia il vero , che da quefta dependino tutte le altre chiefe , ol- 

tre a molte Conftitutioni Pontificie , lo dimoftrano alcuni 

verfi antichiflimi intagliati , Sopra l'architraue del portico 
di 
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di fuor della chiefa, vi fono ancora quelti (eguenti vern quafi 
intieri . 

Dogmate Papali datury & fimul Imperiali i 

Quòdd fim cunttarum mater caput Ecclefiarum » 

Hinc Saluatoris caleftia regna datorss , 

Nomine fanxerunt.cum cunda peraita fuerunt, 

Sic vos ex toto conwerfi fupplice voto, , 

Nostra qudd bee ades tibi Chrifte fit inclyta fedes. \ 

E' così detta in Laterano,perche qui era vn palazzo della 
fameglia riobiliffima de’ Laterani, fabbricato fopra queto 
monte Celio ; Conftantino Magno Imperatore battezzato, 
che fù da s.Silueftro fabbricolla nel fuo palazzo ; e la dotò di 
Grandiflime rendite . Effendo guafta, e rovinata da gli Here- 
tici, Nicolao 1V. la rifece ye Martino V. ta comincio a far di- 
pinget da Pietro Pifano”, elaltricare il pauimento ; & Euge- 
nio IV: la fini,& a i tempi noftri Pio IV. l'ha ornata d'vn bel. 
lifimo folaro , e ridotta in piano la piazza di effa chiefa. Fù 
confecrata in honore del Sal uatore ; di S. Gio. Battifta; e S. 
Gio. Euang. da detto S. Silueftro papa:a li g. di Nonembre , 
Vi e ftatione la prima Domenica di Quarefima ; Ja Domeni- 
ca delle palme , if Giouedì, e Sabbatofanto , il Sabbato in» 
Albis, la vigilia della rentecofte, nel giorno di S. Gio: inan- 
zi la porta Latina vi è Ja plenaria remiflionede'peccati ela. 
lberatione di vn'anima dal Purgatorio .- E dal giorno di S. 
Bernardino \ch'é a li 20. di Maggio, infino al ‘primo d'Ago- 
fto,ogni giorno vi è la remiffione.de' peccati, E li giorni della 
Natiuicà di:s.Gio:Battilta,della Transfiguratione del Signore, 
della decollatione di effo s.Gio.Battifta ; e della Dedicatione 
del Saluatore,vi è la plenaria remifs.de’'peccati. E nel giorno 
di s.Giouanni Euang.vi fono ventiotto mila anni d’indu!gen- 
za,à altrettante quarantene,e la plenaria remifione de'pec- 
cati , & ogni di vi fono anni 648. & altettante quaranteneo 
d'indulgenza, e la remiflione della terza parte de’peccati 
ll Saluatore, che ftì in mezzo della Tribuna, è quello , che 
apparue al Popolo Romano miracolofamente ) Quando S. 
Siluetro fece la fopradetta Confecratione ad honore del 
Saluatore , il quale diffe, apparendo : Pax vobis, quafi vo- 
lendo dimoftrare, che hauendo CoRtantino , & il Popol ri- 
cono- 


414 ROMA 


conofciuto il vero datore della pace , perciò appariua , e lor 
daua la pace ; di qui 2uuiene , che non folo il Sacerdote, che 
celebra innanzi a) detto Saluatore, mà né li Cantori dicono 
al terzo Agnus Dei, Dora nobis pacem , mà fempre: Mife- 
rere nobis s quali che fia fuperfuo dimandare la pace, ha- 
uendola bauura vna volta, e quefta imagine non s'abbru- 
cio, efendo Ja detta Chiefa ftata abbruciata due volte . L’ 
anno Santo 1500. Aleffandro VI. trà i molti riftori fatti per 
le chiefe di Roma, non volfe tralafciar quefta , come moftra- 
nofe fue infegne in quelle due gran colonne, che fotto vn 
grand'arco ferrano la naue di mezzo. Queft'ancora fù la pri- 
ma Chiefa che nel mondo fi confacraffe conle folite ceri- 
monie vfate da'Vefcoui, e Pontefici, disizzandouifi altari di 
pietra, the prima erano di legno, in forma dicaffa, per 
metterl prefto , e lcuarli nel tempo delle perfecutioni , che 
per l'adierro baueuano trauagliata Ja Chiefa, & infiao ad 
hoggi pell'altar maggiore di quelto facro tempio ftà quello , 
fopra di cui celebro S. Pietro, fatto, come s'é detto, in guifa 
d'vna cafla di legno : fopra di efflo hora non è lecito celebrar 
ad altri, che à'Romani Pontefici , ma fotto vi è vaa cappella 
per gli altri Sacerdoti,fe bene anticaméte vi celebravano per 
cOmiflione del Papai fette Vefcoui Cardinali , in modo,che 
ciafcuno ci baueua nella fettimana il fuo proprio giorno: 
percio funo chiamati Cardinali della Chiefa Lateranefe dal 
Cardinale Pietro Damiano. Clemeate VIII. l'anno Santo 
1600. rinouò tutta la naue della Croce con marmi fini, co- 
prendo il pauimento , & incoftrando le mura a tal’altezza 
però, che fopra vi poté far dipingere la vita del primo fon» 
datore di qnefta chiefa Conftantino Imperatore:le pitture sé 
del Caualier Baglione, Pomarancio,Paris, Nebbia, Nauarra, e 
di Bernardino Cefari. Vi fece belliffimo organo dorato fopra 
pretiofe colonne, & vn belliffimo foffitto pur dorato con» 
pitture del Ciampelli fopra gli archi maeftri;e nella parte , 
che rifponde alla porta vi dirizzo l’altare del ss.Sacramento, 
architettura dell’Oliuieri con va tabernacolo di pietre pre- 
tiofe opera del Targoni, e fopra vi pofe vna cena d’argento 
opera di Curtio Vanni, di grandiffima valuta. La pittura 
di fopta è del Caualier Giofeppe Cefari d'Arpino. 
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Vi fermò l’architraue di bronzo indorato fopra quattro 
colonne fcannellate purdibronzo , che ftauano fotto l'arco 
d’Aleffandro VI. e le fece parimente indorare, cue la tetta 
del Dio Padre è del Caualier Pomarancio , e fotto d’ogn'in- 
torno coperfe le muragdi marmi lauorati con alcune ftatue 
ne’fwoi nicchi, opere del Franciofino , Valfoldo , Mariani, e 
d'altri. Dicono, che da vn Tempio in Afia Tito Imperado- 
re portò quelle quattro colonne a Roma ; e che nel fudetto 
luogo le metteffe Conftantino, riempiendole di terra fanta, e 
che da Gerufalemme glie le mando s.Elenafua madre. Di più 
Clemente VIII. a quett’altare per fianco fece vna cappella 
peril choro de'Canonici, oue il quadro è del! Caualier Gio- 
feppe e viè bellifimo monumento della moglie dell'Eccel- 
lentiffimo Conteftabil Colonna, e memoriade ghi Arcipreti 
Emin. Card.di Cafa Colonra;E poco difcofto vna magnifica 
facriltia vagamente ornata di pitture da gli Alberti, & altri, e 
belli armarij di noce ; & all’vitimo auantila porta maggiore 
fpianando molte ruuine, aperfe vna gran piazza. 

Dal manco lato di quelta chiefa veggonfi ancorale velti- 
gia d'vn’antichiffimo chioftro del Monafterio de’ Canonici 
Regolari di s.Agoftino,e percio detti Lateranenfi; e forfi ma- 
cando i cherici fecolari, a i diuini vffiti},vi furono effi pofti da 
s.Gelafio Papa l'anno 492. efflendo , auanti ch'egli foffe crea- 
to Somme Pontefice, venuto conloro a Roma, fuggendo la 
perfecutione de'Vandali; e quidimorarono infino al 1300. 
che Bonifatio VIH. la diede con tutte l’entrate a' Canonici 
fecolari; e d’all’hora in quà l’Arciprere éftato fempre vnua 
Cardinale. i 

Molto obligato fi riconofce quefto Capitolo al Chriftia- 
niffimo Ré di Francia Henrico IV. perche hauendo perduta 
vn'entrata di diecimila fcudi in quel Regno, perle riuolutio- 
ni paffate, egli fece, che fe glirendeffe con l'aggiunta d'altri 
mille; & in fegno di perpetua gratitudine gli dirizzarono vna 
bella ftatua dibronzo con.infcritttone l’anno 1608. cheftà 
racchiufa in capo del portico di Silto V. i 

Di nobiliffimi priuilegi) fopra ogni altra chiefa del Monda 
trouafi quefta illuftrata.E' vna delle quattro dell’anno Santo; 
& vna delle fette,ricchiflima d'Indulgenze. Più velte unziao 
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wi fi celebra la tatione . Tra le patriarchali quefta è la prima, 
per effer del fupremo Patriarcha , ch'é il Vicario di Chrifto; 
che pero viene a pigliarne folennemente il poffeffo, creato 
ch'è Sommo Pontefice; e fe bene trà lei, e quella di s.Pietro 
în Vaticano fi fia difputato dal prigo luogo, nondimeno 
Gregorio Xl.e Pio V.lo diedero a quelta:& ha mirabili,e nua 
merofe reliquie,come anco la mifura dell'altezza di Chrifto, 
la colonna , che fi diuife nella fua morte, e la pietra,doue fix 
giocata la fua velte , e la colonna,doue canto il Gallo,fù po- 
fta in s. Gio: in Fonte . 

Quà nel Sabbato fanto veniuano a riconciliarfi con lau» 
chiefa quelli, che per qualche graue delitto , erano condan- 
nati a fare publica penitenza, &il Vefcouo co’ Clero an- 
dauano ad incontrarli alla porta, e benignamente raccoglie- 
uano in chiefa,dando loro fperanza, che da Dio lor faria per- 
donata la colpa. Diquà è nata la dinotione di vifitare ogni 
Sabbato quefta chiefa,doue fono anco li Penitentieri dell'Or- 
dine Francefcano riformato . : 

Papa Sergio nelle Sagreftia di s.Pietro Apoftolo in Vatica- 
no ritrouò per diuina riuelatione, vna caffa d’argento,ftatane 
lunghiffimo tempo in vno ofcuriffimo cantone ; e dentro vi 
urouò vna Croce adornata di diuerfe pietre pretiofe e da 
queRta leuatine quattro pezzi, ne’quali eran chiufè gioie di 
notabil groffezzaj videwna parte del legno della Croce del 
Signore ripoftaui dentro, la quale da quel tempo in poi ogni 
anno nel giorno dell’effaltatione della Croce , e nella chiefa 
del fanto Saluatore detta Coftantiniana da tutto il popolo è 
venerata,e baciata . ‘ 

Quefto pezzo del fantiffimo Legno , effendo fmarrito nel 
facco di Roma fotto Clemente VII. per hauer’alcuni folda- 
ti depredata la caffa d'argento,fù miracolofamente, e non. 
fenza l'aiuto diuino dal Pontefice ricuperato,il quale ordinò, 
che foffe conferuato nel palazzo Vaticano ; rinchiufo in vna 
Croce d'oro, e di criftallo. 

Nell'Oratorio di quefta chiefa giacquero gran tempo le» 
tefte de gli Apoftoli Pietro , e Paolo , le quali Innocentio 
Terzo di cafa Conti ripofe fotto l'altar del fanto Saluatore 
in armari) di bronzo. Ali Pontefice Silueftro ; diuifo sa beb- 
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beilorcorpi trà la chiefa di s.Paolo,e quella di s.Pietro, par 
ue ben d’honorar d’effe telte quefta illuftriffima chiefa;& ac- 
ciò fuffero più ficure , furno pofte la prima volta nella cap- 
pella del palazzo rapale » ch'era contiguo a quefta chiefa—; 
alla cima delle Scale fante. E doppo Vrbano V. le trafporto 
nel tabernacolo fopra l'altare maggiore. 

L'anno 1218. rapa Honorio Il. portò quefte facre Tefte a 
piedi nudi in proceflione di quà a s.Maria Maggiore , per l'v- 
nione de’Prencipi Chriftiani al’acquifto di Terra Santa. Vn' 
altra volta il 1239. ilfuo fuccefiore Gregorio IX. in procef- 
fione anch'egli a piedi nudi con effe andò a s.Pietroin Vati- 
cano, doue falito ip pulpito fece vn fermone al popolo con 
le lagrime a gliocchi, intanto che fi moffero a fuo fauore» 
quelli,.che prima erano per l'Imperadore Federico. 

L’anno del Siznore 1308. facendo refidenza in Franciae 
Papa Clemente V. nel mefe di Giugno , mentre"l Clero can- 
taua il Velpero appiccoffi il fuoco nelle traui del coperto , e 
tanto s'accefe per lo vento Sirocco, il qual foffiaua, che con- 
fumò tutto iltetto della chiefa , le ftlanze contigue de i Ca- 
nonici,l portico ,per cui fi va dalla chiefa al palazzo, e tutto 
il palazzo itteffo,faluo la cappella fola' di s.Lorenzo, detta, 
Sanita fandorum , douein quel tempo le Tefte di s.Pietro,e 
di s.Paolo Apoftoli con molte altre reliquie fi conferuauano, 
& in quefto incendio, fi confumò gran quaatità di teforo, € 
di guernimenti d’oro,e d'argento, con gran numero di para- 
menti: Epero l'anno feguente Clemente V. mando Agenti 
fuoijcon gran fomma di denari,li quali ritecero la chiefa;la 
canonica,il portico,c'| palazzo Lateranenfe in vna forma più 
fpatiofa,e più bella. 

Soleua il Pontefice Romano (come habbiamo letto)nella 
chiefa di s.Giowanni Laterano tutti igiorni delle fue ftationi 
di fopra l'altar maggiore celebrare: ma tuttigli altri giorni 
feriali, e d'alcuue minori folennità niuno foleua celebrarui, 
faluo vno de i fette Vefcoui Card. della S.Chiefa Romana, li 
quali crano di quelta chiefa Hebdomadarij, ciò vuol dire», 
che ciafcun d’efli la fua fettimana ogni giorno in quefta chie- 
fa faceua l’vfticio in vece del Pontefice Romano: Ma.quane 
«o egli celebraua fopra l’altar maggiore, tutti quelli, der 
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nella corte Romana haueuano dignità , vfficio, o magiftrato 
alcuno,li trouauano prefenti, trà quali primi erano ifette Ve- 
{coui Card. cioe Oftienfe,Portuenfe,di s.Rufina, Preneftino, 
Tufculano,sabino, & Albano, e quefti fi chiamauano Colla- 
terali del Papa,e Vefcoui del primo feggio,de'quali quel, che 
prima era confecrato,era detto Prior de i Vefcoui Card. che 
hoggid: fi chiama, Decano del Collegio. Doppo quefti ve- 
rano i cinque prelati delle chiefe patriarchali,cioè il prior de 
i Canonici Lateranenfi,gli Arcipreti delle chiefe di s, Pietro, 
e dis. Maria Maggiore, gli Abbati de imonafteri dis.Paolo, e 
di s.Lorenzo fuor delle mura : erano parimente afliftenti i 
vent'otto rreti Cardinali della S. Chiefa Romana ; li quali 
gouernauano con autorità Epifcopale altrettante chiefe di 
Roma,titoli nominate,il primo de’quali era detto Arciprete; 
oltre a ciò v’erano l’Archidiacono della S. Chiefa Romana 
con dicifette Diaconi Cardinali, de'quali 12. eran chiamati 
Diaconi Cardinali Regionarij, perche foleuano legger gli 
Euangeli nelle Stationi delle chiefe di Roma,quando ii papa: 
vandaua ; gli aleri cinque con l'Archidiacono , erano nomi» 
nati Diaconi Card. Palatini, cuero miniftri dell’altar Latera» 
nenfe,perche vfficiando il rapain palazzo, e nelle chiefe» 
Lateranenfe,& Vaticana, a vicenda cantauano gli Euangeli: 
Quetti ftefli dicifette Diaconi erano padroni d’altrettante» 
chiefe dent,o di Roma dette Diaconie ; V'eran di più il Dia- 
cono, € Subdiacono Greci chiamati dal monaftero di Grot= 
‘taferrata, li quali,quando il rapa celebraua, leggeuano l’Epi- 
ftola.e l’Euangelio inlingua Greca: Doppo quefti feguitano 
gli Abbati di Roma, li qualierano venti in tutto : Appreffo 
viltauano prefenti vent'vno Suddiaconi della S. Romana» 
chiefa,de’quali il primo era nominato Priore; di quetti, fette 
erano detti Bafilicari),cuero f’alatini, fette Regionari), altret- 
tanti della fcuola de Cantori: i Palatini Jeggeuano l’Epiftole 
nel palazzo, e nelle chiefe Lateranenfe, & Vaticana a vicen- 
da dinanzi al rapa, quando egli cantaua Meffla, &alla fuao 
menfa leggeuanolettioni della facra Scrittura : i Regionarij 
faceuano il medefimo vfficio per l'altre chiefe di Roma nelle 
loro feftiuità, e Scationi; Maia fcuola de'Cantori haueuas 
per capo,e maettro il Primicero;Quefti ferre Suagiateni coi 
noi 
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fuoi Primicero, & altri miniftri,quando il Papa celebras ino 
qualiique luogo egli foffe, foleuano cantar la meffa, e le hore 
canoniche, doppo quefti v'interueniuano gli Accoliti,e Cap» 
pellani del Papa, Lettori , Efforcifti, & Oftiarij, ciafcuno de’ 
quali ftudiaua d'efequire queltanto , che gli era commeffo + 
tali erano quelli.che v'interueniuano del clero del Papa: De” 
Laici anticamente vi fi titrouaua il Prefetto di Roma veftito 
di roba di feta con 2. calze , l'vna roffa; l'altra d’oro , con» 
fette vfficiali Palatini,ouero Giudici, li quali fi dimandauano 
altrimenti Ordinarij,& infiene col Clero, e Popolo Romano 
fi trowauano prefentì alla elettlone del Pontefice: i nomidi 
quetti fono,Primicero, e Secondicero ; quetti due în tutte le 
procellioni,e congregationi publiche da man deftra,e finitra 
il Papa accopagnauano , caminando i Vefcouî Cardinali nel 
luogo più vicino a loro,e nelle feftiuità maggiori al matutino 
leggeuano la ottaua lettione doppo tuttii Vefcoui: il cofto- 
ro luogo tengono hora i due primi Cardinali Diaconi,li qua- 
li fi chiamauano affitenti, & erano all’hora come primi con- 
figlieri del Papa,e della Sede Apoftolica: Il terzo era l'Arca- 
rio, quefti era fopra i tributi:11 quarto Sacellario, il quale pa- 
gauai foldati,& in Roma nel fabbato de gli Scrutini) (quefto 
era ilfabbato auanti la Domenica delle Palme) daua ai Ro- 
manila limofina,& a’Cherici i donatiuî, detti anticamente 
resbyteria : Il quinto era Protofcriniario, il quale haucuas 
fe di fe dodici Scriniarij: Il feto Primicero de idifenfori, 
che era fopra gli Auuocati : Il fettimo era detto Adminicula- 
tore , cioè Auuocato dei poueri , il quale per tutti loro inter» 
cedeua. : 

Quefti auuenga,che foffero giudici,non fententiauano mai 
a morte,& effendò Cherici,non foleuano però ad alcuno or- 
dine effer promoffi. 

Oltre a quefti v’erano preséti Senatori, Giudici,Auuocati, 
Scriniarij, Prefetti di naui coi fuoi Priori, & in fomma tuttii 
«nobili,.e Baroni Romani. 

Gli Abbati di Roma,de'quali fi è dî fopra ragionato,erano 
l’Abbate di s.Cefareo in Palazzo. Dis, Gregorio nel Cliuo 
di Scaurosdoue È il braccio di s.Andrea Apoftolo. Dis.Ma- 
zia in Aventino, doue è del corpo di s. Sabino Volene up: 
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s aitdlerdome € il fuo corpo, e di s.Bonifacio mart. Delle ss; 
Prifca,& Aquila,doue è parte de’loro corpi.Dis.Saba di cel- 
Ja nuoua,doue è il corpo di s.Tiburtio mart. Di s, Pancratio 
martire in Trafteuere . Dis.Silueftro inter duos hortos;il qual 
monaftero edifico Papa Dionifio , il cui corpo iui parimente 
ripofa . Di s. Maria in Campidoglio,doue è l'altar del Figliuol 
«di Dio. Di s.Biagio preffo al Palazzo di Traiano Imperadore, 
Di s.Agatha vergine,che è nel capo di Suburra.Di s.Lorenzo 
fn Panifperna,doue fù pofto fopra la craticola. Di s.Thomafo, 
preffo l'acquedotto di Claudio, Di s.Biagio tra’ Teuere , e’l 
ponte di s.Pietro, Della s.Trinità de'Scozzefi. Dis. Valentio, 
preffo Ponte molle.Di s.Maria in Caftro Aureo.Di s.Maria in 
Pallara,doue s,$ebaftiano fù faetrato. Di s.Maria in Monafte» 
ro,vicino a s.Pietroin Vincola, Di s.Cofmo,e Damiano in.» 

Vico Aureo in Trafteuere. 

Era folito il Pontefice Romano celebrare fopra l’altar 
maggiore dì s. Giouanni Laterano , prefenti tutti quelli, che 
difopra fono ftati numerati, tutti i giorni delle Stationi di 
detta chiefa,cioè la prima Domenica di Quadragefima, quele 
la delle palme,nella quale le diftribuiua; il giouedì Santo,che 
confacraua gli Olij fanti;il Sabbato fanto, che battezzaua ; il 

rimo, e fecondo giorno di Pafcha , al vefpro folamente; Il 
abbato in Albis, che benediceua gli Agnus Deidi cera; il 
fabbato della Pentecolte; nelle fefte dis.Gio: Battifta: del- 
l’effaltatione della fanta Croce i della dedicatione della me» 
defima chiefa; e nel giorno della creatione del Papa ifteffo 
ogni anno; e quefte eranolle ftationi di s. Gio:Laterano de' 
tempi più moderni ,percioche le antichiffime oltra le fopra» 
dette erano,il giouedi doppo Pafcha,la Domenica in albis,& 
alquanti altri giorni, come fi conofce dalle homilie di s.Gree 

orio ne i medefimi giorniia s. Gio: Laterano recitate, 

Gli antichi Pontefici Romani, Leone,Hilario,Gelafio, Sim. 
maco , Gregorio , & altri foleuano anticamente fare i Cone 
cilij de i Vefcoui d’Italia in s. Pietro per cagione dello Stato 
Ecclefiaftico: Dapoinon potendofi ftare nella chiefa Vatie 
cana fenza incommodità,e pericolo,per lalontananza,e foli» 
tudine del Vaticano;e pereffer la chiefa in luogo più freddo, 
e cattivo acre, congregarono i medefimi Concili}in De Gio; 
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Laterano,"come habbiamo accennato: il primo, ch'io tappi» 
fù Papa Simmaco, il quale due volte ragunò il Concilio in 
s.Gio: Laterano,per leuarlo fcifma nel fuo tempo fufcitato » 

non potendolo altroue fenza pericolo celebrare :S.Martino. 
papa,e martire contra gli Heretici Monotheliti: Stefano 111, 
contra gli Sci{matici, e perla elettione del nuouo pontefice : 
Romano: Adriano per li priui!egij di Carlo Magno, Ré di 
Francia. papa Nicola fopra la caufa di Giouanni Arciue- 

fcouo di Rauenna: Sergio IIl. e Giouanni X. per la riforma 

della chiefla: Leone VIII, perlo priuilegio di Ottone Impe- 
radore. Leone IX. alquante volte; Nicola Il. due ; Aleffane 
dro II. fei: Gregorio VII. dieci: Vittore IIl. vna; Pafcale Il. 

quattro fiate,per mantenere la poteftì, e giurifdittione della: 
chiefa fanta in s.Gio: Laterano grandiflimi Concilij celebra» 
rono : Ma Califto II. Innocentio 11. Aleffandro IIl. Giu 
lio 11. & vitimamente Leone X. nella medefima chiefa con- 

regarono Concili) generali di tuttii Vefconi Latini. 

Quefta Bafilica ha belli depofiti in marmo di Ranuccio 
Card. Farnefe ; în vna conca antica de’Sig.Muti de'rapaze 
zurri;io porfido di s.Elena; in bronzo di Martino V, e dellans 
Sauella,opera di lacomo Siciliano, Qui fono fepolti il Val 
la,e’l Garimberti,buomini dottiffimi. LÌ quadro dis.Madale» 
na;e di Martino V.e del Gaetano;la Nuntiata del Venufti,di- 
fegno di Michel’Angelo; e'l Crocetifo nella cappella de Maf- 
fimi è del Sermoneta. 

Sotto il portico priocipale v'è la porta fanta, che ogni an- 
no fanto s'apre dal Card. Arciprete. 
Haueuano i pontefici il ralazzo preffo la facciata della» 
chiefa a mano manca nell’entrare ) donde calauano in Pon» 
tificale nella fagreftia,che pure vi fi vede dedicata a s.Toma- 
fo,& vfcendo in proceffione fott'il portico, entrauano per la 
porta maggiore,inuiandofi al fuderto altare cò li Cardinali,e 
detti 20.Abbati d'altrettanti ricchi monafterij di Roma, par- 
te di s.Bafilio,parte di s.Benedetto,di cui hora tucte l’entrate 
loro fono date incomenda. Dietro quefti veniva chiunque 
mella corte Romana haueua Prelatura, Dignità,e Magiftrato , 
Poi nel celebrarfi dal Sommo Pontefice la Meffa,due Mona. 
ci di Grottaferrata haucuano per vffitio di carare in Greco, 
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wno l'Euangelio, l’altro l'Epiftola ; hora l'Euangelio fi canta 
da vno,ch'e fopra la libraria Papale,l'Epiftola da vn'altro del 
{Collegio de'Greci,l'Euangelid in Latinotocca al primo Car- 
dinale Diacono,l’Epiftola ad vn Suddiacono Apoftolico . 

Della fudetta fagriftia fono molti anni,che non fi ferue più 
quefta chiefa,hauendola papa Gio: XII. dedicata a s.Tomafo 
fi poftolo,nel cuî giorno poffono entrare le donne per la vifix 
ta d'alcune degne memorie. 

Quefto Pontefice fù di cafa Conti, creato l'anno 955. & 
‘orno di belle pitture quefta chiefa . 

. Non é poi marauiglia;fe dell’antico palazzo de’ Pontefici in 
Laterano folo fi vedono alcune poche rouine, poiche fono 
già 300. anni, che lafciarono queft'habitatione , con l’occa- 
fione della refidenza tenuta in Auignone per più di 70. anni, 
nel qual tempo, per la poca cura il palazzo fi riduffe a tanto 
mala condittone,che quando Gregoric XI. riportò la fedia a 
Roma,non lo giudicò atto per la fua habitatione , maffime» 
per le molte feditioni; ch'all'hora bolliuano,& eleffe habita- 
ce in Vaticano,luogo più ficuro si per fe fteffo, si anco per la 
Mole Adriana da Bonifacio 1X. ridotta in forma di fortezza , 

Con tutto ciò , perche bifognaua alcune volte tral’anno , 
che i Romani Pontefici veniffero a quefta loro chiefa Epifco- 
pale,né viefendo luogo alcuno da ritiraruifi, Sifto V. dall’al- 
tra parte della chiefa vi fabbrico l'anno 1586. vn gran pa- 
Jazzo,ch'è belliffima architettura del Caualier Fontana;e per 
due fianchi gli aperfe piazze,pel cui mezzo vi dirîzzò vn'obe- 
lifco,ch’era nel cerchio Maffimo con lettere Egittiane; e fù 
patto dal Fontana in fito , che rifguarda la chiefa di s. Maria 
Maggiore a dirittura della ftrada,che fù aperta già da Grego= 
rio XIII. A piè dall’Obelifco,& alla fua bafe fcaturifce vnas 
fontana d'abbondante acqua,fatta a fpefe del Capitolo l’an» 

no 1607. conla Statua di s.Gio:Euangelifta . 

All’incontro del portico Orientale della chiefa è l’habita- 
tione de’ padri Penitentieri. Poi dietro ad effi euui il Tri. 
cliuio di Carlo Magno riftorato dalla diueta magnificenza» 

di Franeefco Card, Barberino, con infcrittioni. Vna delle» 
qual: è, 
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LEO PAPA TERTIVS 

Fecit în Patriarchio Lateranenfi triclinium maius fuper 
ompia triclinia nomipis fui magnitudine decoratum, po- 
nens in eo fundamenta firmiffima,& ia circuitu laminis mar» 
‘moreis ornauit,atque marmoribus in exemplis ftrauit , & di» 
uerfis columpis tam porphireticis, quamque albis,& fculptis 
cum vafis, & lilijs fimul pofitis decorauit cameram cum ape 
fida de mufiuo, & alias duas apfidas diuerfas hiftorias pin» 
gens marmorum incruftatione pariter in circuitu deco- 


rauit, ex 
ANASTASIO BIBLIOTHECARIO. 
E l’altra. 


Francriscvs s.Agathe Diac.Card.Barberinus triclinij a 
Leone II. Rom.Pont. conftrugti , a Leone IV. fucceffores 
fexagefimo poft anno reparati, noftra tandem atate pene 
diruti partem hanc illuftriorem.ia qua vtragiImperij Roma 
ni translatio , redditaque vrbi pax publica eontinetur, parie< 
tibus hinc inde fuffulfit,camere mufinum reftaurauie,labanf= 
que olim dexterum apfidis emblema,antiquariorum diligen= 
tia coloribus exceptum, penitus delnde collapfum ad prifcuoa 
exemplum fumma fide ex mufiuo reftituit. 


E di ciò Monfig. Nicolò Alemanni ne hà compofto dat« 


tifimo libro . 


E qui preffo fono le Scale Sante,architettura del Caualica 
Domenico Fontana. 
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Del Saluatore alle Scale fante. 12. 


E Sfendo, che quefto facrofanto fuogo fuffe la cappellano 
del palazzo Papale, Teodoro il primo, che fù.del 642, 
l'aggrandì , atcioche vi fi poteffero da'Pontefici tare le ceri» 
monie del Venerdì fanto. Da altri due pontefici fi trouari- 


ftorato,cioè da Honorie IIl,e Nicolo ILL di cafa Orfina. 
Sifto 


Sifto V. poi hauendo leuato molte anticaglie , che minacs 
ciauano ruina, acciò quefta reliquia del palazzo Lateranenfe 
antico fi manteneffe con le.Scale fante, quà da vn'altro luo» 
go le fece trasferire , e da fondamenti con bella fabbrica le» 
cinfe con quefta cappella. Erano quefte fcale nel palazzo 
di Pilato in Gerofolima, & effendo a lui mandato N. Sig. 
da Herode,vi pafsò andando,e tornando;e fi crede, che s.He» 
- lena,con molte altre cofe di terra Santa,le mandaffe a Roma 
a fuo figlio Coftantino;& altre fcale per comodità hà da’lati. 

La Scala fanta contiene 38. gradi, foprà quali due volte» 
afcefa,e difcefe Giesù Chrilto, operando il mifterio della no- 
ftra redentione, (pa:gendo lagrime, e fangue fopra di quelli, 
sì come anco final prefente fe ne vede fegno manifefto, do- 
ue è quella graticélla : e.le due porte di marmo, che fono in 
cima di detta fcalase l'altra,la qual'è alla porta detta Sand 
fantorum , etano nell’ifteflo palazzo, e per quelle pafso al- 
l’hora il Signor Noftro. Qualunque falirà diuotamento, in- 
ginocchioni fopra effa confeguirà per ogni fcalino trè annî, 
& altrettante quarantene d’indulgenza,e la temiffione della 

terza parte de'peccati. L9 - 

Nella cappella di s.Lorenzò nò entrano mai donne, né vî 
fi dice Meffa.cue dall’vno, e l'altro fianco dirizzò due altati a, 
vno à s.Lorenzo, perche a lui era prima dedicata la cappel= 
la;e l’altro a s.Silueftro, rinouando fa {ua memoria, ch'erà in 
vn'altro altare vicino, e perche era s.Silueftro benemerito di 
tutti quefti fanti luoghi,il giorno della iua felt quà viene il 
Capitolo di s.Gio: a celebrarla. Dotò finalmente il detto 
Pontefice Papa Sifto V. queftò facto luogo dell’eftrata per 
mantimento di quattro cappellani, con altrettanti cherici 
fotto la cut a d’vn Preuofto, & é iufpatronato de'Sig.Peretti, 

La porta qui vicina della Città,che dis.Gio: finomina , è 
belliflima architettura di Giacomo della Porta » 

Nel lato frà le mura, e s.Croce in Gertifalemme,v'é vnas 
cappella fatta da Sifto IV. dove dicono effete ftata vn'ima- 
gine miracolofa della B.Vergibe,che fù poi trafportata altro- 
ue,e.quefta cappella hora ftà iht;tolata a s.Margarita,& è vi= 
fitata con molta deuotione «È nella piazza poi v'è va'altare 
fotterraneo dedicato al Crocefiflo . . 

FÎf 4 Di 
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Di S.Croce in Gerufalemme. 13. 


Vefta chiefa fù fabbricata da Coftantino Imperadorea . 

nel palazzo Sefforiano,preffo al Tempio di Venere,e dî 

Cupidine,ch’egli demoli,in vendetta de'Gentili, li quali po- 

fero la ftatua di Venere sù’l monte Caluario in difpregio del- 

la Croce, Quefta fabbrica fù fatta io quel n * dette 
Coftan. 
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Coftantino Magno fabbricò s.Gio: Laterano, e s,Pigtro ins 
Varicano,con altre chiefe. 

Qui lo fteffo Coftantino Imperatore ripofe il legno della 
s. Croce; già ritrouata da s.Helena fua madre in Gierufalem- 
me. Alla qual fantiffima Croce egli dedicò quefto Tempio, 
per gratitudine delle vittorie acquiftate per virtù d'effa Cro» 
ce,maffime contra il Tiranno Maffentio. 

Percio fi fempre honorata quefta facrofanta Bafilica,e da' 
Romani Pontefici, e da'Cardinali , che l’hebbero in titolo. 
"Trà Pontefici habbiamo nel primo luogo s.Gregorio IIl.che 
ftando per cadere, !a rifece. 

Pare », che infino a Benedetto VII. haueffero quefta chiefa 
Cherici fecolari, quando l'anno 975. affunto al Pontificato, 
ridotta che l'hebbe fotto maggior forma, con fabbricarci ap- 
‘preffo vn monafterio,lo diede a'monaci,come dice Onofrio; 
ma di quale ordine non lo fcriue : e forfi per mopaci intefe i 
Canonici Lateranenfi, a’quali circa l'anno 1049. fuccedendo 
$ Monaci di Monte Caffino, fcriue,che Aleffandro II. il quale 
fù del 1061. leuati quefti, la diede a’Canonici Regolari della 
Congregatione di s.Fridiano in Lucca . 

E trà gli altri degni priuilegi, ch'egli conceffe a quefta fua 
Congregatione,vno fù,che il titolo di quefta chiefa;il quale è 
di Prete Cardinale,non fi concedeffe ad altri,.che a qualch'v» 
no di effa Congregatione . 

L’anno 1144.di quà fali al Pontificato Lucio H.Bolognsfe, 
il quale co'l monafterio da'fondamenti rifece quelta chiefa. 

I Titolariancora non mancarono d’ornarla,e riftorarla. bl 
ciborio fopra l'altar maggiore lo fece il Card.Vbaldo, che fà 
Vefcouo della Sabina. Poiil Card. Pietro Gondefaluo Men- 
dozza creato Cardina!e da Sifto IV. il 1473. rifece co'l foffit- 
to dorato tutta la chiefa, & il 1493. Aleftandio VI. dandola 
in titolo a Bernardino Caruagjale , v’aggiunfe glì altari dal- 
l’vna,e l'altra parte,dedicandoli a vari) Cardinali Santi, co- 
me dimoftrano l’Imagini loro,che vi fece dipingere coni no- 

mi proprij di ciafcuno. & il 1544.hauendola da Paolo HIl.il fi- 
glio del Duca d'Alburquerche Bartolomeo della Cueua fece 
$l pavimento con li fcalini, per falire nel choro;& hà tribuna 
eccellentemente dipinta. 
@ltre 
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Oitre l’antico titolo di Prete Cardinale datoli da s.Gre- 
gorio,é che sépre fi fia andato dando a Spagnuoli.Vi fi.cele- 
bra ftatione più volte l'anno,& è vna delle fette chiefe. Sifto 
V. in faccia vi apri vna bella ftrada,che a diritta linea guida 2 
s.Marià Maggiore, che la dimando ftrada Felice dal nome» 
fuo,c'hebbe auanti il Pontificato, - 

Stettero algouerno di queftafacra Bafilica i detti Cano- 
nici Regolari dis.Fridiano, infino all'anno ottauo d’Vrbano 
V. che tù di N. Sig.il1370. in cui ella fù data pur.da lui a i 
Certofini;ma per non eflere luogo baftante per la fabbrica 
d'vn loto monafterio,Pio IV. lor diede le Therme Diocletia- 
ne, e quà fece venire i Monaci della Congregatione Ciiter- 
Cienfe. . ve 

In quefta chiefa è la deuota cappella di s.Helena ; nel cui 
pauimento ella pole gran copia di Terra fanta,orbata di bel» 
li mufaichi,con tre quadri del de Rubeis; avanti la qual ca p- 
pella euui vna bafe con queta inferittione. 


Domin notre FI. Iul.Helene pijfime Augufta Genitrici 
D.N.Conftantini Maximi Victoris clementiflimi femper Au- 
pufti, Aux Conftantini, & Conftantij beatiffimorum C afa- 
rum.lul.Maximilianus V. C. Comes pietatis eius femper de- 
dicatiffimus . 


Hì pretiofe,e fingolari reliquie. 

Quindi poi s'efce per Ja porra Maggiore;bue-anticamante 
erano gli Aquedotti dell'Acqua Claudia,che da Subiaco per 
45. miglia fe ne. veniva a Roma. Ethora Sifto V. vi hà intro- 
dotta la {ua Felice; si: i 


Di S. Helena. 14. 


E' ori di quefta porta v'è l'antica chiefa, ò Bafilica das 
Coftantino nella via Labicana, doue è Torre Pignatta- 
ra, edificata a s. Helena, hora fcopertà , e nel 1632, ri- 
nouata fotto Vrbano VIII. Et è vicina al Cimitetio de'ss.Pie- 
tro,e Marcellino, auanti a quali corpi già il ballamo ardeva ; 
è ftà fotto il Capitolo,e Canonici di s.Gio: Laterano. 
Di 
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FEFEED. 


Aindi 


— DI S. Lorenzo fuori dellemura. 15. 


Vefta chiefa fù fondata fopral’Arenario , e Cimiterio dî 

s.Ciriaca,nel campo Verano,oue quefta Santa nafcon- 

deua i Chriltiani nel tempo della perfecutiohe di Decio, e 

Valeriano: e però ella meritò la corona del martirio : € das 

Sergio Papa Îl.fù fepellita nella chiefa di s,Martino ogni 
dc ip 
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S.Hippolito martire comuertito alla fede da s.Lorenzo , 
prefe il corpo di quefto glotiofo martire,e lo ripofe in quefto 
cimiterio di s,Ciriaca . 

Coftantino Magno a preghi dj s. Silueftro Papa fabbricò 
quefta chiefa:la quale effendo coltépo rouinata, Pelagio II. 
ta rifece, & ampliò con quella parte, che è più rileuara dal 
refto del corpo della chiefa;& è dietro l’altar maggiore . Poi 
Gregorio II. la riforo di nuovo : & Honorio HM. di cafa Sa- 
uellt ancor’effo la rifece : & in effa diede la corona a Pietro 
Altifiodorenfe Imperatore di Coftantinopoli. 

S.Gregorio Magno racconta, che Pelagio II. fuo prede- 
ceffore, volendo riftorare la detta chiefa, li muratori, non fa- 
pendo doue fuffe il corpo dis.Lorenzo,cauarono appunto in 
quelluogo Iteffo,doue era il fanto fepolchro delgloriofo mar. 
tirese fcoperfero il facro corpo. . 

11 corpo dis.Stefano Protomartire fù portato da Coftau- 
tinopolia Roma al tempo di Pelagio I. e fil ripofto in queta 
chiefa al lato dis.Lorenzo martire, il quale miracolofamente 
fi (cofto,e diede luogo a s.Stefano. 

In quefta chiefa s.Gregorio Magno fece molte Homilie al 
popolo,cioè la 19. della Settuagefima,la 24. del Mercordì dì 
Pafqua,la 31.nel Sabbato delle quattro Tempora di Settem- 
bre, e la 40, nella prima Domenica doppo la fantiffima» 
Trinità. 

Dal Monaftario contiguo a quefta chiefa di s.Lorenzo vfci 
Gregorio VII, fantiffimo Pontefice,e Pafquale II 

Non ha quefta chiefa titolo alcuno di Cardinale,per effere 
trà le cinque Patriarchalij onde parue al Panuino , che do- 
ueua effere di quelle,che fi vifitano l’anno fanto; altra e l’ori- 
gine delle cinque chiefe Patriarchalialtra delle fette,e noue, 
altra delle quartro per l’anno fanto. 

Quetta chiefa,oltre d'efflere trà le Patriarchali, fiannouerà 
trà le fette, e vi é la ftatione più voltel’anno. 

Fù in tanta diuotione quefto fanto luogo appreffo la mo- 
glie d’vn’Imperadore in Conftantinopoli,che s'obligé cons 
voto di farne vna in detta Città al modello di quetta, per 
ottenere la vifta del marito cieco. i 

In quefto Monafterio pure fù Abbate s,Gio:della Freoccia 

Rema- 
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Romano,a cui fù dedicata vna chiefa, hora de’Maronit, col 

titolo di s. Gio: Euangelifta;come al fuo luogo fi é detto. 
Andando poi in Commenda quefta Badia » forfiche trà 

Cardinali l'hebbe il primo Oliuiero Caraffa, creato da Paolo 
11. il quale nel 1464. fece il foffitto indorato, & il fuolo della 
chiefa: il gouerno però refto appreffo i Canonici Regolari di 
s.Saluatore fotto la regola di s. Agoftino,che hanno l'origine 
da vn’Agoftiniano, detto Fr.Stefano, del quale compiacem 
dofene affai Gregorio XII. gli parue a propofito feruirfene» 

erla riforma delli Canonici Regolari Lateranenfi, perciò 

l'uaino 1408. diede ilrocchetto s1a lui, come ad altri fuoi 4 
compagpni,e fopra vi pofero la patienza ; che già portauano , 
Ma non piacendo ai Frati Eremitapi quefta diuifione|, furo- 
no quefti nueui Canonici prouiti da Martino V. in Bologna 
della Badia di s.Saluatore, che già era ftata de'Canonici Re+ 
golari Lateranenfi, donde fi vede;perche fiano quefti Cano- 
nici detti dis.Saluatore. L'anno poi 1619, molto beneme- 
riti fi fono dimoftrati nel riftoro di quefta chiefa, maffime in 
ridurre a bella proportione tutti gli altari,che ftauauo dall've 
no;e l’altro fianco. 

Hi quefta chiefa fette altari priuilegiati,come le chiefe de’ 
ss.Apoftoli Pietro,e Paolo. È, 

. Pereffere queta chiefa,some al principio fi dife, fondata 
fopra d'vn’antico cimiterio,abbondò di molti corpi de'Szn- 
ti,che poi in altre chiefe da'Pentefici fi trafportarono in gran 
parte,come di s.Praffede,s. Giuftino prete,s.Hippolito, con» 
1 9. della fua fameglia,portati.a ss.Quattro . Qui però c'è re 
ftato della fua telta, & il vafo,ch'adoprò nel battezzare in, 
prigione alcuni,con la fteffa fameglia di s. Hippolito . C'era 
ancorail corpo di s.Romano, che fù da s.Lorenzo battezza- 
to,hora non c'è altro,che’l capa. e s.Caterlpa de'Funari tien 
paste del fuo corpo . Di quà pure furono trafportati i corpi 
delle ss.Trifonia Imperadrice , e fua figlia Cirilla alla chiefa 
di s.Silueftro in campo Marzo. Quantoa i ss, Pontefici ol- 
ere il fudetto Sifto Terzo ci fono ancorai Papi Hilario, e 
Zofimo . 

Et hoggii fuoi altari fono ftati con belle pietre, e vaphev 

pitture ritatth & ornato il foffitto, e laconfeffione ne n 

nentif. 
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pentifs. Card.Boncompagno; € vi fono alcuni belli depofiti 
dimarmo . 

Ritornando poi verlo Roma, entrafi per la porta detta dì 
s.Lorenzo , la quale anch’effa anticamente era aquedotto 
dell'Acqua Martia - 

Queit’acqua entrava in Roma per la porta E(quilina, e de* 
fuoi condotti fi veggono anche veftigi) sù la detta porta di 
s.Lorenzo. E fù chiamata Martia» perche Q.Martio Pretore 
Ja tiro a Roma dalli monti de’Peligni,e di Tagliacozzo;e pafe 
faua per lo paefe de'Marfi,& illago Fucino, 


Di S.Bibiana. 16. 


Vefta chiefa fù fabbricata l'anno del Signore 470. ins 
circa da Papa Simplicio: e fi chiamaua quefto luogo 
p'Orfo Pileato, per vna ftatua, che v'era d'vn’Orfo, con vnv 
cappello in relta . 
me vo cimiterio detto,de'due lauri,ouero con altro no» 
me;di Anaftafio Papa; & in effo furono fepelliti più di 5266. 
martiri. E da quefto cimiterio Papa Honorio III. cauò mol- 
gicorpi Santi , eli ripofe honoreuolmente in varie chiefe di 
Roma nel 1324. 
Quefta chiefa di 5. Bibiana vitimamente è (tata nobilmen» 
ge riltaurata » & ornata dal Santiffimo Pontifice Vrbano Ot» 
tauo, con quefta infcrittione. . 


Aedem hanc ab Olympina matrona fanftiffima in hono- 
sem ss.Bibiana,& Demetria,& Dafrofa primum excitatam, 
as.Simplicio Papa deinde reftitutam , ab Honorio III. con- 
fecratam , Vrbanus VILI, P.0,M. inftaurauit , &.ornauit 
An, lub, MDCKXV. Pont.Il. 


Le vitture fono del Ciampelli,del Cortonefe,e d' altri. 
Ja b Iicima ftatua della Santa, € l'architettura della face 


. 


ciata deila Chiefa è opera del Caualier Bernino + 
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Di S.Euftbio, 17. 


I N termine di pochi anni, hebbe Roma trè Gordiani Im- 
peradori, che dalla nobiliffima fameglia de’Gracchi di- 
fcendeuano,e qui bebbero,oltre le 1berme, va fuperbiffimo - 
palazzo , che dentro racchiudeua vn cortile in quadro ; con 
cinquanta colonne per ogni lato,con bellifsima Libreria, — 

Certo è, che quefta chiefa è antichiffima, & è vna de glì 
antichi Titoli de' Cardinali: e fù annouerata da s Gregorio 
Papa frà le Stationi di Roma, il Venerdì doppo la quarta 
Domenica di Quarefima , 

Quefta chiefa fù fondata fopra le ruine del detto Palazzo,e 
Therme di Gordiano Imperatore,preflo Trotei di Mario Sté* 
do poi per cadere per la vecchiezza , fù rifforata da Pap&o 
Zaccaria circa l’anno del Signore 745. E nell'anno 1230. fà 
dedicata,e confecrata alli fanti martiri Evfebio, & Vincenzo 
da Gregorio IX. di cafa Conti, cicé a s.Eufebio , che fù mare 
tirizato alli 14. d’Agofto fotto Coftanzo Imp. Ariiano : & 
a s.Vincenzo,del quale fifa memoria alli 34. di Lu_lio, mar- 
tirizato in Roma. P 

La Venerabile Congregatione de'Monaci Celeftini offi- 
cia quefta chiefa , ornata da loro riccamente; & babitano 
nel contiguo Monafterio, 

Le reliquie principali di quefta chiefa fono ; Li corpi di 
s.Eufebio,di s.Vincenzo, dis.Orofio , e di s. Pachino martiri, 
Di più vi fono le reliquie dis.Stefano Papa.dis.Pancratio,di 
s.Bartolomeo Apoftolo , di s.Matteo Apoftolo, di s Andrea 
Apoftoloye di s.Helena. Del freno del cauallo di'Coitantino 
Imperadore . 

Et hoggi vi é vn choro di noce tutto intagliato, di grandif 
fima valuta, 


Di S.Giuliano alli Trofei di Mario, 18, 


"a Rofeéo in Greco fignifica la fuga de’nemici fuperati ino 
guerra,del che volendofi far memoria a gloria del vin» 
citore ) fatto vo fafcio delle fpoglie nimiche, deter ca 
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ad vn’aibero, poi accciò tal memoria co'l tempo non fi 
cancellafe , cominciarono ad intagliare in marmo le ripor- 
tate fpoglie. 

Talifono quelli,.che hebbe vicino alla prefente chiefa Ma- 
rio edificati dal Popolo Romano , in memoria della vittoria 
da luiottenuta contra li Cimbri, popoli già della Francia» 
antica, doue trà le fue imprefe fi vede anco intagliato Giu- 
gurta da lui fuperato,e prigione condotto a Roma. 

Di quì non fono molti anni sche, fecondo alcuni, furone 

trafportatiin Campidoglio . : 
- A quals.Giuliano fia dedicata quefta chiefa , non fi sà di 
certo, efflendone annduerati 35. dal Martirologio Romano a 
& il giorno,che fi celebra la felta in quefta chiefa,non incon- 
trando con la fefta di alcuno delli fudetti trentacinque , bi- 
fogna;che fia d'vn’altro non comprefo in quefto numero. 

Quefto è’l primo luogo , che habbiano hauuto in Roma ì 
Padri Carmelitani. 


Di S.Matteo in Merulana. 19. 


E * Quefta chiefa frà li Titoli de’Cardinali,e fi dice în Mei 
rulanain vece di Mariana, per effere vicina alli trofei dî 
Mario . Di più la ftrada, ch'è dietro quefta chiefa, hebbe il 
nome delle Tauernelle , perche molte tauernelle ci doueua- 
no effere, quando più habitati erano queftimonti . Le roui- 
ne , che di quà poco difcofto fi vedono ; vogliono, che fiano 
deile Therme,che vi fece Filippo Imperadore. 
s.Cleto Papa, che doppo s. Pietro fiil fecondo , eche ri- 
duffe i titoli de'Cardinali , al numero di 25. vipofe quefto » 
dou’hebbe la fua cafa , & appreffo vi fece vno fpedale per li 
pellegrini, che veniuano a vifitare le chiefe de’ss.Apoftoli in 
Roma, e da lui hauendo l’origine i padri detti Crociferi, la» 
diede a quefta fua Congregatione » € l'hanno con buon'en- 
trata poffeduta infino al 1374. che fù eretta in commenda » 
& hauendola vn Cardinale,ch’era ftato dell'Ordine di s.Ago= 
ftino,ottenne da Sifto IV. che la chiefa foffe vnita al fuo mo- 
nafterio, & infin’hora vi ftanno detti Padri, e conla feta di 
6. Matteo celebrano quella di s.Matrhia,amendue pini 
Efiene 


3 
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Effendofi quefta chiefa confacrata da papa Pafquale IT. 
l'andò r15ò. a'28.d’Aprile;fi‘puo credere,che foffe da lui in. 
cora rifatta, ma-doueua effere d'altra forma. Poi l’anné 

>» 1480. a'27. di Maggio fù arricchita d'vn’Imagine della Ma: 
donna molto miracolofa,portata dall’Oriente:& vitimamen: 
te è ftata vagamente riltorata. | 


# De SS. Pietro, e Marcellino. 20;.. 7 


Erfeguitando fieramente Diocletiano i fedeli di s.Chie- 
, fa, ci fù vn’Efforcifta detto Pietra, & vn Prete detto 
= Marcellino, liquali fotto di lui furon morti per la Fede di 
Chrifto, a'cui nomi fù poi quetto luogo confacrato ; quefta 
chiefa è per la via trà s.Gio:in Laterano.e s.Maria Maggiore, 
€ difparere circa chi foffe il fondatore d’effa, Qui fù il Tem- 
pio della Quiete, fù rifatta da Gregorio III. e dapoi mederi- 
mamente da Aleffandro IV. riftorata, e confecrata; è Titolo 
‘di Cardinale , e vié la Stationeil Sabbato dapoi la feconda 
Domenica di Quarefima. Vifono delle reliquie de’ss.Pietro, 
, e Marcellino,e molt’altre, fi come &notato in vna pietra di 
‘marmo « Sotto Greg. XIV. fu riftorata da Mariano Card: 
Pierbenedetto . Lac vd 
>» Quefta chiefa è pota allato dell’antica via Labicana . 
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DiS.Maria Imperatrice. 21. 


Vanto all’origine,e prima fondatione di quefta chiefa_., 
folo habbiamo per traditione efferfî fatta ad' hondi di 
‘vn’Imagine della Madonna quiui conferuata ; la quale parlo 
.as:Gregorio,come d'’altre a ss.Colmo, e Damiano in campo 
. Vaccino, & as.Gregorio nel monte Celio; ma fe fuin que. 

. fto luogo,e che cofa glidiceffe, nulla fi troua. - ‘qual 
‘ NOn fi può negare; che perla grande abbondanza; che hì 
«Romain fimilitefori, non fiano ffati alquanto negligenti i 
noftri maggiori, in darne buon conto 2° pofteriloro. Con. 
‘tentiamoci dunque di quefta poca luce; ftà fotto la cura del. 
la compagnia del Saluatore‘alte Scale fante con quefta in. 

rferittione; |. 


° a 
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Societas San&ifs. Saluatoris Aediculam hanc s. Mari® 
Imperatrici dicatam Magni Gregori} Papa veneratione, & 
populi religione celebrem vetultate labentem inRaurauic . 
MDCVI. Vincentio Capoccio, Francifco de Molaria, Paulo 
Millino Cuftodibus ; Francifco de Rufticis Camerario. 


E quiui èvn Chrilto cob quattro chiodi crocefifo , come 
anco in molte altre chiefe di Roma fi vede, 


Di S.Silucfro nel portico de’ SS.Quattro. 22. 


E pitture di quefta piccola chiefa fatte all’antica, nelle 
Lu quali fi dimoftrano gli atti di s.Silueftro,e Conltantio , 
pare,che fiano di quelle, che fi fecero ne'tempi loro . 

E quantunque fileggain vn matmo, che l’anno 1246. fof- 
fe con le ftanze vicine fatta dal Card. Stefano Titolare’ di 
s.Maria in Trafteuere, pare nondimeno fi debba intendere 
di qualche miglioramento , poiche molt'anni auanti, come 
vedremo alla feguente chiefa Pafquale If. vi fabbrico vnu 
palazzo. Nello fteffo marmo fi legge » che a prieghi dello 
fteffo Card. fu confacrata dal Card. Rinaldo di cafa Conti, 
che poi fu Aleffandro IV. e nell'altare pofe molte reliquie 
de’Santj, 


De'SS. Quattro. 23. 


Vefta chiefa fi chiama de'Santi Quattro , perche Leone 
papa IV. che nell’anno 847. in circa la riftorò , vi tra- 
sferi li corpi di quattro Santi Martiri foldati, che per nony 
faperfi il loro nome, furono chiamati Quattro coronati, Ma 
doppo furiuelato, che fi chiamauano Seuero, SeueriaDo , 
Carpoforo, & Vittorino , La qual traslatione fu fatta.dal 
Cimiterio, che era fuori della porta di s.Lorenzo, tre miglia 
lontano da Roma, E quefto fleffo poutefice trasferi a que- 
{ta chiefa cinque altri Santi Martiri Scultori, martirizati per 
non hauer voluto fare le ftatue de’falfi Dei. 
Le Reliquie dunque di quefta chiefa più principali fono 
que- 
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quefte. Li corpi de’quattro fanti Martiri coronati : e di cin- 
que altri pur fanti Martiri, già detti, liquali fi chiamauano 
Claudio, Nicoftrato,Sinforiano, Caftorio;e Simplicio : e tut- 
ti ftanno fotto l'altar maggiore. Et vitimamente furono ri- 
trouati, e ripofti con molto honore nello fteffo luogo al tem- 
po d’Vrbano VIII. infieme con molte altre reliquie di Santi. 
La detta chiefa, con l’occafione di detta inuentione , è ftata 
ornata grandemente dal Card. Mellino,Vicario di N. S. vapa 
Vrbano: quefta chiefa ftà nella ftrada,che per diritto fentie- 
ro guida a s. Gio: Laterano, e nel palazzo v'è vn monafterio 
perle zitelle orfane , che fono gouernate da Monache del- 
l'ordine di s.Benedetto . 

Vn Palazzo già vi fufabbricato dal Pontefice Pafquale II. 
e la chiefa rifatta . i 


E qui furono gli antichi alloggiaméti de'foldati di Mifeno. 
DiS. Clemente. 24. 


Olti vogliono, che quefta chiefa fuffe cafa di s. Cle- 
mente papa, e martire ; il quale fu di quefto Rione, 
detto Celimontano,dal Monte Celio qui vicino. Etin que- 
ito luogo fu alloggiato da s.Clemente l’Apoftolo s.Barnaba, 
quando venne a Roma : il che par,che fi poffa raccorre da» 
vna certainfcrittione fopra l'Arco nell’entrata della chiefa . 
Quefta chiefa fu da s. Gregorio rapa pofta nel numero 
delle Stationi della Quarefima: & egli fteflo vi fece vna pre- 
dica nel Venerdì delle Quattro Tempora di Setteinbre; & è 
l’homilia 33. & vi fece vn’altra homilia nella Domenica vi- 
gefima doppo la fantiflima Trinità: & éla trigefima ottaua 
tra quelle di s.Gregorio; nel portico di quefta chiefa giaceva 
il fanto raralitico,.chiamato Seruolo, mendico ; ma ricchiffi- 
modi virtù, e maflime di liberalità verfo i poueri fuoi com- 
agni . 
} Inquefta chiefa fi ripofa il corpo dis. Clemente rapa, e 
martire ; il quale fu portato a Roma da s. Cirillo Vefcouo di 
Schiauonia , e vi fu pofto da Nicolo I. il quale auche rittorò 
la detta chiefa. Vi é anche il corpo dell’Illuftrifsi martire 
s.Ignatio, riportato a Roma da Antiochia, e di più il vago 
sacd ug + 
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di s.Cirillo Vefcouo;detto di fopra;e ftà in vna cappella a lui, 
dedicata. ì 

Quetfta chiefa al principio fu tenuta da'Cherici, come tut». 
te l'altre titolari della primitiva chiefa. Poi al tempo di. 
s.Gregorio pare , che foffe d:'Monaci Benedittini , perche. 
raccontando il felice paffaggio, che fece di. qui «l cielo 
s.Seruuolo , dice, che vi fitrouò vno de'fuoi monaci. Hora 
vi ftanno i Frati di s.Ambrogio,detti 44 Nemus. Hebbe que- 
f'Ordine principio al tempo dis.Ambrogio in valuogo tuo- 
ri di Milano,che fi tiene foffe quel bofco , doue fi ando a na- 
fcondere s. Ainbrogio , fuggendo il Vefcouato di quella 
Città. 

E perche vi fù miracolofameate ritrouato , vennein pen- 
fiero a tre nobili Milanefìi di ritiraruift a far vita Romitica, 
cioè Aleffandro Criuelio, Alberto Bifozzo,& Antonio pietra 
fanta,& hauendoci fatto vn'Oratorio alla Madonna;il fanto 
radre Ambrogio guftaua di vifitare fpeffo quei ferui di Dio , 
e godere di quella folitudine, per mettere in ifcritto l’alte 
contemplationi , che delle cofe diuine lor veniuano dal Cie- 
lo. Hora c’è vn gran monafterio,che fi chiama di s.Ambro- 
gio 44 Nemus , che forfi vifi fece l'anno 1447. fotto d'Eug. 
1V.che lor diede l’habito de’Monaci,e regola di s.Agoftino , 

Quiui Pafcale II. fueletto pontefice. Ha bella tribuna di 
mufaico ; e la cappella a man manca dell'altar maggiore ha 
pitture del Mufaccio. 

Preffo quefta chiefa fono belli giardini di femplici, e d'ar 
grumi. ° 


Di S.Andrea in Portogallo. 25. 


I qua per falire a s. Pietroin Vincoli cominciaua vis 
vicolo,che fcelerato dimandarono gli antichi Romani, 
perche Tullia defiderofa di regnare, perfuafe al marito di oc- 
cidere il Rè Seruio fuo proprio Padre y'e vedendolo tardo, € 
timorofo,mentre che il Ré ftaua nella riazza Romana,andò 
a folleuarli contra il popolo, in modo , che fuggendofene il 
Re verlo il fuo palazzo, fu neldetto vicolo colto dalle (pie di 
Tullia, & vecifo, e di fubito calando nella.piazza si 1 Il 
a * co uo 
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fuo marito;poi falità in vn carro, per andare al pofletio delle 
ftanze reali, dovendo paffare per quel vicolo, doue giaceua il 
cadauero del morto padre, finarritofi il conduttiero voleua 
per vo’altra parte fpingere i caualli, quando ella più fiera» 
d’vna tigre glicommandò, che vi paffaffe fopra. è 

Fù nominata quefta contrada ad bufta Gallica da'France- 
fi, Quefti,hauendo prelo Roma;qui s'accamparono per l’af- 
fedio del Campidoglio,& andido l’afedio pur troppo a lun- 
go per la brauuta de'Romani; che lo difendeuano , furono:li 
Francefi affediati da vna nimica pelte | che fece diloro infi- 
nitaftrage , & acciò tanta quantità di cadaueri non tornaf- 
fero a far più molefta guerra a Roma, infettando conla puz- 
za l’aria, fecero dieffi molte catafte, e lor diedero fuoco, e 
perche bruciato in Latino fi dice vito, e li Francefi Galli, di 
qui fu quefto luogo detto buftagallica . Il volgo poi cor- 
rompendo quefta parola,comincio a nominarlo Portogallo, 
e così ritiene hoggidi il nome quefta chiefa di s. Andrea ins 
Portogallo . ; 

Della prima fondatione altro non habbiamo , fe non che 
di parochia fatto benefitio femplice lo daua il Titolare di 
s.Pietro in Vincoli; ma l’anno 1607, fula chiefa conceffa a 
Ragattieri, c Rappezzatori; che infieme s'accordarono dî. 
fare viia Confraternità fotto il titolo,& inuocatione di s.Bers 
pardino da Siena , effendo loro a quefto fine toccata'in forte 
di molre,che imbuffolarono. ’ 

All'incontro di quefta chiefa fono gli horti dell’Eminen! 
Card.Pio vaghi si per la varietà de’femplici, e de gliagrumi, 
come anco famofa l’habitatione per li foffitti d'oro, c perla 
bellezza delle pitture. Pa 1 

11 difegrio del Giardino è ftato finito dal Vanfantio , ma 
già fuincominciato da lacomo del Duca Siciliano » il quale 
anco fece il giardino de'Matcheinel monte Celio ; & il giare 
dino de gliStrozzi a monte Maro. 


Di S.Pantaleo, ‘- 26. 


Vefta chiefa fu data l'anno 1607. a' Monaci di Grotta» 
Ferrata,che viuono fotto la regola di s.Baftiio,& hanno 
Gg 3 Ori. 
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origine dal B. Nilo, che circa il 976. nacque in Tofcana di 
Calabria,ch'all'hora Magna Grecia fi diceua, & era foggetta 
agl'Imperadori dell'Oriente ; e quiui anticamentente era il 
Tempio della Dea Tellure. 


Di S. Maria de gli Angeli in via Alefian- 
drina. 27. 


- 

Re chiefe di Roma troviamo , che fono addimandate 
macello de'Martiri , cioè quefta ,s.Vito, e s.Salgato- 
re preflo del S. Vffitlo. In quella dis. Vito fi conferua anto- 
ra la pietra, fopra di cui furono moltiammazzati. ln s.Sal- 
uatore ve n'era vn'altra,che futrafportata a s.Pietro in Vati- 
cano, Onde è neceflario dire, che qui foffe vn’altra pietra 
per lo ftefs'effetto, che da’ Gentili fù detta fcelerata , perche 
fopra quella erano martirizzati quelli, che negauanoil culto 
de gl'idoli da effi per grande impietà ftimato . Così adwna 
di quelle antiche porte di Roma detta Carmentale, vedem- 
mo;che fcelarata l’addimandarono , perche di là vfcirono li 
Fabij,che furono vccifi a Baccano; & ad vna ftrada qui vici- 
na detta Cipria, che in lingua Sabina all’hora fignificauz 
buow'augurio , le cangiarono il nome , chiamandola fcelera- 
» ta,perl’empietà di Tullia verfo il fuo padre,come sella paffa- 
ta chiefa raccontoffi; e preffo di s. Sufanna c’era il campo 
fcelerato, doue fepeliuano le vergini Veftali trovate in fallo, 

bora quefta chiefa è ftata conceffa alli Theflitori , 

Si chiama quefta contrada li Pantani , cosi detta per las 
baffezza del fito, doue concorrendo molt’acque , e ferman- 
douifi,reftò per qualche tempo dishabitata, ma fotto Pio V. 
fi cominciò con nuoue fabbriche,e belle trade a nobilitare. 

Fù quefta ftrada detta Aleffandrina dal Card.Aleffandrino 
pepote di Pio V. che l'adornò di molte cafe. 

Le ruine alato didetta chiefa fono della Bafilica del foro 
di Nerua dedicata a pallade. 

Ela vicina Torre è dell'antica fameglia Romana de' Si- 
gneri Conti, 
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DiS.Vrbano. 28. 


?Anno del Signore 1264. vna Gentildonna Romana» 
Eu di cafa Bianchi detta Giacoma, hauendo qui alcune 
cafe, ottenne da Vrbano IV. di farci vna chiefa con vn mo- 
nafterio, perciò la dedicarono a s. Vrbano I, del quale fi è 
detto qualche cofa a s.Cecilia,doue ripofa il fuo corpo. 

Sotto che regola fi fondaffe quefto Monafterio non fihà; 
disfatto poi il Monafterio, la chiefa fu vnita a quella di s. Lo- 
renzo fuori delle mura. In queft'vitimi tempi il Card.Baro- 
nio con Fuluia Sforza,per dar compita perfettione all'opera 
delle Zitelle fperfe, che fi mantengono in s. Eufemia in nu» 
mero di 400, e più,impetrarono da Clemente VIII. quefto 
luogo, per férci vn monafterio fotto la regola di s.Chiara , &c 
offeruanza delle Capuccine , doue fuffero riceuute quelle» 
Zitelle dls.Eufemia , altrimente dette le Sperfe , che fuffero 
chiamate alla Religione , perinftruttioni delle quali furono 
leuate alcune Madri dalle Cappuccine, conle quali, & altrà 
vndici delle (udette Zitelle fperfe fu dato principio a quefto 
fanto monafterio . Perle Zitelle poi,che non fono chiamate 
alla Religione,ma fi vogliono maritare,fono dalli de purati di 
quefta fant'opera affegnati fcudi cento di dote, 


Di S. Lorenzo , detto Lorenzuolo. 29. 


L volgo hà dato quefto nome di s. Lorenzuolo a quelta 
I chiefa, perche tra tucte l’altre dedicate in Roma a s.Lo- 
renzo, quefta è la più piccola, e la più moderna, ha vn'altro 
fopranome dr antico prefo dal vicino luogo di Macel de’ 
Corui. Nel che è da fapere,chein quefta contrada, dettà_s 
Macel de'Corui , mentre li Frahcefiteneuano affediatalao 
Città di Roma, vn Francefe digrandiffima ftatura , hauendo 


sfidato vn Cawaliero Romano,detto M.Valerio,venne a duel- - 


lo coneffo , & ecco nell’azzuffarfi venne vn Coruo, e fopra 
l’elmo del Romano fermatofi , al menar dell'armi s’anuenta» 
ua al Francefe,leuandoli la vifta de'colpi con l’ali, e ferendo- 
glila faccia con gli artigli,di modo,che non potendofi più di- 
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fendere,Valerio l’vccife,e con la vittoria riportoil nome di 
Coruino; e famofo per fempre réfto quelto luogo ; doue oc- 
corfe il fatto, e gli fu dirizzata vna ftatua con vn Coruo nella 
cima dell'elmo, e fu pafta nella vicina piazza d’Augufto* E 
quefta chiefaha cura d'anime. i 
- 7, 


Dello Spirito Santo. 30. 


D A vna Gentildonna Romana di cafa Capranica, detta 


Petronilla, hebbe quefta chiefa il fuo principio l’anno 
1432. Îl Monafterio a quella congiunto è fotto la regola de’ 
Canonici Regolari dis. Agoftino , la chiefa fu riftorata fotto 
quefta nuova formailis8». . —. 

s Due cofe notabili habbiamo di quefto facro luogo. Vna è 
che il Card. Raffaello Riario detto di s.Giorgio, perche | 21- 
no 1468.l’hebbe intitolo da Sifto IV. trouandofi poi fe {io 
Leone X.in grandiffimi trauagli, fi raccommandò all’oratio - 
ni di quefte (der di Dio, & effendone liberato il 1513.tra i 
doni, che fece a quefta chiefa, fu vn’imagine del Saluatore, 
che rapprefenta la fua telta dipinta in tauola coa pietà fin. 
golare. Dicono,ch’auantiil facco di Roma pianfe più volte ,, 
eli padri della race, ch'all’hora haueuano cura di queto. 
monafterio,ci venifero ad afciugarle lagrime con bambace:, 
perciò gran zelo n'hanno quefte Madri, e fempre la tengono 
dentro il monafterio, set 7 


3 ha Di S, Eufemia. 31. - gio 


T Antilluftre martire é nella chiefa di Dio s. Eufemia, e 
È tanto l’ha fempre fimata Roma, che oltre d'hauere» 
delle fue reliquie in più chiefe, volle hauer vna chiefacon vn 
monafterio a lei dedicata, che ftaua a pie del monte di s.Ma- 
ria Maggiore;la quale mancado perla vecchiezza. Sifto V.vi 
tirò per Jo mezzo vna ftrada, pigliandola dalla fudetta chie-, 
fa dis.Mariainfino a quella di Loreto. Eperchela memoria 
dis.Eufemia non mancaffein Roma, Clemente VIII. la rino» 
uo in quefta chiefa già dedicata a s. Bernardino, e la conceffe 
alle Zitnlle (perfe. ARE cal 
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Di S. Maria in Campo Carleo. 3 Sete: 


! Parochia queffa chiefa; fi penfa,che fia così dettain 
E Campo,perche ogniluogo aperto, ouero piazza;fi fos 
leua addimandar cipo;e poi detta Carleo,forfi,o perche quì 
foffe qualche palazzo di qualche vno de’ Carlei,ouero detto 
Carlo: è vero;che fi fuol addomandare Spoglia Chrifti, e di 
quefto ne puo eflere ftato caufa , 0 perche.fopra la porta vi 
era vna Imagine dipinta del Saluatore. N. Giesù Chrifto da 
Hcbrei fpogliata, la quale per precetto di Sifto V. fuleuata, 
acciò foffe pofto in oblio tal detto, o perche in quelto luogo 
fpogliaffero quelli,.che rappresétauano la Paffione di N.$.nel 
Colifeo , o perche qui foffero fatti molti affaffinamenti, o 
perche in quefta chiefa vna volta foffe fpogliato vna Imagi- 
ne del Saluatore noftro. . 1% sh 

Qui all'incontro da vn lato fà il Sig. Caualier Francefco 
Gualdo,che nel fuo nobil Mufeo habellifime cofe rare de- 
gne da vederfi,.con gran fpefa raccolte., i 


Dell'Annuntiata di S.Bafilio o 3% br. 


Vi doue è fabbricata quefta chiefa era il palazzo .di 
O Nerua Imperadore , il quale haucua.avanti vna piazza 
tutta laftricata di ottone , fin'hora refta in piedi vn pezzo di 
mura altiffimo,fatto di marmi, che per effere fenza alcunap 
feneftra,fa credere;che dal tetto pigliaffe il lume. tei 
Effeado ftata quefta chiefa vna delle 20. Badie priuilegia- 
tesandò quefta Badiain commenda co’ltitolo di Priorato, € 
l’hebbe la facra Religione de’Caualieri di Malta; come di 
S.Chiefa benemeriti, e perch’effi non poteuano a fomiglian» 
za de'Monaci offitiare quefta chiefa Pio V. trasferendo lo- 
ro la Badia,e'| Priorato,nell'anno 1566. diede la chiefa per la 
fabbrica d'vn Monafterio di Monache Neofite,e perche l’aù- 
no 1563. Giulia Colonna haueua donata a'Neofiti vna cafa 
vicina alla loro habitatidne , vi cominciarono il ‘monafterio 
delle Neofite fotto il titolo dell’Annuntiata ; ma vedendo, 
che perla ftrettezza del fio non baltaua.l'vairono aquefto”, 
I 7 rito. 
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ritenendo co'l primo lor titolo queft’altro più antico di 
s.Bafilio. 1 = 
DiS. Quirico. 34. 


On fu tanto émpio l'Imperatore Diocletiano;che qual- 

che fegno d’humabità non dimoftraffe verfo di s. Cie 

riaco , e compagni,dal quale effendo ftata liberata vna figlia 

Artemia da fpiriti offéfa, gli donò vna cafa preffo delle fue» 

Therme, doue per qualche tempoil feruo di Dio habitò , € 

doppo fu confacrata in chiela co'l fonte del facto Battefimo. 

Il titolo di queftà chiefa fotto Sifto IV. futrafportato a 
quefto della chiefa di s.Quirico, 

Ma qual foffe il primo fondarore di quefta chiefa; nen fi 
troua, folo potlamo credere fi fabbricaffe ad honore di que- 
fto fanto fanciullo,quahdo a Roma furono portate delle fue 
reliquie,e di fua madre s.Giulitta, ’ 

Fù diftirpe regale nato in Iconio di Licaonia.Fu prima 
adornata dal Card. Aleffandro de Medici. Poi l'anno 1608. 
dal Rertore Bernardo Leparini da Norcia, aiutàdolo ancora 
i deuoti del Santo,a cui è dedicata. Trafporto la Tribuna là, 
doue prima s’entraua in chiefa per vno fcuro paffaggio , e 
dall'altro capo fece la facciata con bella vifta,e proportione. 
' collegiata ; e c'è vna copagnia del Santiffimo Sacramento 
confirmata da Gregorio X111. l’anno del Giubiled'1575.Ve- 
fiono facchi bianchi, e nel petto portano dipinto vn calice 
con l’hoftia fopra. 

Vitimamente dal Santiffimo Vrbano VIII. é ftata fa chié- 
fa riftorata ; € v'è quefta infcrittione. 


Ecclefiam DD. martyribus Quirico, & Iulitte dicatam a 
Sifto IV. pene collabentem inftauratam , denuo ruinama» 
minantem in elegantiorem hanc formam reftituit. 

Vribarius VIN.Pont.Max, ann.fal. 1630. Pontif. VIT. 


Di S.Saluatore di Suburra. 35. 


C Orrotto vocabolo è quefto fopranome di Suburra, ins 
vece di suburbia, che in Larino foro iJlucghi habirati 
fuori 


MODERNA. 475 


fuori delle mura della Città, ma poi allargandofi la citta, re? 
fto rinchiufa,referuando però il nome diprima di Suburra. 
Cominciaua fecondo alcuui dalia chiefa di s.Adriano, e finie 
ua a quella di s.Agata,pigliando anch'ella quelto fopranome, 

Della prima fondatione di quefta chiefa altro non habbia- 
mo,fe non vna nota, che l’anno 1342. le fu donata vna cala y 
onde fi raccoglie,ch’é affai antica, poi effendouifi vaita vn’al- 
tra vicina parochia di s.Andrea, refto in obligo di celebrar'il 
giorno di quefto s.Apoftolo ancora . 


Di S.Maria de Monti. 36, 


On folo de’Monti fi dice quelta chiefa , per effere nel 
Rione di quefto nome, con molte altre, ch'andiamo 
vifitando , mainfieme perche ftà nel piano trà due montà 
Viminale, & Efquilino , douc ftàla chiefa di s. Pietro inu 
Viacoli . 

Viuendoil ferafico s.Francefco, qui era vn Monafferio dì 
monache fotto la regola di s. Chiara; ma perche da’ fudettî 
monti erano afai dominate, né (enza gran [pela d’alte mura 
fi poteua impedire quella vita , poco doppo la morte di 
s.Francefco,che fu del 1226. lafciato quefto lnogo,andarono* 
a s.Lorenzo in ranifperna . : 

Si che reltando profanaco vn luogo tale, auuéne che pgto 
rifpetto fi haueffe ad vn’imagine della Bearifs. Vergine, che 
V'hebbero quelle Monache dipiuta in vo muro; riempiendo 
quella ftanza diefieao, & ella volendo,che fi honoraffe, come 
conueniuascominciò l'anno 1579. a'26. d’Aprile.a tifplende- 
re'con tanti miracoli,e gratie, che di limofine raccolte s non 
foto fi fece vnasi bella chiefa,con fagriftia, & altre commo- 
de ftanze, mafempre crefcendo la diuotione de’popoli infi- 
no da paefi lontani , s'è mantenuto pur di limofine vyr:buon 
numero dî Sacerdoti, & altri miniftri, che la feruono; & vfhi- 
tiano con gran decoro, e politezza . B' vnita alla compagnia 
de'Catecumeni,e delle fteffe limofine ,.che qui auanzano fo- 
no foccorfii Catecumeni,a'quali da Gregorio XIII. fu la pre- 


- fente chiefa per vn tal fine vnita,& effendo ftata quefta com- 


pagnia liberale nella fabbrica , «esulto .di;quefta-chiefa della 
Madre 
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Madre di Dio, ella continuamente le ha cortifpofto con far- 
ghiffime limofine, e molti bevi ftabili. Il Popolo Romano 
ogni anno nel fudetto giorno d'Aprile l'honora con l'offerta 
d'vn calice,e quattro torcie. La Natiuità è pittura del Mutia- 
no;l'architettura della chiefa é di Giacomo dellaporta;e del- 
l’habitatione,come diremo,é di Gafparo de’Vecchis. 

L'Eminentiffimo Card. Sant’Honofrio protettore di que- 
Sto fanto luogo ha comprato vh fito } e vi ha fatto vna bella 
fabbrica cò la diligentiffima affiltenza di Moni, Ill, Diomede 
Varefi prelato di detto luogo, e vi ha ridotto il Collegio de” 
Neofitische etapreffo la Minerua,come già habbiamo detto; 
viha vnito anco la fopradetta chiefa di s. Saluatore di Sue 
'burra,é v'é‘quefta infcrittione . A 


' Vrbani VIII. P. M.beneficentia opem ferente F.Antonîus 
Barberinus tit,'S. Onuphrij presb. Card. ciufdem pontificis 
germanus M. Poenitentiarius bibliothecarius S. R. E. & Ca- 
‘thecumenorum protector, ve alumni'Collegij Neofitorum 
in Templo B.Mariz ad montesa Greg. XIII. ipfius Collegij 
fundatore vniverfa Cathecumenorum familia attributo fa- 
eris minifterijs operam nauarentyicos fimul incolentes huc 
«tranltulit,jnouafque edes tum illis , tum cathecumenis mulie- 
ribus,virifque feorfim,& clericorum rei divina famulantiom 
‘babitationi a fundamentis extruxit.an.fal. MDCXXXV. 


De'SS.Scrgioe Bacco. 37. 


Rà la molte chiefe già collegiate, e diaconie de'Car- 
dipali,.che fono preffo la piazza Romana,come s.Adria- 
uo,s.Lotenzo,& iss.Colmo, eDamiano, vn’altra fimile vi fu 
dedicata a i ss.Sergio,c Baccosla quale mancado fu dirizzato 
+vn’altare ad horor loro ins.Adrianò. Hora v'è di più queta 
‘chiefa.vnita a quella dis.Maria Maggiore, & ha cura d'anime. 


DI 


Di S. Salnatore alle tré Imagini. 38. 


E Rano già ib quefta picciola chiefa, come differo alcuni, 
Ma‘ cré imaginitanto fimili trà fe, che per vederle molti ci 
ALIA veni. 
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venivano. Etéda credere, chea rapprefentare il miiterio 
della Santiffima Trinità foffero dipinte. 

Pare,che maggiore foffe quefta chiefa , e che fe ne getta le 
parte,per fare la falita alla feguente dis.Pietro in Vincoli: né 
altro della prefente ritrouiamo,fe non ch'è vnita alla paflata 
de'ss. Sergio, e Baccho. 

Di S. Pietro inVincoli. 39. 

Rà i fette monti, che dentro le mura di Roma fi rin- 

chiufero, quetto.che é dell'Efquilie, avanza gli altri in 

lunghezza;e con picciòle valli tramezzato viene a confinare 

con tutti gli altri monti, dall’ Auentino in poi. Dall’Occiden- 

te tieneil Palatino,il Capitolino,il Quirinale,e'l Viminale , e 
dal Mezzo di ha il Celio, — 

Quanto a i riftori farti a quelta chiefa,trowiamo, che il pri- 
mo tu di s.Pelagio , creato Pontefice l’anno 555. e fotto l'al- 
tar maggiore pofe i corpide i fette fratelli, e martiri Mac» 
cabei,i quali erano prima in qualche altra chiefa di Roma, 
perche s.Leone 1: dice,ch'erano vifitati con molto concorfa 
di popolo; auanti aHa fondatione di quefta chiefa. Celebra. 
uafi la folennità di quefti Santi infino al tempo de'ss.Dottori 
Gregorio Nazianzeno,Chrifoftomo, Ambrogio, & Agoftino 
li quali tutti hanno in varij fermoni predicato il marauiglio- 
fo lor martirio, Eti Chriftiani d’Aptiochia , dice s.Agoftino , 
lor fecero vna chiefa, e forfiche ci portarono i loro corpi da 
Gerofolima . Papa Giulio II. e ch'effendo Card. fu protet- 
tore de’ Canonici Regolari di s.Saluatore, li. fece venire a 
quefta chiefa , dando loro per lo monafterio le ftanze del Ti. 
tolare;& anco doppo, che fu affunto l’anno 1 503. al rontifi- 
cato,non mancò di riftorare la chiefa; e voleua efferci fepol- 
«0 in vn fepolchro fatto per mano di quell’eccelleate fculto- 
rese maeftro di marauiglie Michel’Anigelo Buonarota. © 


t 


Con vna famofiffima ftatua di Moisé da tutti ammicatazy 
ma il corpo del pontefice non fileuo mai da s .Pietro in Va- 
ticano.Le ftatue anco della vita attiuase contemplatiua fono 
dell’itefo ; ma le altre due fon di Raffaelle da Montelupo. 
Oltre della ftatione , che il primo lunedi della Quarefima vî 
pofe rapa Gregorio il grande , viconcorre anche molto po- 
polo dal 1. d'Agolto per otto giorni ; s'era quefta diuotione 
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incominciata da principto per quel miracolo delle catene, 
vnite in vna. Vi fi fa parimente la felta dis.Sebaftiano . 

In quefta chiefa è fepolto Antonio Pollaiolo, il qualein 
s.Pietro Vaticanofece i fepolcri di Bronzo di Silto1V.e d'In- 
nocentio VIlÌ. : 

Lafacciata del palazza è pittura di Polidoro, E dietrola 
chiefa erano il palazzo, ele Therme fuperbiflime di Tito 
Imperatore . : 


Di S.Francefto di Paola. 40, 


On Giouangi Pizzullo Sacerdote natiuo della Terrane 
della Regina in Calabria citra, Cittadino Romano nel- 
l’anno 1623. donò il palazzo, che fù de'Duchi Cefarini pelli 
Monti alla piazza dis. Pietro in Vincola infieme con li giardi» 
ni, & altri luoghi contigui , conforme egli fefflo l'haueuane 
comprato da detti Signori , alli Padri dis.Francefco di Pao- 
la della detta Prouincia di Calabria citra, fi quali hanno fu- 
bito conftituito il detto Palazzo in Collegio,dimorandoui al 
prefente molti ftudenti di Theologia , & officiande per bora 
vna picciola chiefa frà detto palazzo, & il loro giardino con 
animo, quanto prima di fabbricare vna chiefa fotto titolo di 
s.Francefco di Paola,conforme la mente del teftatore, e for- 
fe meglio,per ridurci 1a parocchia di ss.Sergio,e Bacco, della 
quale fono lidetti Padri padroni, & hanno autorità dalla» 
el.mem. di Greg.XV.ditrasferirui detta parochia. 


Di S. Maria della Purificatione. i 


OE fantiflima fù quelta di Mario Ferro Orfino nobile 
; Romano;che il 1589. quida’fondamenti vifece chiefa, 
e monafterio,e lo doto di fufficiente entrata per vn determi. 
nato numero di Monache, le quali fotto la regola di s.Chia- 
ra viueffero libere d’ogni cura , e follecitudine di prouedere 
a‘loro bifogni, acciò perfettamente offeruaffero il voto della 
pouertà. 

Piacque al fudetto fondatore di confeerare quefto luogo 
alla Purificazione dell’Immacolata Vergine, per effere egli 

nato 
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nato :n quel giorno, Oltreche già vi fù vna delle 20. Badie 
priuilegiate fotto il:titolo di s.Maria detta in Monafterio, ma 
come andiamo vedendo, tutte quefte Badie fono andate in 
commenda, non.fenza legitima cagione; e di quefta non res 
ftandoci altro,cheil fito dato a'Certofini ; effi poi hauendo- 
ne van miglior nelle Therme Diocletiane, venderono quefto 
al (udetto Mario; & effendofi compita la fabbrica l’anno San- 
to del 1600. v'entrarono alcune;e da s.Marta ci vennero due 
Monache,per bauer cura dell’altre;infino c’haueffero fatta la 
profeffione, ,- ! i 


Di S.Lucia in Silice, 42. © 

n . . 
Or quefto fopranome in Silice , fi troua, che n’haueua 

wn'altro d’Orfea ; & è cosi nominata trà l'antiche dia- 
conie de'Cardinali; mailtitolo anticamente fu di s.Maria. 
Quetfti fopranomi vengono amendue da memorie antichiffi» 
me, quello di Silice da vn laftrico fatto sù quelta via cono 
grandi felci,che vfauano gli antichi Romani. 

Che poi habbia quelta chiefa, oltre al titolo di”s.Maria 
quello di s.Lucia,non faccia marauiglia, poiche è ftata vfan- 
ra de’fedeli, e pafflati,e moderni di porre più d'vn Titolo ad 
vna fteffa chiefa. e è 

Quanto alia fondatione di quefta, trouandofi trà quelle» 

rime Diaconie de'Cardinali altempo dis, Simmaco Papa;e 
lu del 500. moftra effere di quelle,ch'al tempo di.Conftauti- 
no fece s.Silueftro, e vi duro il titolo infino a Sifto V. che ve. 
dendola più toto ridorta alla forma d’vna ftanza,che di chie- 
fa,glie lo rolfe,come ad altre;perla fteffa cagione, trasferédo= 
lo altroue.Perciò quelte Monache fotto la regoladis.Agofti» 
no la riftorarono da fondamenti,e finita che fu, fi confacrò l 
anno 1604.nella Domenica trà l’ottaua dell’Affunta. . 

Ma per l’antichiti fua,come fi e detto;altri miglioramentì 
troviamo. fattici molto prima da.glifteffi Pontefici Romani, 
perche Honorio I. del 626.la rifece , in modo, che bifognò 
confacrarla,com’egli pur fece, & Honorio Ill. del 1216. or. 
adinò ‘ad vn Cardinale Stefano, che la riltoraffe, & efflendoci 
frati dodici Mopaciyfi riduffero.a due foli Cherici, i 
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Da quefte Monache fiha, ch'ananti di loro l'haueuanoi 
radri Certofini, quandola lafciarono l'anno 1370. per an» 
dare a s.Croce in Gerufalemme ; così piacendo ad Vrbano 
V. la cui Bolla mette Onofrio, ne vi fi legge perche tal mu» 
tatione fi faceffe; ben d: qua raccogliamo; che nel dett’anno 
fi cangiò nel monafterio delle prefenti monache . 


Di S.Martino. 43. 


S An Damafo fcriue,che quefta chiefa fu edificata da Con- 

{tantino Magno Imperatore, a richielta di s.Silueftro pa- 
pa; appreffo alle Therme Traiane : parte delle quali Therme 
fecondo altri fono quelle, che fi chiamano Sette Sale ; fe 
ben'altri quefte ftiniano effer veramente parte di quelle di 
Tito. 

Appreffo quefta chiefa s Silueftro celebrò vn Concilio 
Romano di 275. Vefcoui, confortato a ciò fare da Coftanti- 
no Magno, e da s.Elena fua Madre. 

Quetta fteffa chiefa fu di nuouo edificata da'fondamenti 
da Simmaco rapa; circa l'anno del Signore 500. E fu dedica» 
ta prima as.Martino Vefcono,e poi a s.Martino papa,e mar- 
tire. E vi fi fa la felta d'ambedue. . 

Con tali, e tanti tefori , hauend'egli arricchita quefta fuao 
chiefa,volfe ancora abbellirla, & adornarla con molti, e pre» 
,riofi doni, che nella vita di lui vì minuramente raccontando 
Anaftafio , & accio fofe ben tenuta ; e cuftodita , ci fece va 
monafterio,e lo diede a'Monaci; & è da credere, che foffero 
di s. Benedetto. 

S. Pafquale la diede a Monaci Greci, e perche papa Ser- 
gio non viffe più di tre anni, la chiefa reftò con la fola Tribue 
na dipinta ; ondeil fucceffore di lui s,Leone il IV. le diede» 
compimento . Quandoi detti Monaci, cuero altri lafciaffe 
ro quefta chiefa, non è certo, fe non fu,quando l’anno 1244. 
fl fudetto Card. Capoccio diede a' Cherici fecolari, che lau 

.tencuano,alcune entrate, & all'vitimo il 1559. fu data conla 
cura dell'anime a’ Padri Carmelitani. 
. Altrimiglioramenti da varij Titolari di quefta chiefa vi fi 
trovano fatti , come dal Card, Diomede Caraffa _ di 
Paolo 
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Paolo IV. che vi fu fepolto, ele feceritornare la ftationeni © 
cheinfieme cons.Silueftro in campo Marzo haueua il gioue- 
di doppo la quarta Domenica di Quarefima, e s. Carlo Bor- 
romeo vi fece il (offitro,& il Card.Gabriele Palsotto rifece la 
orta maggiore, & il choro ; ma l’altare con marmi adornò 
Paolo Santacroce Romanoie vi ha pitture il Caual.Baglione. 

Finalmente,l’anno 1598. effendofi vnita la compagnia» 

del Carmine,la quale era in s.Chrifogono, con quella del ss, 
Sacraméto della fteffa chiefa,vn'altra qui fi fece l'anno fanto 
det 1600; veftendo facchi di-color leonato con vna mozzet. 
ta bianca,e cinta dicorame nero,pigliando il titolo di s.Maria 
del Carmine, & vn gran numero di perfone le diedero iloro 
nomi , e per hauere più commodità per congregarfi, fecero 
vn'Oratorio in forma di chiefa nel più habitato diquefto 
Rione , a piè di Monte cauallo verfo il palazzo de’ Signori 
Bonelli. 


Di S.Praffede. 44. 


TL Beato Paftore fratello di s. Pio I. l’anno del Sig. 167. 

fcriuendo la vita dis.Prafflede,da a quetta chiefa il nome 
idititolo,che fin’ad hoggi ritiene,con la cura dell'anime; Si 
tiene,che prima foffe cafa della Santa , per efferui nel mezzo 
vn pozzo, doue gettaua il fangue de’martiri, che in tre luoghi 
di Roma raccoglieua. Vno fimile n'habbiamo ins. Mariae 
de gli Angeliin ftrada Aleffandrina, vn'aitro nella feguenten 
chiefa di s, Vito, &il terzo in s.Saluatore del Terrione preffo 
di s. Pietro nel Vaticano , Di più nell'entrare in quelta a man 
finiftra della porta maggiore, fi vede dirizzato nel muro vn 
lungo marmo,fopra di cui s.Prafflede,per macerare il fuo cor- 
po, dormiua . 

Miglioramenti hanno fatto a quefta chiefa ne i tempi no- 
ftri due titolari di lei,l'vao è s.Carlo Borromeo;il quale mene 
tre ftaua in Roma,in altre ftanze non voleua habitare, che in 

+ quefte auanti la chiefa, e per diuotione vi fi conferua vnas 
tauola,e fedia, di cui eglis era feruito; ci è anco vaa fua moz- 
zetta, e mitra, e nella chiefa vna cappella dedicata al fuo 
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Rifece il portico auantila chiefa con la fua facciata,e por: 
ta, rafetto;e ripoli d'ogn’intorno le naui,accommodò igradî 
per falire all'altar maggiore,e lo rinchiufe trà cancelli di mar- 
mo,ornati con balauftri di metallo, riftoro i feggi attorno:il 
choro;con letauole antiche di marmo 4 che lo Cingeuano . 
Fece il tabernacolo, doue ftàil fantiffimo Sacramento nel 
mezzo di quattro colonne di porfido. Dall’vna,e l'altra par- 
te dell’arco auanti della Tribuna; pofe le ftatue delle due 
fante Sorelle Praffede, e Pudentiana ; i cui corpi ftanno fotto 
l’altare è come fi vede; e poi, egli v'aggiunfe due belli poggi 
cinti di balauttri,& in armarij fatti nel muro ferrò molte reli- 
quie de’Santi, acciò di la sù ne’debitigiorni commodamen- 
te fi moftraffero al popolose le riueriffe,come fi deue . 

L'altro Card. è Aleffandro de’Medici,che fu poi Papa Leo- 
ne XI.che in grandi e belli quadri, fece dipingere nel muro 
della naue di mezzo vari) mifteri) della paffione di N. S.nella 
cappella di s. Zenone ftà vo pezzo della colonna» alla quale 
fu Noftro Signore flagellato . 

Scriuendo Onofrio di quefta chiefa dice, che già erano 
400.anni,che la, poffedewano i Monaci diVall'ombrefa.s.Gie* 
Gualberto Fiorentino fu fondatore di queft'Ordine, e nel fe- 
colo di profeffione foldato, e perche fecondo le sattiue leggi 
del mondo è dishonorato;chi de’fuoi nemici non fi vendica, 
egli incontrandofi va venardi fanto con vn fuo nemico di- 
farmato,che per la ftrettezza del luogo non poteua fuggirefe 
gli refe nelle mani,e per amor di quello, che per poi diede la 
vita,gli chiedeua lafua . Del che Giouano: tanto fi commof- 
fe, che abbracciandolo perdonogli di cuore ogni riceuuta 
offefa. i 

Vi fono due mila,e trecento corpi ss. de’quali nulla fi dice, 
ma perche non fe ne perdeffe Ja degna lor memoria, s.Carlo 
hauendo quefto titolo fece intagliare il detto numero in due 
marmi, che fono alle foglie d'amendue le porte. 

. Nella cappella de gli Olgiatile belliffime pitture della vel- 
ta fono del Caualier Giofeppe,& il quadro di Federico Zuc- 
ieari; Il Chrifto flagellato alla cappella della colonna di Giu. 


Jio Romano;e la chitfa intorno dipinta dal Ciampelli, Paris, 


& altri. 
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?Arco preffo quefta chiefa, quantunque fi dirizzaffe a 
L Galieno Imperatore, nondimeno perla vicinanza di 
effa chi-fa ha prefo nome dis. Vito. 

Da Sifto IV. l'anno 1477. e nel 1566. ftando per cadere» 
fu trasferita la cura d’anime, che haueua, a s.Praffede, reftan- 
doci l'antico titolo de'Cardinali Diaconi. 

Vn'altra antica memoria di Roma qui fi conferua, ma can- 
glata da Chriftiani in più honorato fitolo.ln due luoghi heb- 
bbero i Gentili piazze da vendere tutte le cofe necefiarie al 
viuere humano. Nel] monte Celio vna.e qui l’altra,e la chia- 
gnauano cu'| nome di Macello . Di Liuiano diedero a quefto 
tl nome,da vn ladrone così detto, che vi faceua macello d’ 
buomini, in odio poi del nome Chriftiano Ja deputarono per 
farne vn macello de’ss. martiri; cosi tra ifudetti titoli de’ 
Cardinali fi troua nominata quefta chiefa, e vi fi conferua 
wvna pietra, fopra della quale a molti per Chrifto fu tolta la 
vira + Qua ricorrono quelli, che da’ cani arrabbiati fono mor= 
ficati;in Sicilia v'è.vna terra, ch'è pur detta s.Vito , in honor 
di quel Santo, doue ricorrono quelli, che dallo fteffo male» 
fono tormentati. Quelle chiaui, che itanno attaccate alla 
cima del fudetto arco furono della Città di Tufculo; e qui fu- 
rono appede in memoria della vittoria hauuta da'Romani, 
contro di quella città fotto Honorio V. l'anno 1191. 

L’anno 1580. Sifto V. la conceffe alla compagnia di s.Ber- 
nardo per farci vn Monafterio di monache; nelle Bolle per 
quett'effetto fpedite filegge, ch'era deltutto abbandonata, 
né pure i giorni di fefta fi apriua,nè c’era,chi vi diceffe meffa, 
& ad inftanza della detta compagnia fu confacrata l’anno 
fteffo,che l'hebbe,ma la confacratione fu a’20.di Marzo: per 
la ftrettezza poi del fito fi partirono le monache, andan-. 
doas.Sufanna. E quà venne il procuratore dell'Ordine» 
Ciftertienfe . 

Qui congiunte fon le veftigie del dettoArco trionfale affaî 
femplice,dirizzato a Galieno Imperatore con quelta infcrie 
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Galieno Clementiffimo Principi, cuius inuieta virtus fola 
pietate fuperata et, & Salonin fanetifs.Augulte M.Aurclius 
Victor dedicati fimus Numini, maieftatig; eorum. 


Le chiaui quiui appefe dicono altri effer del vintoTufcotos 
altri del vinto Tiuoli. 


Di S.Antonio Abbate. 46. 


Simplicio circa l'anno del Signore 467. dedicò quefta 
S » chiefa,& appaiono ancorai fegni trà la prefente , elo 
fpedale. La fondatione, e fabbrica di quefta chiefa , e dello 
pedale contiguo fu Jafciata in teltamento ‘dal Card. Pietro 
Capocci, & effeguita poi da due Cardinali, cioè Otone Vee 
fcouo Tufculano, e Giouanni Caetano l’anno 1259. Il corpo 
però di effo Card.Capocci non ftà in quefta chiefa , maine 
s.Maria Maggiore. La chiefa é tutta vagamente dipinta, 
L'anno 1096. bebbe principiola Religione de’'Padri detti 
dis.Aptonio,che hoggidi pofttedono quelta chiefa.Li fonda» 
tori furono Guftone,e Girondo,padre, e figliuolo, nobiliffimi 
natiui di quel luogo, doue fi fondò la chiefa dis. Antonio + 
Quetti effendo ftati ad interceflione di s. Antonio liberati da 
grauiffime, & incurabili infermità, in gratitudine del bene rie 
ceuuto diedero tutte leloro facoltà a quella chiefa , e pol 
confacrarono le proprie perfone al feruitio, & hofpitalità de” 
poueri pellegrini.che per diuotione andavano 2 vifitarla . Im 
quefto fanto effercitio furono feguitati da molti,e non prefe- 
ro nuouo habito,ma fopra le vefti de’fecolari c'haueuano, ag- 
giunfero il fegno deli fanto,ch'èé vo T grande. Qui finalmen» 
te fi congrega l'vniuerfità de’ Mulattieri, che del 1437. co- 
minciando in Roma fu poi riformata da Clem.VIII. l’anno 
1596. e per mantenimento del buono loro gouerno hanno 
eletto preffo di quefta chiefa vn luogo, hauendo per auuoca- 
to particolare s.Antonio, & ogni anno lo riconofcono cons 
la debita offerta,& il 1.di Maggio dotano alcune zitelle figlie 
di quelli, che fono dell'arte loro. Qui preffo era la Torre di 
Mecenate,ela cafa di Virgilio. Auanti quefta chiefa è vna co. 


16na in fegno della ribenedittiene di Henr.4. Re di Francia, 
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Di S. Maria Maggiore. 47. 


AD na tuttauia raggirandoci per quefto bel monte 
Efquilino,e ricercando le fue chiefe,trà le quali egli ha 
nella più alta parte,quefta della Vergine;che rifplende,come 
fl Sole trà le ftelle. 
chie 300, anni in circa fi compiacque la area 
Vergi 
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Vergine della cima di quefto monte, eleggendolo per fico d' 
wna lua chiefa, che volle foffe fabbricata alle fpefe di duey 
ricchi maritati,e diuoti fuoi, Il.cafo fu,come fiegue : hauen- 
dola effi caldamente pregata,fi degnalfe manifeftarli in che 
le piaceffe, ch'impiegaffer le ricchezze loro, in fogno li com- 
piacque , coprendo alli 5 d’Agofto il fitodineue, &acciò 
non fofetenuto vano il fogno, vn'altro fimile n’hebbe s.Li- 
‘berio Sommbò-Ponteficesilquale la mattina feguéte ci venne 
co'l Clero di Roma a principiarla,e dalfuo nome, Bafilicas 
di-Liberio fi diffe,& anco s. Maria al Prefepio,quando porta- 
to ci fù quello,doue ella ripofe il fuo nato Bambino, & all'vl. 
timo, perche di tanti luoghi di Roma quefto si grande eleffe 
per fe laVergine,n’ha infin'hora il nome di s.matia maggiore. 
Quindi è, che trà tante chiefe già dedicate al fuo nome in 
Roma,quefta dal popolo fia tenuta in grand honore, e diuo= 
tione, e gli teflì Pontefici non lafciaron mai, che per la vece 
chiezza patiffe danno alcuno. Anzi s.Silueftro II1.di natione 
Romano, creato Pontefice l'anno 432. non folo da’ fonda- 
menti la rifece, ma l’aggrandi fotto laforma , chela vedia- 
mo al prefente,dirizzandola come vn trofeo contro l’herefia 
di Neftorio-a quella,ch’egli non riconofceva madre di N .Sigo 
in quanto Dio. Di quà n’acquiftò vn'altro (opranopie quetto 
facroTempio;lafciando quel primo di Liberio,e chiamando» 
fi Bafilica dis. Sifto . i 
Fù affai ritorata da Nicolò IV. e dal Card, Giacomo Co- 
lonna,all'hora Arciprete circal'abno 1288. e molto fauorito 
per le fue virtù da quefto Pontefice; 8 amédue fi veggono ri- 
tratti al naturale nella Tribuna fotto l'Affuntione-della Ma- . 
donna. Habitò Papa Nicolò IV. nel vicino palazzo del Pa- 
triarcato,effendo quefta chiefa vna delle cinque Patriarcali 5 
& in quefto palazzo i Canonici ancora ci hauenano le Ranze 
loro; ci fece anco molti miglioramenti Nicolo V. circa l’an- 
po 1450. In quefo Patriarcato, effendoni morto il detto 
Nicolo IV. eleffe la fepoltura nella prefente chiela;in vnluo- 
go tanto humile,che fe ne perdeua la memoria,fe nel rifarfi il 
choro,Sifto V. leuato non l’hauefie, e poftelo in luce in vane 
canto dell’altar maggioredoue gli fece vn grande,e bel fepol. 
cro di marmo con la ffatna del Pontefice nella cima. 
HR 4 La 


è 


sa "oe - 


438 ROMA 


La chiefa intorno da diuerfi è vagamente dipinta. Il pauf= 
mento , che interfiato vediamo con marmi di vari) colori, fu 
opera fotto rapa Eugenio III. che fece il portico. Il Ciborio 
è dipinto da Paris Romano ; Ela Tribuna fu lavorata di mu- 
faico da Giacomo Turitio, come anco fu fatta dall’itefo 
quella di s.Gio: Laterano, 

E' vna delle nouc;,delle fette,e delle quattro chiefe; Et ha 
belle , e numerofe reliquie , e la Conca di porfido dicono ef» 
fer'il fepolcro di quel Patritio, fondatore di detta chiefa. 

Ha grandi:lime indulgenze , e v'é ftatione molte volte» 
l’anno. 

E quefta Patriarchale anco ha la Porta Santa. 

Due Pontefici vitimamente l'hanno fopra modo illuftra. 
ta. Sifto V.e Paolo V. Creato, che fu Silto V, Papa diede 
principio ad vna magnifica cappella, difegno del Caualier 
Fontana,oue fono belliffime fatue del Valfoldo;e d'altri, & 
anco belle pitture, e vi fece all’entrare due cappelle , vna dì 
s.Lucia,e l'altra dis.Girolamo . E vi pofe alcuni de’facri core 
pi de ss.lonocenti lcuati dalla chiefa dis. Paolo fuori delle» 
mura. Della traslatione loro da quelle parti, doue haneva- 
ano patito habbiamo, che per diuotione andandoci s Germa» 

no Vefcouo di Parigi l'anno 542. ne riporto molti, & 

in quell’anno regnando in Francia Chidelberto 
molto pio , e diuoto delle fante reliquie , fi 
puo credere ; che di quefti fanti In- 
nocenti ne faceffe parte a’ 
Romani Pentefici, 
E vi è vn Tabernacolo di inetallo, bellif» 
fima opera di Lodouico del 
Duca Siciliano. 
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Nella otopell por di Paolo di fuperbiffimi marmi lauora. 

| ta;e di bronzi abbellita l’altar di mezzo è opera del Targoni; 

la cuppola pittura del Cigoli, l'hiltoria, e Profeti in faccia del 
Caualier Giofeppe; le vicine del Rheai,e poi del Baglioni, e 

d’aleri; ele {colture del Franciofino, Mariani, Mochi,e d’al- 

tri: la ricca fagriftia è dipinta dal Paffignani. E la cappella é 

redicata a faimofa Imagine di Maria, ches. Luca Aapiata, 4 

All'en. 
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All'entrare di queta fono, come a quella di Sifto V. due al- 
tre più piccole; dis. Carlo alla deftra, e di s.Francefca alla 
finiftra,amendue canonizati da lui. Di quello ci è vna cofta; 
di queta vefti. E perche il fito di quefta gran fabbrica pigliò 
quello della facriftia antica , auanti fi cominciaffe queftao 
cappella pofe i fondamenti d’vn’altra bella pur dipinta dal 
Paflignani, con tante ftanze, che raffembra vn’altro gran pa- 
lazzo,onde ci fono per li Canonici alcuni appartamenti . 

Quiui è la ftatua di bronzo, di Papa Paolo V. opera di Pao- 
lo s. Quirico. Et il bel fepolcro dell'Ambafciador di Congo 
morto in Roma fatto fare dal felicifs.Vrbano VIII. L'archi- 
rettura delle Sagreftie,come anco della cappella di Paolo V. 
è di Flaminio Pontio. V'hanno anco belle cappelle li Sig. 
Cefis,e Sforzi,il qual difegno dicono effer di Michel’Angelo. 
Vifono belli depofiti,e v'efepolto il famofiffimo Platina, e’ 
dottiflimo Gard. Toledo. 

Nel trattato,che delle fette:chiefe propofe Onofrio, ferie 
di quefta,che in'rutte le fete principali della Madonna ci ve- 
piua il Papa a celebrare folennemente; hora fi è ridotta las 
cofa a quella fola dell'Affunta, che fempre tenne il primo 
luogo,si pereffere dipinta pella Tribuna;si per quel miracolo 
de'cereissi per vna folenniffima proceffione,che in talgiorno 
ordino s.Leone il quarto, 

Vero è,che vn'altra proceffione fi fece di queft'Imagine 
lano 1613, 2°27. di Gennaro per trafportarla dall'antico al- 
tare all’altro della nuova cappella fatragli da Paolo V. e fo- 
Jenniffima fù quelta traslatione . Di quefta Bafilica ha fcritto 
a pieno l’Abbate Paolo de Apbgelis . 

Nell'vfcir della chiefa alla man mancala refufcitatione di 
Lazzaro è del Mutiano , e fuori fotto il Portico, che è archi. 
tettura di Martin Lungi vecchio,vi fi legge quefta infcrittio- 
ni fopra vo Pilo antico de'Chriftiani . 


Cardinali Antonio Barberino Archipresbytero . Arcam 
marmorcam,quam Chriftianorum pietas exculpit,laborante 
fub Tyrannis Ecclefia, vteflet loci fanctitate venerabilior, 
Francifcus Gualdus Arimin. Eques s. Stephani é fuis a dibus 
huc trapftulit, & ormauit. 1632, 

Nel. 
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Nell'anno t 613. Paolo V. in pochi mefi, e ae'più corti di 
tutto l’anno; & efpofti a'mali tempi, come fono da Nouem- 
bre infino a mezzoAprile,fece leuare vna delle maggiori Co- 
Jonne,che haneffe Roma dalle ruine del Fempio della Pace, 
che fola in piede virimafe, e doppo; che fu con ognidiligen- 
za tutta ripolita, l'inalzarono fopra d’vn proportionato pie- 
deftallo auanti la porta maggiore di quefta citielay e perche 
la 
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la confacraua alla Regina del Cielo, ella rifplende nella cima 
fn vna ftatua di bronzo indorato,e fta con la faccia a quelli, 
che efcono dalla porta maggiore,accio da quelt’alta parte» 
d:lmcante Efquilino mirale,e benediceffe Roma; Etal piè 
della fudetta colonna fcaturifce vna bella fontana d'acqua 
viva + 
E perche fi può quafi dire,che due fiano le facciate di que- 
fta chiefa,vfcendoti ancora per due gran porte , che ftanno a 
i fianchi della Tribuna ad vn'altra maggior piazza, inamen- 
due s'è fatto conofcere Sifto V. perche in quella dinanzi, ol- 
tre la ftrada, cre viaperfe Gregorio XIMN. eglialtre due ve 
m'aggiunfe,vna và a s.Croce in Gerufalemme,e dal fuo nome, 
che hauewa auanti al Papato , Felice l'add:maudò ; l’altra 
conduce alla porta di s.Lorenzo j € trà quefte due vie, altre 
due ancora vi fono,vna per andare a s.Bibiana, l’altra alla 
porta, che da quefta chiefa n'ha prefo il nome di Maggiore . 
Poi dietro la chiefa al'argandosi la detta piazza v'aperfe nel- 
Ja cima vna lunga via, fa quale pafando per mezzo il monte 
Quirinale finifce nel Pincio,doue ftà la chiefa della fantiffima 
Trinità. 

Nel mezzo di quefta piazza dirizzò l'anne 1587, vn'obeli- 
fco per opera del Fontana, ch'era va di quelli, che al fuo 
Maufoleo vicino a s.Rocco pole Augufto. 


DiS.Pudentiana. 48. 


R > ee în Roma Seruîo Tullio,accioche la nobiltà gli 

offe più foggetta , la confinò tra quefti due monti Vi. 
minafe, e Quirinale, donde n'hebbela valle il nome di via» 
Patritia, etra gli a!tri nobili, hebbe qui Pudente Senatore vn 
gran palazzo, &all’vfanze de’ perfonaggi grandi ci erano 
congionte le Therme da fauarfi, che da'figliuoli fuoi pigliàdo 
il nome di Nouato, e di Timoteo fi differo per hauerle o fare 
re,o migliorate, & abbellite. Di Pudeute ancora erano due 
figlies.Pudentiana,e s.Praffede,c la moglie (fecondo Beda) fi 
chiamaua Sabinella, e la madre di lui Prifcilla, di cui fuori di 
porta Salara era vn cimiterio affai grande . 

Bene auwenturapa fameglia,a cui Dio concefle d’albergare 
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nel fuo palazzo il primo Vicario di Chrifto s.Pietro, quando. 
Panno del Signore 44. venne a Roma. À 

Qui dunque pacificamente habito s. Pietro dal fecondo 
anno di Claudio Imperatore infino al nono, che fono fetee 
anni,onde non folo comuerti a Chrifto la detta fameglia, ma 
altri ancora,e vi pofe i fondamenti della chiefa , liberamente 
effercitandola podefta,che data gli haueua la fteffo Chsilto , 
perche di quà fpedi vari} perfonaggi in diuerfe parti del 
Mondo a predicar l’Eudgelio.D2 s.Pio I.fu edificato it luogo, 

Quanto alliriftori farti a quefta chiefa tre fi tronano, Vno 
da Papa Adsiaro;il primo. Il fecondo è d’vn Benedetto, che 
l’hebbe in titolo da Papa Gregorio VH.che fa del 1075. 

L’vitimo è de’ noftri tempi, Fiensico Caietano .ilquale— 
confiderando,che ftaua in pericolo di cadere quefta fua chie, 
fa tanto antica,e degna, quant’ogni altra di Roma,per le cofe 
già raccontate , da'fondamenti la rifece; & in particolare fi 
compiacque d'arricchire, & abbellire la cappella di s.Fafto- 
re conlauori gentiliflimi tanto in marmi digran prezzo, € di 
variati colorh quanto in pitture fatte a pennello di mufaieo, 
& hauendoci eleîta la fepoltura non così tofto fini la fab- 
brica, che da Dio n’hebbe la mercede, tirandolo a fe l’an- 
no 1599.L’altare ow'è la bella ffatua di s.Pietro,é privilegiato, 

1l governo di quefta chiefa l'hebbero Cherici fecelari in- 
fino al 1130.che Innocenzo II. la diede a' Canonici regolari 
di s.Maria del Reno in Bologna, & effendo mancati;fi vni.a!la 
paffata chiefa di s.Maria Maggiore, doppo ferui a i Penitétie- 
ri di quella chiefa, finalmente piacque a Sifto V. darla a' Mo- 
paci di s.Bernardo dell'Ordine Ciftertienfe, & in quefti tem- 
pi furono in Francia ridotti all'antico rigore , e ftrettezza di. 
vita, che offeruò que! gran feruo di Dio, Fr.Giouanni Berre» 
ria nelmonafterio di s.Maria Foglienfe , detta così per effere 
l’Imagine fua dipinta tra le frondi d'vn’arbore, e benemeriti 
fono di talluogo , perche oltre di mantenere con ogni poli- 
sezza la chiefa, hanno fabbricato il monafterio affaigrande . 

Quanto alle reliquie ci fono delle vefti di s.Pietro, che per 
diuotione hauerà s.Pudente ritenute preffo di fe . 

Etvn pozzo ripieno di fangue di tré mila Santi Martiri 
galla Santa quivi raccolto . 

Ti 
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Di S. LovenZo in Fonte. 49. 


Oma ne i fuoi principi} non hebbe per malti anni pi. 
gione alcuna, crefcerido poi la malitia , vna fe ne fece 
apprefio la piazza Romana ; come fi diflcalla chiefa di s.Pie- 
tro in Carcere; e benche andandolecofe di male in peggio 
viaggiungeffero vn'altra , doue infin'hora fi dice s.Nicolo in 
Carcere; nondimeno ben tofto ella fi confacrò alla pietà . Di 
modo, che fola reltando la prima ; feruiua per incarcerare 
gente di baffa, e vil conditione ; e quelli di maggiore ftima fi 
dauano in guardia a qualche Senatore,o Caualiere Romano, 
Cosi leggiamo,che fecero dimolti nobili fcoperti nella con- 
giura di Catilina,de’quali parla in quell'itoria Salufio .. 
Quefta denota chiefa per antica traditione confermata da 
vecchie fcritture già carcere di detto Santo,ha nelle Dome- 
niche di Maggio la medefima lodulgenza,che é a s.Sebaftia- 
no fuori delle mura; & fu riftorata fin da i fondaméti dall'Il- 
luftrifs.Sig. Card. Aluarez di Toledo dell'Ordine de'Predica- 
tori figlio di Federico Duca d’Alua, ne glianni del Sig. 1545. 
Et è pereffere con l'aiuto di Dio , e de’ fuoi Protettori mage 
giormente ornata, & ingrandita dalla Congregatione Vrba- 
na,a cui la Santità di N.S. Papa Vrbano VIII. l'ha concedu- 
ta; come per Breue fpedito alli 14. Giugno 1628. N'è Pro» 
tettore l'Eminentifs.Card.D.Antonio Barberino : e di quefta 
chiefa trattò a pieno il Sig. Fiorauante Martinelli, 


Di S. Lorenzoin Panifperna. 40. 


Ora habbiamo falito il monte Viminale, vno de i fette, 
che Roma fattafi grande, rinchiufe dentre le mura, e 
fiendeuafi per fino a porta Pia , acni parimente diede il no- 
me di Viminaleyta certi Vimini che nacquero in quefta par- 
re attorno d'alcuni altari dedicati a Gioue,onde a lui ancora 
aggiunfero queft'altro nome di Viminale. Nel mezzo del. 
l’Efquilino,e del Quirinale ftì quetto mote, & infieme fi vni- 
fconoalladetta porta. Erano qui affai più profonde le valli, 
ehe fra quefti due colli fitrouano , auantiche Silto V. e 
4 rafle 
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zaffe, per tirare vna diritta via da s. Maria Maggiore alla Tri. 
uità de Monti, Era quefto monte perla fua bella vilta, maf- 
fime in quefta parte, doue finifce, ornato di belle, e ricche 
fabbriche, hauendoci oltre i detti altarile fue Therme Olim- 
piade, & il palazzo Decio Imperatore , de'quali non ci é qui. 
più fegno alcuno,e qui il Santo fu pofto sù la graticola. 
Quanto a iriftori di quefta chi:fa,pare,ch'alcuni ve ne fa- 
ceffe Bonifacio VHI. per vna infcrittione,ch’e nella cappella 
fotto l'altar maggiore. Poi l’anno Santo del1575. da’ fon- 
damenti la rifecero quefte madri, e l’anno feguente a'26. dî 
Settembre fu confecrata. 1lfuo titolo è trà moderni, che 


‘ a’Cardinali fi danno; vi fi celebra la ftatione quadragefima= 


le,il giouedi doppo la prima Domenica; e l'anno 1584. Suor 
Stefana Sauelli,quiui monaca,rinouò la degna memoria,iche 
pur qui lafciò di fe quella gran ferua di Dio s. Brigitta Vedo= 
ua di Sueuia in fabbricare fopra la facra tomba dilei vna bel» 
la cappella lauorata con oro, e flucchi. 

Et in capo della chiefa v'è il martirio dis.Lorenzo a frefco 
vagamente dipinto:E quefta fu vna delle 20, Babie di Roma, 

Qui era il palazzo di Decio Imp.alla man mancale Ther= 


me di Nouato, in faccia quelle d'Olimpiade, & alla man di- 


ritta il lauacro d’Agrippina. 


Di S.Agata alla Suburra. 51. 


El Rione de’ Montié vna chiefa antichiffima dedicata 2 

s.Agata:della quale fa mentione s. Gregorio Papa nel 

lib.3. dell'Epiftole,nell’epift.19. chiamandola s.Agata, fitua» 

ta nella Suburra, che fu già vna fpelonca della heretica pra- 

uità,come dice egli . Fu ridotta poi da effo s.Gregorio al cul. 

to del vero Dio,doppo che Roma fu liberata da'Gothi. Que» 
fta chiefa fu giì antica Diaconia di Cardinali. 

Quefta chiefa ancora, come filegge, fuvna delle venti 
Badie priuilegiate, e forfi era de'Mopaci Benedittini , infino 
al 1a0o. che fu data all'ordine de gli Humiliati, hauendolo 
fotto la teffa regola di s. Benedetto confirmato Innocenzo 
Ill. Hebbe il fuo principio mella Germania il 1174. da molti 


.Milanefi. che Federice I. detto Enebarbo, che vuol dire 


Barba- 
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Baibaiufia , hauendo poi faccheggiata quella Città, mend 
con le moglii figliuoli feco prigioni , con altri delle terre vi 
cine da luifoggiogate. Doppo molt'anni infaftiditi i prigio» 
nieri d’vn si lungo bando, fi rifolfero alcuni in buon numero 
di gettarfi a'piedi dell'Imperatore, chiedendogli miferico 6 
dia,e gratia di ritornare a: paefi loro, & egli mouendof 
compaflione glie lo concefle, & effi pereffergrati a Dio, | 
alla fua Madre, fe le corfecrarono con voto di perpetua ca- 
fittà,viuendo feparati dalle mogli loro . _ 

Hora quefta chiefa de’Monaci di Monte Vergine , perche © 
minacciava rua, é ftera riltaurata, e fplendidamente abbel- 
lita a fpefe de gli Eminenufs, Fratelli Francefco, & Antonio 
Card.Barberini ambedue titolari l'vno doppo l’altro di detra 
chiefa; & a pieno ne ha trattato il Signor Fiorauante» 
Martinelli , 


Di S. Bernardino. 52. l - 


si fi 
Antica Badia , che trà le venti privilegiate hebbe s.Lo. 
LS renzo iu Panifperna,come iui fi diffe,fondò qui vno fpe» 
dale per li poueri fotto il titolo dis, Venere, in vecedis.Ve- 
nerida,e ftaua dipinta n vn quadro, che dalle monache del 
fudetto s. Lorenzo fi conferua dentro iloro chioftri.Degna fu 
in Roma la memoria di s.Venerarda, È 
Erano prima quelte Monache del Terz'Ordine di s.Fran- 
cefco d'Affifi,poi l'anno 1595. falirono al fecondo, doue ca 
folo fi viue io commuae con l’habito del Santo Padre , come . 
pel terzo, ma fi fa folenne prefeffic.pe fotro clauiura , e rice» 
uefi il fanto velo.Oltrela felta di s Bernardino celebrano an- 
cora la Cocettione della Madonna di cui egli fù deuotiffimo, 
maffime per effere nato il giorno della fanta Natiuita di lei, & 
în Siena cre queîta particolar memoria in vna bella pittura 
della Vergine , ch'egli (peffo vifitaua, chiamaodola fpofa fi 
Dal fudetto Monafterio fi partirono i Monaci , &all’hora < 
mancò anche lo fpedale, e ridotta quella fabbrica ad vfo di 
habitatione de’particolari , fra’quali vna ve n'hebbe Quirino i 
Garzonio nobile Romano,doue per qualche tempo alloggiò 
fant'Ignatio fondatore della Compagnia dî Giesù, co’fuoi 
compa - 
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compagni;& allafine la vendé,e vi fu fabbricata quefta chie- 
fa,e monafterio alle monache di s.Bernardino da Siena, che 
ftauano,dowe hora ftanno le zitelle fperfe ; e quefto cambio 
fecero le Monache dis.Bernardino , per etiere nel primo fito 
troppo riftrette con quelle dello Spirito (anto. Et hauendo s. 
Veneranda fatto per tanti anni venerabile quefto luogo non 
conueniua;che feruiffe ad altr'vfo, che per culto diuno,e fer- 
witio di perfone religiofe. E quì fuil Tépio antico di Siluano. 


Di S. Domenico. 53» 


Iede al mondo quefto gran ratriarcail 1170, la Città di 
Caleruega, diocefi d'Ofma . 

S.Domenico è monafterio di Monache dell'Ordine di s. 
Domenico, le quali prima ftauano in s. Sifto. Quefto mona» 
ftero è fituato in vn monte,detto Monte Magranapoli. Quì 
c'è vna diuota Madonna di quelle,che dipinfe s.Luca,la quale 
«quefte Monache,quando fi partirono da s.Sifto,la portarono 
con loro. Quiévna mano di s. Caterina da Siena di que” 
. ©rdine, & altre reliquie. Si deue poi fapere, che quefta pa- 

rola Magnanapoli che fignifica quefto luogo qui intorno;è 
‘corrotta,e vuo! dire Balnea Pauli, cioé Bagni di raolo, come 
vogliono alcuni, particolarmente il diligente rancirolo. 

Quanto poi a quefte fue Monache hebbero il principio 1o- 
ro nella chiefa di s.Maria di Trafteuere , e dilà furona in pro- 
pria perfona, con vnaloro miracolofa Imagine condotte da 
s.Domenico alla chiefa di s.Sifto, doue egli habitò per prima. 
Ma Pio V. confiderando per vna parte, quanto patiuano per 
l'aere cattiuo in s.Sifto,e chein Roma non era chiefa alcuna 
dedicata a s.Domenico, fi rifolfe a beneficio loro di fabbrica- 
re sù quefta parte del monte Efquilino con la chiefa il mona- 
fterio,doue venendo dette Monache feco portarono la detta 
Imagine, 

Ci era prima vn’altro piccolo monafterio di Monache ter- 
tiarie dello fteffo ordine fotto l'inuocatione di s.Maria della 
Neue,che pur qui fi celebra a's. d'Agofto. Delle fue reliquie 
trà l'altre chiefe di Roma ,quefta tiene della fua veflte, e 
cilicio, î 
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Fiualmente l'anno 1611.effendofi quelto monafterio riem- 
pito di malte nobili Romane, fecero al monafterio vna gran- 
de,e bella aggiunta,e nella chiefa accrebbero due altari. 

Qui vicino erano le habitationi de gli antichi Cornelij , ed 
hora vi fono le antiche habitationi de'Sig. Conti con le loro 
Torri. 

All'incontro é il nobile,e famofo giardino de gliEccellen. 
tiffimi Aldobrandini, nel quale trà le molte pitture antiche» 

ve fe ne conferua vna antichiffima del tempo de'Romani. 


Di S.Caterina di Siena è Monte Magna- 
napoli. 54. 


Vefta chiefa co’ monafterio , che ftà fatto la regola di 
s.Dumenico è ftata fabbricata a tempi noftri. Le mo- 
mache però in picciol numero ftauano prima in vn'altra chie- 
fa di s.Caterina di Siena,doue ella fini i giorni fuoi preffo la 
chiefa di s. Maria della Minerua . Furono di là trasferite a 
quetto luogo in effecutione della fanta mente di Pio V. che 
woleua,che monafteri piccoli,come era quefto;o s'ingrandil- 
fero,ouero le monache fi trasferiffero altroue in altri,a viuere 
con maggior numero. A quefto dunque”, con l’aiuto della 
Signora Portia de Maffimi,fu dato principio l'anno 1563. in» 
circa,con fabbrica più ampla,per farcivna più copiofa 
raunanza di monache fotto buona difciplina , & 
offeruanza regolare , doue la detta Por- 
tia, mortoil {uo marito Gio: Bat- 
tifa Saluiati, fi racchiufe 
anco effla l’anno 


1575. 
La Torre delle Militie fu fabbricata sù gli 


alberghi rouinati delle militie 
di Traiano . 


| Nel 


MODERNA. pa 


O n III 9 


( 
Vi 


LÌ 


sara 


ai 


{ 
D 


I 


I 


i 
t 
i 


Ù 


Nel mezzo del Foro di Tralano Imperatore, fu eretta lano 
prefente Cologna dal Senaro Romano in honore di detto 
Principe, In effaè rapprefentato gran parte de’ fatti egre- 
gi).che fecese principalmente vi è {colpita Ja guerra di Dacia, 
in viua pietra. Dalla parte di dentro fi afcende per vna fca- 
la a chiocciole cento ottantacinque fcalini,perli quali s'arri- 
ua alla fommità di detia Colonna, evi fono anco osa 
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fineftrelle, per farlume dalla parte di dentro. Fù fabbricata 
quefta Colonna,con architettura mirabile, e le fue hiftorie» 
fono d'eccellentiffimi macitri. In cima a detta Colonna vi 
era vna palla d’oro, doue furno pofte le ceneri di Traiano. 
Hoggiviéin cambio della palla,vna ftatua di bronzo indora. 
to, dis.Pietro Principe de gli Apoftoli. Nella bafe ancor'hog- 
gi fi legge. S.P. Q.R.IMP. CAESARI DIVI NERVAN P. 
NERVAE TRAIANN AVG. GERM, DACIO PONTIF. MA- 
XxIMO TRIB, POTES. XVII. IMP. VI. PP. AD DECLA. 
RANDYM QVANTAE ALTITVDINIS MONS) RT LOCVSs 
TANTIS OPERIBVS SIT EGESTYVS. 


Di S.Lucta de'Cucchieri. 55. 


Vefta chiefa è tata in quefto luogo verfo Macel de’Cor- 
O ui eretta nouamente dalla Compagaia de'Cucchieri, 
che già era in s. Lucia della Tinta. N'è protettore l’Emin. 
Card.Bifcia,il quale in piazza Nicofia, ou'egli habita,ha va- 
ria,e belliffima libreria. 


Di S. Mavia di Loreto. 56. 


?Anno 1500. che fu del Giubileo fotto d'Alefandro VI. 
L i Fornari di Roma diedero principjo ad vna Compa- 
goia per quelli dell’arte loro, e deliberando fare vna chiefa, 
hebbero qui vna piccola, ch'effendo parochia; l’vnirono a 
quella di s.Quirico,e riferuarono vna diuota Imagine della 
Madonna, per trafportarla sù l’altar maggiore della nuoua, 
che da'fondamenti cominciarono l’anno 1507. fotto il titolo 
di s.Maria di Loreto. 

Piccol fito pigliarono sù’! piano; ma inalzandola, come i 
Tempij de gli antichi Romani fotto forma ritonda con vna 
bella cuppola in cima riufcita al pari di molte chiefe di Ro- 
ma coperta di piombo, & è fatta con molta vaghezza. Ma 
non folamente di belliffimo difegno è quefta chiefa nella 
cuppola ; ma in tutta la (ua fabbrica , hauendoci confumato 
cinquantamila fcudi nello (patio di 53. anni,e tutti raccoltidi 
-Himofine, tràle quali di molto rilievo fu quella di Gio: De. 

menice 
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Vero è,che non fi trova, quando fi confacraffe quefta chie. 
fa a s.Silueftro , non efendoci più antica memoria, che del 
1534. come dimoftra va’iaferittione fopra la porta; & era 
parochia , la quale poi fuvnita da Paolo IV. a quella de' ss. 
Apoftoli l'anno 1555. e diede quefta chiefa a i padri della fua 
Religione. Quefti poi con l'aiuto di perfone pie, & in partie 
colare di Gregorio XIII. accrebbero la loro habitatione ) rie 
nouarono la chiefa;e di belle cappelle, pittnre, e foffitto dora» 
to l’adornarono. Della cuifabbrica tanto fi compiacque il 
detto Pontefice Paolo IV: che vihabitò, e due volte vi fece. 
Gonciftoro. La pittura dell’Affunta è del Gaetano. \ 

Capo, e fondatore di quefti Cherici Regolari fu lo fteffo 
Paolo IV. quando era Veicouo di Chieti e Pietro Caraffa fi 
diffe, la cui fameglia è delle più nobili, che fiano in Napoli i 
ma peramore della vita contemplatiua, rinontiando al Ve- 
fcouato con alcuni compagni,vi diede principio l’anno 1524. 
e nel giorno della Natiuità della Madonna auanti l'altase di 
s.Pietro nelle grotte Vaticane fecero la profeffione de'trè 
foliti voti co'l titolo di Cherici Regolari; e l’approuò Cle- 
mente VII. Ritrouandofi poi in Venetia,non piacque a Dio, 
che D.Pietro Carafta lungo tempo godeffe la fua defiderata 
quiete , perche più volte con lettere chiamato a Roma das 
Paolo III. per li meriti,che in lui conofceua,lo fece Cardina» 
le, e gli fucceffe nel Papato l’anno 1555. 

Hora fe bene le Religioni de’ Cherici fono antichiffime» 
nella chiefa di Dio, nondimeno perche hora molte con vari] 
inftituti fi veggono, quefta hail nome diTeagi. 
ni, da Chieti, il cui Vefcouato hébbe il 
fuo fondatore . 

Quiui è la fcpoltura di Profpero Farinac- 
- gigran Giureconiulto . 
E v’è'llor Nowi- 
tiato . 
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11 giardino de’ Sig Bentiuogli fu prede gli Eccellentifs. 
Altemps, e poi de'Borghefi ; & ha belliffimo palazzo, arclfi- 
tettura di Flaminio Pontio,Gio: Vanfantio, Carlo Maderna;e 


. Sergio Venturi; è fabbricato sù parte delle rume delle There 


me Coftantiniane;ha rariffime pitture di Guido Reni;e d'altri 
buoni maetftri. 


Lai Di 
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Di S.Vitale. 6o. 


Vefta è la valle,che fe bene paffa tra’ monte Viminale 
e Quirinale,da quefto però, e non da quello fi'ha prefo 
il{iuo nome. : 

Quanto poi a’riftori fatti a quefta chiefa folo di due ci è 
memoria. Di Sifto IV. fu ilprimo , l’anno 1475. pereffere» 
del Giubileo ; ma l’entrate, che date glihaucua s.Innocenzo | 
rapa, effendofi applicate altroue, refto abbandonata , e mi- 
nacciando ruina Clemente VIII. l’anno 1595. l'vni alla vi. 
cina di s.Andrea, doue-i padri Geluiti hanno il Novitiato; € 
fe bene le fu leuato il titolo, ch'era di Cardinale, cisefto pe- 
rò la ftatione , che ci viene il Venerdì doppola feconda Do- 
menica di Quarefima. 

L'altro riftoro dunque fu delli radri della Compagnia di 
Giesù; che la ridoffero a belliffima proporticne, e vaghezza, 
aiutandoli Ifabella della Rouere principéeffa di Biffignano, la 
quale ad imitatione della prima fondatrice Veftina, cauan- 
do gran prezzo dalle fue gioie , aiutò ancora la fondati. nes 
del fudetto. Nouitiato , & hora quefta chiefa e de'radii 
Gefuiti ; & è tutta vagamente dipinta . 

In quefta parte dicono anticaméte fufle il Tempio di Qui- 
rino,dquefingono,che a Proculo apparifie: e per molti gra» 
dini vi fi faliva . : 


Di S. Dionigi Areopagita. 6I. 


D Ifcepolo fu quefto grand’huomo in Atene dell’Apofto- 
lo s.Paolo , che predicando in quella Città, lo conuer= 
ti a Chrifto . 

A quetto fapientiffimo feruo di Dio s.Dionigi Areopagita, 
& Apoftolo della Francia, non leggiamo , che perl'addietro 
foffe in Roma dedicata alcuna chiefa, infino al 1619. che a 
farlo quì fi mofflero alcuni Frati Francefi della SantiffimaTri. 
nità del Rifcasto, 
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Di S.Maria della Sanità. 62. 


Auendo per inftituto proprio dato a’ fuoi religiofi Gio: 
H di Dio la cura de gl'infermi, come vedemmo a s. Gio: 
Colauita,doue in vn lor grande,e bello {pedale con molta»: 
carità,e politezza gli feruono,e confiderando effi, quanto fi 2- 
no pericolofe le ricadute , deliberarono con l'aiuto di perfo» 
ne pie, fare vn’altro piccolo fpedale per li conualefcenti . 
L'anno dunque 1584. eleflero quelto luogo;che per l’altezza 
é di buon'aere . > 

La fefta di quefta chiefa fi celebra a 5. d'Agofto. 


Di S. Norberto. 63: 


Ncontro a s.Maria della Sanità nouamente è ftato eretto 
vn'hofpitio di padri, i quali hanno fatta vna chiefa , che 
fi chiama s.Norberto;e principiatabuona habitatione, e ve- 

{tone di bianco con berette da Preti. Sono dell'Ore 

dine rremoltratenfe, fondato l’anno 1120. 
fotto la regola di s.Agoftino, approua: 
to da Califto Secondo, e da 
Houorio Secondo. 
E nel 1626. vennero a Roma fotto il 
Pontificato del Santiffimo : 
Vrbano Ottauo, 


A lato 
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fterij;& il rontefice con tutto, che preuenuto dalla morte» 
non potefle finire la chiefa,ci voife nondimeno effer fepolto, 
e Gregorio XHI. vi fece il pauimento, & ha belliffime» 
pitture , e Sifto V. leuò l’occafione di profanarlo più , apren» 
douî davanti vna gran piazza , e tirando per fianco vna lun-. 
ga;e larga ftrada ipfino alla porta dis.Lorenzo... 

Confecrando Pio 1V. quefta chiefa,trà l'altre reliquie de 
ss. che vi portò,fuquella‘dis.Eulalia vergine,e martire. Due- 
di quefto nome n’hebbe la Spagna, & amendue furono ver-. 
gini,e martiri nella perfecutione di Diocletiano, e Maflimia- 
no fotto il prefidente Daciamo , e dì amendue l'anime beate 
vfcirono in forma di colomba da’ corpi loro , ma in diuerfi 
tempi,luoghi,e qualità dimorte fi nova la memoria d'effe net 
Martirologio Romano,vna fu a'12. di Feb.in Barcellona con- 
fitta in croce,l’altra a'10.di Decembre in Emerita che abbrue 
cià beuendo fuoco Di quefte due quali fiano quì le reliquie, 
non fi può fapere. L'architettura è di Michel'Agnolo;e vi fon 
fepoltii dottifs.Card.Parifio,& ‘Alciati.S'efce poi fuor di Por- 
ta Pia, architettura anch'ella dell’iReffo Michel’Angelo. 


DiS. Agnefe fuori di porta Pia. 65. 
A paréti Chriftiani nacque 1a gloriofa Agnefe, la quale 
morta,che fu,vennero fenza dar fegno alcuno di dolo= 
rea pigliare il fuo corpo,e qualo portarono a fepellire. 

Cofa poi mirabile da confiderare,qui fi rapprefenta,come 
la difciplina religiofa trà donne vi fi manteneffe più di mille 
anni. Ilche ft proua prima da vna infcrittione in marmo 
del 1356. pofta fopra il fepolcro d'vna B. Agnefe Badeffa di. 
quefto monafterio. Poi fotto Aleffando VI.e Giulio Il.efsen= 

‘do l’Italia trauagliata dalle guerre, parue bene al detto Giu- 
lio,che fu del 1503. trasferirle di qua a s.Lorenzo in Fonte. 

Hora veniamo 2 riftori. primo è d'Honòrio I. eletto 
Pontetice l’anno 626. che tutta l’adornò, & infino al giorno 
d'hosgivediamo nella Tribuna,ch'egli fece a-mofaico,l’ima- 
gine di s.Agnefe. Di più fopra l'altare maggiore pofe vn cis 
borio affai giande fatto di bronzo indorato , e forfi ch’allora. 
leuo le telte delle ss.Agnefe., e Coftanza con altre reliquie 
loro diuife per altre chiefe.L'anno poi 1616. Paolo VA 
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il detto ciborie con le colonne , che lo foftengono,e la pre- 
uuofa ftatua de!la Santa è di finiffimo alabaftro. 

Altri miglioramenti leggiamo ancora,e d’Adriano il I. del 
773.e del fudetto Giulio II. ma in particolare non gli trouia- 
mo fcritti., Quelli dunque de’noftri tempi fon del Cardina- 
le Aleffandro de’Medici,che il 1600. volendo fi poteffe habi. 
tare il monafterio quafi disfatto, cominciò a riftorarlo , fece 
piazza auanti la facciata;e per diritto fentiere v'aperfe vnao 
funga ftrada con vn ponte nel mezzo fopra vn torrente» 
d'acque,per vnirla con la via Salara. Cosi dietro la Tribuna 
pafandola ftrada maeftra, l’allargò, ela tirò a filo, acciò fi 
difcoprifle la porta della Città, donde a quefta chiefa venen. 
dofi le ha dato il nome di s.Agnefe,& anco Pia fi diffle,perche 
da vn'altro fito ve la traporto Pio IV. l’anno 1561. 

Nella fefta dis. Agnefe , grande èilconcorfo del Popolo a 
vifitare quefta chiefa;e dell’homilie, che fece s.Gregorio Pa- 
pa fopra gli Euangelij qui recitò l'vndecima,e duodecima.& 
ogni anno fi benedicono pur qui due biachiffimi agnelli, del- 
la cui lana fi teffono i pallij, che fono ftole, in vari) luoghi fe- 
gnate con croci, e fopra la pianeta del Romano Pontefice fi 
portano, quando folennemente celebra, e li mandaalli Pa. 
triarchi,Arciuefcoui,& anco Vefcoui,acciò che fiano auuifati 
d’imitare quel fupremo , e buon Paftore, che foprale fpalle 
fue portò la {marrita pecorella. Quefta mifteriofa cerimo= 
nia è più antica di quello,che credono alcuni,perche leggia- 
mo, chefe l’eletto Papa non foffe Vefcouo, comando s, 
Marco Papa del 336. che'l Card. Oftiènfe, vno de'fette Ve- 
fcoui afliftente,lo confacri Vefcouo , tenendo vno de’fudetti 


pallij. . 
Di S.Coffanza. 66. 


On hà l’antichità di Roma il più bel Tempio di quefto, 

fe bene è (uperato nella grandezza da quello della Ri- 

tonda. Vi relta ancora vna naue , che fopra colonne in giro 

di dentro lo circonda , e perche i Gentili lo dedicarono a 

Bacco, in molti luoghi della volta, che è fopra fa detta naue, 

fi veggono l'antiche fue pitture,che rapprefentano varij ftrox 
menti di vendemmie. 
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Da quefto luogo baffo fece leuare la terra il Card.Aleffan: 
dro de'Medici, e fe da tantà humidità non era affogata, ve- 
dreffimo nell’effer loro tutte le fue antiche pitture . Poi il 

Card.Paolo Emilio Sfondrato fcofto dal fepolcro di porfido 
l’altare , doue ftauanoi corpi delle trè già da noi nominate 
Vergini, e lo tirò coneffe nel mezzo della chiefa,e fotto mi- 
glior forma l’accommodò. Et vitimamente il Card.Fabritio 
Verallo l'hà tutta ornata di dentro,o di fuori, che reca bellif. 
fima vifta, ficome anco hafatto nella paffata chiefa di s. 
Agacfe. E perche il giorno della felice lor morte non fi tro- 
ua ne i Martirologi, di tutte tré a° 25. di Febraro fanno glî — 
vffitij i Padri di s.Pietro in Vincoli, de’quali ancora é quefta © 
chiefa di s.Coltanza. 

Tempo è horamai di ritornare a Roma, per metter fine a 
quefto si gran Rione de Monti. 

Ritornando per l’iteffa Porta Pia, dentro Roma vi fi vedo« 
no le belle Vigne de'Coftauti, e l'altra già de gli Olgiati, ho. 
ra de'Raimondi. All'incontro poi della Madonna 
della Vittoria » la cui chiefa € architettura di 
| Carlo Maderna, e la facciata di Gio: 

Battifta Soria‘, vi fono le tre 
Fontane, difegno 
del 
Caualier Domenico Fon» 
tana. 
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Fontana delle T berme . 


S Ito V. Pontefice volendo aggiungere ornamento ; e be- 

neficio alla Città di Roma;e condurre vn grofliffimo ca- 

‘po d'acqua dal fonte Agrippa ; e douela Città n'era più ne- 

ceflitofa , la posò primieramente alle Therme Diocletiane, 

& ivi fatto ergere da'foadamenti vn belliffimo edificio dî 
7 marmo 
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marmoin volta con trè archi. In quel di mezzo vi è va 
Moisé di marmo bianco. Nelarco di man deltra,e finitrae 
vi fono due hiftorie del Teftamento vecchio di belliffimo 
marmo: Sotto a ciafcheduno di effo pofamento efce abon- 
dantiffimo capo d’acqua, che cade dentro tre belliffimi va fi 
di pietra. E nel frontifpitio vi fono l’infrafcritte lettere, + 
SIXTVS V. PONT, MAX. PICENYSs AOVAM EX AGRO 
COLVMNAE VIA PRAENEST,. SINISTRORSVM MVLTA- 
RVM COLLECTIONE VENARVM ‘DVCTYV SINVOSO A 
RECEPTACVLO,. MILL. Xx, A CAPITE XXII, ADDV= 
XIT FELICEMQ, DE NOMINE ANTE PONT, DIXIT, La 
fece anco condurre con gran fpefa nel Monte Quirinale, nel 
Monte Pincio , e nel Campidoglio , e quefta fù buona parte 
caufa,che quei luoghi diuentaffero habitabili,come Capo al- 
ie cafe,li Pantani,Strada Felice, & altri infiniti luoghi. Idue 
Leoni di pietra pera ftauano prima auanti la chiefa della» 
Rotonda: il difegno è del Caualier Domenico Fontana, 


Di S.Bernardo nelle Therme Dibcletiane. 67. 
Ù 


E ifette Torrioni,’che hebbero le Therme fabbricate 

da Maffimiano Imperatore per mano di tante migliara 

di Chriftiani, quefto folo reftaintiero fino all'anno 1598. 

nel qual'anno in vna bella chiefa l’accommodo Caterinas 

Sforza Conteffa di Santa Fiore, e ja dedicò all’humile» 
s.Bernardo. 

Trà quelli, che conuerti a Chrifto s.Bernardo, la maggior 
parte abbracciarono vita religiofa in più di 100. monafteri), 
ch'egli fondò, & il primo fù in vna vaile detta dell’Affentio, 
si per abondanza, che ci era di quet'herba ; come anco per 
gli afaffinaméti,che vi fi faceuano;ma poi ribebbe il nome di 
Chiaraualle illu@rara dalla fantità di tanti ferui di Dio. 

A così gran Santo confacrò la fudetta Conteffa queta 
chiefa,per darla a' Monaci fotto la regola di lui riformati, co- 
me fi diffe a s.Pudentiana; e perciò diede anco buon princi» 
pio alla fabbrica del monafterio, che poi con bei giardini 
hanno accommodato quefti Padri ; ma fopra tutto rifplende 
la chieSa, dilettandofi molto della varcRa nel choro ftà il 
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eorpo del B.Padre, che riformò queft'Ordine Giouanni Ber. 
reria : & alla fine trà le chiefe, che’! Popolo Romano hono. 
ra con l'offerta del Calice,vna è quefta nel giorno della fut» 


feta. 
Di S.Caio. 68. 


A nuoua chiefa di s. Caio Papa è ftata fatta da'fonda- 
menti dalla Santità di N. S. Vrbano VIII. vi fono bel- 
liffimi quadri, & é ftata data alli Padridi s.Bernardo, e qui 
anticamente il s. Pontefice hebbe la fua cafa,e chiefa , e v'è 
quefta infcrittione , 


Vrbanus VIIT. Pont. Max. Domum in Vrbe s.Caij Papa, 
& Martyrisin Ecclefiam olim confecratam acin titulum_s 
ere1m, facraque ftarione celebrem vetultate collapfam a 
fundamentis excitauit, illatifque eiufdem s. Caij reliquijs y ti 
tulum,ac ftationem reftituit. An. fal. 1631. Pontif. IX. 


Di S.Maria Annuntiata de Frati Seruiti. 69. 


N Voua dedicatione d'vofacro . e religiofo albergo qui fi 
fece l'anno 1617.per li Padri Romiti,che Serui di San- 
ta Maria fi dicono. = ì 

Nooa fanno quefti Romiti ordine diltinto ; ma tutti con 
quelli, che habitano dengre delle Città nei Conuenti hanno 
per Superiore va folo Gènerale, e quando i Romiti delimone 
te Senario fanno la profeffione, ci va il Priore della Nuntiata.- 
di Fiorenza a riceverla, es'egli non poteffe, vi manda vn'ale - 
tro,ouero dà ficenza al Rettore dell’Eremo perlo ftefs'effetg» : 
to.Qui feceroi Romiti q&Serui,nel detto anno a'6.di maggio ; 
la dedicatione d’vn’albergo, & Oratorio , dirizzandoui il ri- 

i tratto della miracolofa Annuntiata y;che in Fiorenzai mage 
giori loro haucuano fatto dipingere,e da s.Marcello ci venn 
.a benedirlo Frà Gregorio Alafia da Sommaripa. 

Quett'hofpitio fù fatto in particolare perli Romiti di M&- 
te Vergine appreffo di Bracciano ; il'cui Romitaggio fondò 
l’anno 1615. D. Virginio Orfino,quafi'che fi difpgneffe cons 
vna taleopera pia alla fua vicina morte. .: 


@ . Que- 
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Quefto luogo hora è ftato dato alli padri delle Scuole pie, 
per fare il Nouitiato della loro Religione, & alla chiefa di s, 
Pantaleo fi parlò del loro inftituto . Et han cura del Collegio 


Nazareno . . 
Di S.Terifia ,” 70. è 


ca 
Vefto monafterio di s.Terefia fù fondato dalla Sig. Ca. 
O terina Cefis figlia del Duca d’Acquafparte,e già moglie 
«del Marchefe della Rouere: e fotto l’inftituto dell'Ordine 
norronti C&imelitano , € vi fi viue con grand'efempio di 
ontà, 


Di S. Carlo alle 4. Fontane. 71. 


A Cogregatione de’Scalzi riformati in I{pagna dellaTri. 
L nita del rifcatto, della cui origine fié detto 2 s.Tomal4 
prefflo la Nauicella.venendo a Roma, diede quà principie ad 
vna fabbrica l'anno 1612. & a'tré di Giugno il Cardinale 
Ottauio Bandino loro pratertore vi celebro la puma mefla. 
Fù la riforma di queft'Ordine approuata l’anno 1599. da. 
Clemente VIII.hauendo per l’addietro ajtri Romani Ponte- 
fici moderato quel primo rigore, che prefe da principio . Ol- 
tre lo rifcatto de’ fchiaui s'impiegano ancora in procurare 
la falute de’proflimi per via di prediche , e miniltcrij de'Sa- 
cramenti. 

In quefto fito,che da quatro lati di trade, oue fono quat- 
tro ftatue giacenti, che gettano acqua, di quattro Fontane fî 
nomina,tù pofta la fabbrica di quefta chiefa.ma hor'é futro 
Santità di Papa Vrbano VIII. nuovamente ed:ficata dpffans 
damenti. L'architettura è di Francefco Borromini Mali 
Hà figura ouata,& è di colonne adorna ; e con degna ipuen- 
tione hà anche fotto,ver orarui più deuotametite, vn'altrao 
chiefa fotterranea;e cò difegno dell’ittefo Borromini vi è an. 
co nuoua;e bella habitatione,dalla quale cé altiffima vifta fi 
fcorge tutta Roma,le vicine Città,& anco la lontananza del 
Mare . Et hora n'è Miniftro,e Procuratore generale il Padre 
Frà Giouanni della Nunciatione,Confeffore dell’Emipentifs. 
Card. Francefco Barberino Vicecancelliero di Saota Chiefa, 
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Di S.Gioacchino,&x Anna. qu. 


L nome diquefta gloriofa Santa in Roma fono due al. 

tre chiefe dedicate. Cosiìfeceroi primi Chriltiani, co- 

me in vra fua Bolla afferma Papa Gregorio XIII. 11 quale cé- 

mando,che in tutta la chiefa fi celebraffe l’offitio doppio in 

honore di quefta Santa ; e quantunque fotto precetto non 

commandaffela fefta, nondimeno o fece poi Gregorio XV. 
per quelli, che ftanno in Roma. 

Quetta prefente chiefa,e monafterio fecero l’anno 1608. i 
Padri Scalzi Carmelitani: quefti ftauano prima fotto vno 
fteffo Generale con gli altri, che ftanno 2 s. Paolo vicino a 
s.Sufanna, &as. Maria della Scala. Ma poi per vn Breue 
Apoftolico di Clemente VIII. furono feparati. 

E quefta anco è per rinouarfi con difegno del Marucelli. E 
vi riliede il P. Procuratore Generale. 


Di S. Andrea. 73. 


| fg 1566. Gio: Andrea Croce Vefcouo di Tiuoli do- 

no quefta chiefa co'! fito congiunto al P. Francefco. 
Borgia Generale della Compagnia di Giesù per il Nouitiato 
di quefta Provincia di Roma , ma Îa chiefa fu da’fondamenti 
rifatta, e dotata dalla Ducheffa D. Giouanna d'Aragona , e 
moglie d’Afcanio Colonna. 

Si c6ferua in quefta chiefail corpo del B. Stanislao Coftka 
nobiliffimo Polacco , quale efflendo al fecolo quafi condotto, 
a morte da vna grauiflima infermità, meritò effere vifitato? 
dalla Beatiffima Vergine co’) fuo figliuoloin braccio. Fù da © 
€lemente VIII. annouerato fra 'Beati. La natione Polacca 
celebra con molta folennità la fefta in quefta chiefa nella 
prima Domenica fuffeguente alla fefta dell’Afunta,& hà or- 
nato il fuo fepolcro mo!te riccamente; ma più affai vien’a- 
dornato dai voti de'fedeli. 

Il fondatore di quefta fanta Religione, hauendo a quelt’ef- 
fetto compofto va libro intitolato Effercitij Spirituali, per 
quetto i fuoi figliuoli tengono in qu:fta cala del Nouitiato 

came. 


è 


MODERNA. 517 


camere a pofta per quelli, che vogliono attendere a quefte 
fanto effercitio, doue lungi da ogni penfiero terreno fono ef. 
fercitati da quei Padri, & animar: alla virtà,e divotione. 

I quadri dell'Altar maggiore,e dell'altare a man diritta fo. 
no di Durante Alberti. 


Del Santifs. Sacramento delle Cappuccine. 74. 


D vna vita tanto afpra, quanto è quella delle Monache 

Cappuccine, che qui rifiedono , non conueniua altro 

più proportionato oggetto, acciò fi animaffero alla perfeue. 

ranza, con quel celefte pane, il quale difcefe dal Cielo, per 
dare forza a'deboli,&ca tutti vita eterna. 

Donna Giovanna Aragona lor.donò quefto fito l’anne 
1575. e la C6pagnia del Crocefiffo mendicando per effe lor 
fabbricò la chiefa, & il monafterio , né marca di farlo feffo 
per mantenerle, poiche da perfona del Mondo non fi lafcia» 
no vedere, né con altri trattano per conto della falute loro Pi 
fe non con i Padri Cappuccidi. 


Di S.Maria Maddalena. 75, 


F Inalmente fiamo gjunti al termine di queto grande;e lif- 
go Rione de’Monti:fr: l'alrre fue chiele fu quiui dedicata 
queita a s Maddalena da Maddalena Orfini co'l monafterio il 
1531. entraado efla Ja prima a farla profeffione fotto la re- 
gola dis.Domenico, ma con più (tretta difciplina diqual fi 
voglia altro Monafterio di queft'Ordiae, poiche non fi foglie. 
no lafciar mai vedere da perfona mortale. 
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; Villa Aldobrandina. . 


Otto il feliciffimo Pontificato di Papa Clemente VIN. fu 

S dalla regia magniticenza di Pietro Card. Aldobrandini 

edificata quefta marauiglia delle delitie humane,che dalle» 

fue rare bellezze hebbe di Beluedere il nome, Nella fuas 

prima entrata hà alte fpalliere, che conducono ad vnas 
sii SE vaghif. 
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vaghiffima fonte, la quale da'lati ha due belle falite , che in fe 


ritorcendo portano ad va nobil piano,done é la famofiffima 
habitatione, la quale ha nel mezzo granfala, e da lati due» 


commodillimi appartamenti, & è ricca, si per marmi, e per . 


pitture particolarmente del Caualier Giofeppe d’Arpino,co- 
me per quadri, per abbigliamenti , e per ori. Poitrì vari] 
giochi d’acque giungefi a vederla caduta d’vn’acqua, o non 
sò fe fia fiume,che Algido fi nomina,c formando vn bel thea- 
tro di fontane ha per fpettatore lo ftupore. Da vn’Atlaote 
getta acqua tant'alto, che par, che fusga dalla vita, e viè vn 
Moftro;che co’lfuo ftrepito fa si gran fuono,che toglie l’vdi- 
to. Quiui fono vaghe lecamere dell'organo, e delle Mu- 
fe, che perforza d’acque occulte fanno bellifima armonia; 
e con gran piacere bagnano in più luoghi i circoftanti; 
e ne'giardini fin gli alberi iftefli formano zampilli, 
e Fontane. Poi vi fono infiuite delitie di ver. 
dure,e di frutti ; onde con notabile ftu- 
pore a fe tira i nobili animi de’Pria- 
cipi più curiofi da gli eftre- 
mi dell'Europa. 
E quefta fù l’vItima architettura,che vfciffe 
dal feliciffimo ingegno di Giacomo 
della Porta. 
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Vila Borghefe. 


so Villa Borghefe vicina,ma di fito alquanto inferiore a 

quella di Mondragone, fù dal Card. Scipione Borghefe 

notabilmente aggrandita perla fua numerofa corte, & arric- 

chita ditante commodità,e di così varie delitie , che può ef- 

Tere inuidiata dalle più fplendide vicine Ville. V'albergo 
, fpefle 
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{peffe volte nel Pontificato di Papa Paolo V. Principe d'im- 
mortal memoria, grandiffifio numero di Principi purpurati, 
d'Ambaîlciatori Regi), e di Prelati grandi,in guifa,che difficil. 
mente può perfuaderfelo, chi non fe ne aflicura < 6fiderando 
la Villa di prefenza, Il compartimeggo giudiciofiffimo del 
fito,la diftrbutione de gli appartameti,la commodità di tut= 
ti i ferwtij, ancorche bafli, le delitie de’grandini e delle fon». 
tane ; latiagolarita delle pitture, e ftatue,la ricchezza de glà 
addobbamenti, benche fingolariffimi, fono pero com- 
muni in parte ad altre Ville principali; ma la con- 
tefia, con che vi fi trattano » e la libertà, che 
vigodono gli hofpiti frequentiffimi, 
o non trouano, o trouano 
molto raro il pa- 
ragone. 
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Villa di Mondragone. 


I maraufgliofo edificio di Mondragone efpofto ai fiati 
de’venti più felici fignoreggia dal fuo fublime fito tutta 
la campagna di Roma, ele circonftanti Ville. Soleua Gre. 
gorio XIII. Pontefice Maffimo fpeffo ripararuifi da i caldi 
cRiuia Il Cardinale d'Altemps diede principio a tutta las 
«SN fupere 
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fuperba machina, per riceuerui così grand’hofpite. IH Card. 
Scipione Borghefe con magnificenza regiàle diede il com. 
pimento,aggiungendovi faloni, & appartamenti nobiliffimi , 
Galeria longhiffima , ampio theatro , loggia emula dell'anti. 
chita,cortili fpatiofi, e grotta capaciffima,con vigne, oliueti, 
arboreti,felue,e largo territorio intorno. Siche l’Italia non 
hà forfe Villa di maggior grandezza ; e commodirà; Gareg. 
giano le pitture, le {tatue, i baffi rilieui, i giardibi, le fontane, 
le fere efhgiate,e gliargenti, e glioti, con-la diftintione, e va. 
ghezza della fabbrica incomparabile, fauorito albergode’ — 
Sommi Pontefici, e di Principi foprani.-I tèfoti impiepateni*. 
dall heroica magnanimità Borghefe a gufto degli ho(piti | 
grandi di tutte le nationi, molto più, che de’propri 
Signori,recano coral marauiglia, che l'occhio 
non può appagar’a piend irifguardani — 
ti, non che poffala penna adem. lo 4 
. pite il curioto defiderio 
de’ Lettori, 
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Giardino Effenfè . ) 


L palazzo,giardino,e Villa di Tiuoli fù fatta dal’Eminenî 
tiffimo Card. Hippolito d’Efte cop {pefa preffo ad vas 
milione. Perl'a:t fici, Fontene, ed altre fue parti è maraui. 
Bliofa. Il Palazzo fuori, e dentro hà gran ftatue , & é ben 
compartito di camere in molto numero » edifale; Li letti 
L'A adore 
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adorni, e ftanze nobilifiimamente guarnite , da riceuer con, 
regia magnificenza ogni gran Principe. Da'fuoi Cardinali 
fucceffori e ftato fempre in miglior'vfo mutato, & accrefciu 
to. Habelliflimo giardino , oue trà cofe di marauiglia euuî 
la fonte dell’Alicorno. Yn padiglione con quattro tontane, 
che verfan'acquain forma di fpecchio ..Il gioco della palla, 
le fonti di Leda,di Tethi,di Efculapio, d’Aretufa, di Pandora, 
di Pomonaje di Flora. Vbwviale,che trauerfa ilgiardino con 
acque fotterranee, che di fopra gettano acqua. Le fonti del 
Caual Pegafo., di Bacco, la ‘grotta di Venere. La fonte. 
grande con li colofli della Sibilla, Efculapio, & Aniene con 
le Ninfe,che verfan’acque. La grotta deila Sibilla. Le fon. 
ti di Diana, di Pallade ; e la bella Fontana, che rapprefenta 
Roma . La fonte d’Vccelli, che canta per via d'acqua; le 
fontane de'Draghi;e della Dea Narura,che per forza d'acqua 
fuona vn’organo;e quella anco d'Antinoo. Varie pefchiere. 
Le fonti di Nettuno,di Venere, e de'Tritoni,:laberiati, fcale 
con bafe ;e gradini > che all’improuifo verfan’acqua» e 
bagnano. Varie cerchiate, e verdure, con fonti 
sufici , e pretiofilfimo giardino di femplici i 
cle abondantiffime acque del fiume, 
Aniene fono bella,e degna materia i 
a così mirabili fcherzi, & in- 
comparabili vaghez. 
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i Pala&zo di Caprarola . 


E” Palazzo di Caprarola fù d'ordine dell'’Eminentiffimo 

Card.Aleffandro Farnefe fuperbiffimamente edificato, e 
ne fù ingegnofiffimo architetto Giacomo Barotio da Vigno- 
la .-La forma é ottangola, e pur'hi di dentro le ftanzes 


riquadra te;&cil cortile rotondo . Entro bella porta pofta frà 
r_ E itatue 
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ftatue vi fi falifce per molti gradi rinchiufi da baluaftri, So- 
pra la porta principale della fcala maggiore v'è vna fontana 
artificiale nella loggia + Hi più piani,e vi fono appartamenti 
perl’Eftate, e per l'inuerno; cappella ; fale, e numerofiffime 
ftanze,oue fono regi} appartamenti, & efquifitiffime pitture; 
tralequali fono mrabili quelle della camera da dormiruî 
dipinte eccellentiffimamente da Taddeo Zuccaro con in- 
uentioni poetiche fuggeritegli dall’ ingegnofifimo Annibal 
Caro. Il fuo cortile é ricinto di loggie e con bella propofi= 
tione adorno dicolonne, e di tatue. Dalla parte poi di Po- 
nente, c di Tramontana trà nobili (colture fi afcende al pia- 
no di due delitiofiffimi giardini, ne’quali è la vaga fontana» 
del Pattore,e v'è diletteuolbofchetto, come anche vi fi {cor- 
gono altre belle fontane, nicchie con atue, e ricoprimenti 
di piante d'alberi,che in forma dicuppole ombreggiano, 
e mantengono verde il fioritiffimo terreno,E sì mi 
rabil’edificio a guifa diregia fortezza è das 
gran baluardi fortificato; e da groffe mus 
raglia rinchiufo ; & é nobile, e de. 
gno teltimonio della generofa 
magnificenza de’Signori 
». Farnefi, 


ROMANO» 
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Giardino di Bagnaia . 


OÙ mirabil edificio è compofto d'horti, fonti, e felue, 
fatto fare con incomparabil’arte dall'Eminentifsimo 
Card. Gio: Francefco Gambara, e fempre da gl'Eminentifs, 
{ucceffori é tato accrefciuto di vaghezze,e di bellezze, e nul. 


la fi è perdonato alla fpefa pur, che il tutto fi concedeffe» 
alla 


Nidi 


a 
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alla magnificenza. Per bella porta s'entra nel Barco;poi ar- 
riuafi alla fonte delle pifcine;a gli horticelli con le fonti ; al 
Palazzuolo,e belliffimo Cafino dalla magnificenza dell'Emi- 
nentils.Card.Mont’Alto edificato;e nell’habitatione di que» 
fto Giardino trà le altre pitture vi fono alcune belle opere 
del Taffi.Poi valli al fonte,ch'in mezzo a verdeggiante Thea. 
tro forge ; & a’portici di Venere, e di Nettuno. Indial fon» 
te delle Sirene;& a'portici de'paffeggi.Seguono in oltrele mi 
rabili fonti della Catena ;'e del Corallo + Il'bofchetto de glì 
Abeti. Le ftanze delle Mufe,il Diluuio.L’Vccelliera co’! bo» 
fchetto. La conferua dell’acque,la fontana detla conferua, 
Li foati del Dragone,di Bacco,dell'Anatre,e dell'Vnicorno. 
Le fontane delle Ghiande, e di Parnafo i e la conferua delle 
Neui. Quiui gli hofpiti regiamente fono accolti; & è vago di. 
porto,e publica delitia de’Signori,c de’Priacipi. Que il'tutto 
è si bene ornato, che fdegna il paragone; & all’im. 
mebfità della (pela felicemente corrifponde l'im. 
mortalità della Fama. Et hoggi con fomme di 
mofrationi di vero Principe è dell'Emi. 


# nentiffimo Card. D. Antonio Bar= 


: berini Camerlengo diSan. 
3 ta Chiefa, e Nepote 
j del feliciffimo 
Vrbano Ca 
viij. 


e 


o 


Nozognicofa fr è potuto dire di ciafcheduno ; che s gran molo 
non è da ss picciol volume. Alcuni di queftiinNitutipif » & 
edificif fagri boggi fono mancati pur qualcheduno ve n'è fa 
.tolafciato, 0 per foddisfare al curiofo » 0 per ricordar l’opere» 
della religione . In molte cofe sù è feguita la fede delle ffammpe, 
& in molte la velatione de'particolari> Tusche fai, a mancae 
menti fupplifcis E fà fano . i 

L) 


Emendationi, & Aggiunte, 


C. a v. $ borghipiùfamofi,e vie più principali. 

c. 9 v.16 imufaichi delquadro dis Michele, e della 
Cappella della Madonna fono di Gio: 
Bactifta Calandra. 

€. 13 v.18 maboggifi fon mutatiiluoghi di s.Longino,e 
‘dis.Abdrea. 

c. 33 v.18trasferita per opera del Caualier Fontasa'; di 
cuianco è operail Palazzo vicino de'Ru- 
fticucci. 

c. 25 v.26 enellafera dis. Alberto vififauno gran lumi, 
e belli fuochi. Et è architettura del Ma- 
fcherino ; come anco él Palazzo del 
monte della Pietà. 

c. 28 v.32 da vn Canonico Lateranepfe. 

c. 28 v.34 alla vicina chiefa dis.Pietro, 

C. 29 v.25 é ftà fotto ilgouerno del Palazro Apoftelico. 

C. 30 v. 10 didue nauate. 

c. 31 v.15 ouero perche è vicina a detto Pozzo . 

€. 33 v.31 éftaàfotto il gouerno del Falazzo Apoftolico. 

Cc. 36 v. 4 &e vnita al Capitolo di s.Pietio. 

C. 38 v. 5 fempreficéferifce ad vno del Cap.dis.Pietro. 

c. 33 v.26 l'Armellino fatto Card. da Papa Paolo 1II. 

c. 83 v.1$ laftatua giacente della Santa e di Stefano 

Maderna. 

C.162 V.16 ciò,che quifi dice del Card. Gonzaga, fi deue 
porre in s.Aleffio. 

C.102 V.25 s.Annaà piè dell’Auentino. 

€.104 V.30 Lauinia Fontana. 

? ma 


C.193 
C. 175 
€. 215 


53% 
v.20 ma ciò noné ficuro. 
v. 17 macio non è vero,perch'era in parte diftante. 
v. 7 é architettura di Giulio Merifi da Carauaggio, 


c.218. v. 73 Baldaflar da Siena. 


6:27. 


v. 7 la chiefa fufondata da Mattheo da Caftello, 

st: la Ctoce;e la Tribuna da Giacomo della 

Porta , ela facciata fatta da Faufto das 

Monte pulciauo. 

v. 2 il difegnoé del P.Maflimiano, 

v. 5. Cofime Quorli. 

v. 1 delTaffi,.che anco ha profpettiue;e pitture ne” 
Palazzi de’Sig.Lancellotri, e Bentiuogli. - 

v. 22. Nicolaus V. | 

V.26 nori vi è piùnè quefta religione , nè chiefa. 

v.20 E quiui e Ja Cong.dis,luone,dolie fi ragunan@ 
molti Prelati,& Auuocati, per trattare, € 
difendere le caufe de’poueridi q. Città » 

v.33 é vnîta al Capitolo di s. Pietro: latauola dela 
l’altar maggiore è di Durante Alberti, € 
la decollatione di s. Gio. é del Mutiano + 

v.&1 & hoggi n'é protettore l'Eminentifs. Card.D, 
Antonio Barberitio Nepote del fapien- 
tifimo Vibano VIII. i 

v. 31 il quadro del Prefepio è pittura d'Antiveduto, 

v. 6 & hoggié luogo,e refidenza della Compagnia 

“ dell’Anmuntiata . 

Vv. 14 fubuttato, 

v. 36. v'è famofiffima Libreria, e detto Collegio die 
cono effer architettura di M. L. 

Vv. * congran magnificenza dal Card. Ludouifio, 

v.10 il Pontefice con l’affiftenza dell'Eminentifs, 
Card. P.Aldobrandini. 


< ® 


‘v. 37 €architertura del Torriano; come anco il Pas 


.lazzo de’ Pàdri dis.Paolo in Tralteucere, 


. V.ts_ tre altri loro germani. 


v:19 ev'é fepolto il dottiffimo Card.Sirleto + 
v. en’émagnificériffimo protettore l’Emin.An- 
tonio Barberino, Camerlen. di $.Chiefa. 


IN ROMA, 
Ad inftanza di Pompilio Totti. - 


MDCXXXVII. 


Con licenza de’ Superiori, e Priilegio. 


